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ONOREVOLI DEPUTATI ! — L’articolo 29
della legge n. 234 del 2012, che ha operato
una riforma organica delle norme che
regolano la partecipazione dell’Italia alla
formazione e all’attuazione della norma-
tiva e delle politiche dell’Unione europea,
stabilisce che, con cadenza annuale, il
Governo predispone un disegno di legge
contenente le deleghe necessarie per il
recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea.

Per l’anno 2015 viene predisposto il
presente disegno di legge che contiene le
disposizioni di delega necessarie per l’ado-
zione delle direttive dell’Unione europea
pubblicate nella Gazzetta Ufficiale del-
l’Unione europea successivamente all’ap-
provazione in prima lettura al Senato
della Repubblica del disegno di legge an-
nuale di delegazione europea 2014, avve-
nuta il 14 maggio 2015, ora legge 9 luglio
2015, n. 114.

Il disegno di legge si compone di quat-
tordici articoli.

L’articolo 1 reca la delega legislativa al
Governo per l’attuazione delle direttive,
elencate negli allegati A e B, che richie-
dono l’introduzione di normative organi-
che e complesse. Esso richiama gli articoli
31 e 32 della legge 24 dicembre 2012,
n. 234, relativamente alle procedure, ai
princìpi e criteri direttivi e ai termini per
l’esercizio delle deleghe legislative.

In relazione agli oneri per prestazioni e
controlli – e alle relative tariffe – da
eseguire al fine dell’attuazione delle dispo-
sizioni dell’Unione europea di cui al pre-
sente disegno di legge, si applicano i
commi 4 e 5 dell’articolo 30 della legge
n. 234 del 2012, in quanto legge di sistema
per l’attuazione della normativa europea.

L’articolo dispone, inoltre, che even-
tuali spese non contemplate dalla legisla-
zione vigente che non riguardano l’attività
ordinaria delle amministrazioni statali o
regionali possono essere previste nei de-
creti legislativi attuativi delle direttive di
cui agli allegati A e B esclusivamente nei
limiti necessari per l’adempimento degli
obblighi di attuazione dei medesimi prov-

vedimenti. Alla copertura degli oneri re-
cati da tali spese eventualmente previste
nei decreti legislativi attuativi, nonché alla
copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle diret-
tive, qualora non sia possibile farvi fronte
con i fondi già assegnati alle competenti
amministrazioni, si provvede a carico del
fondo per il recepimento della normativa
europea previsto dall’articolo 41-bis della
legge n. 234 del 2012, introdotto dalla
legge n. 115 del 2015, finalizzato a con-
sentire il tempestivo adeguamento dell’or-
dinamento interno agli obblighi imposti
dalla normativa europea.

L’articolo 2 conferisce al Governo una
delega legislativa biennale per l’adozione
dei decreti legislativi recanti sanzioni pe-
nali e amministrative, di competenza sta-
tale, per la violazione di precetti europei
non trasfusi in leggi nazionali, perché
contenuti in direttive attuate con fonti non
primarie, inidonee quindi a istituire san-
zioni penali, o in regolamenti dell’Unione
europea, direttamente applicabili. Come
noto, infatti, non esiste una normazione
europea per le sanzioni, in ragione della
netta diversità dei sistemi nazionali. I
regolamenti e le direttive lasciano quindi
agli Stati membri la facoltà di regolare le
conseguenze della loro inosservanza.

L’articolo 3 reca la delega al Governo
per l’adozione di uno o più decreti per
l’attuazione del regolamento (UE) n. 1143/
2014 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 22 ottobre 2014, recante dispo-
sizioni volte a prevenire e gestire l’intro-
duzione e la diffusione delle specie esoti-
che invasive.

Per l’attuazione delle disposizioni del
regolamento, in vigore dal 1o gennaio
2015, è necessario introdurre una specifica
disciplina nazionale al fine di individuare
le autorità competenti per lo svolgimento
delle numerose attività ivi previste (rilascio
di autorizzazioni e relativo controllo ispet-
tivo, controllo doganale, elaborazione di
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valutazioni di rischio, adozione di misure
di emergenza, stesura dei piani di azione
sui vettori) e anche per definire alcune
disposizioni procedurali.

Ai sensi dell’articolo 30, comma 2,
lettera e), della legge n. 234 del 2012,
infatti, per dare attuazione a eventuali
disposizioni non direttamente applicabili
contenute in regolamenti europei deve es-
sere prevista, nella legge annuale di dele-
gazione europea, una specifica delega le-
gislativa al Governo per l’adozione di uno
o più decreti legislativi.

Inoltre, il regolamento dispone che
siano previste sanzioni, penali o ammini-
strative, proporzionate e dissuasive per la
violazione delle disposizioni in esso con-
tenute, per la cui introduzione, ai sensi
dell’articolo 33, comma 1, della legge
n. 234 del 2012, deve essere adottato uno
specifico decreto legislativo.

L’articolo 4 reca una delega legislativa
per l’adeguamento della normativa nazio-
nale alle disposizioni del regolamento (UE)
n. 1169/2011 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 25 ottobre 2011, relativo
alla fornitura di informazioni sugli ali-
menti ai consumatori. L’applicabilità di
tale regolamento ha comportato la neces-
sità di un adeguamento dell’attuale disci-
plina in materia di etichettatura e presen-
tazione dei prodotti alimentari di cui al
decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109.

Numerose disposizioni previste dalla
normativa nazionale risultano oggi armo-
nizzate e pertanto necessitano di un’abro-
gazione esplicita, mentre il regolamento
lascia agli Stati membri la possibilità di
esercitare talune opzioni.

L’articolo conferisce, dunque, al Go-
verno una delega ad adottare, su proposta
del Presidente del Consiglio dei ministri e
dei ministri dello sviluppo economico,
della salute e delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro della giustizia, entro dodici
mesi dalla data di entrata in vigore della
legge, secondo le procedure previste dal-
l’articolo 31 della legge n. 234 del 2012,
uno o più decreti legislativi per l’adegua-

mento della normativa nazionale alle di-
sposizioni di cui al regolamento (UE)
n. 1169/2011 e della direttiva 2011/91/UE
del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 13 dicembre 2011, relativa alle diciture
o marche che consentono di identificare la
partita alla quale appartiene una derrata
alimentare, anche mediante l’eventuale
abrogazione delle disposizioni nazionali
relative a materie espressamente discipli-
nate dalla normativa europea. Nell’eserci-
zio della delega di cui al comma 1, è
previsto che il Governo è tenuto a seguire,
oltre ai princìpi e criteri direttivi generali
di cui all’articolo 32 della legge n. 234 del
2012, anche ulteriori specifici princìpi e
criteri direttivi.

In particolare, con il criterio contenuto
nella lettera a), si conferisce al Governo
una delega in ordine alla previsione ob-
bligatoria della sede dello stabilimento di
produzione o, se diverso, di confeziona-
mento, al fine di garantire una corretta
informazione al consumatore e una mi-
gliore e immediata rintracciabilità dell’ali-
mento da parte degli organi di controllo,
anche per una più efficace tutela della
salute, nonché gli eventuali casi in cui tale
indicazione possa essere alternativamente
fornita mediante diciture, marchi o codici
equivalenti, che consentano comunque di
risalire agevolmente alla sede e all’indi-
rizzo dello stabilimento. L’attuazione di
tale criterio riguarderà esclusivamente le
produzioni nazionali e sarà, pertanto, ga-
rantito il rispetto del principio di mutuo
riconoscimento. Tale previsione non incide
su aspetti attualmente oggetto di contesta-
zione da parte della Commissione euro-
pea; inoltre la materia, non essendo più
prevista espressamente dalla normativa
europea, deve essere sottoposta ad appo-
sita procedura di autorizzazione ai sensi
dell’articolo 38, paragrafo 1, del regola-
mento (UE) n. 1169/2011, con preventiva
notifica del testo in fase di progetto.
Pertanto, l’obbligo di indicazione in eti-
chetta dello stabilimento di produzione o,
se diverso, di confezionamento, non en-
trerà in vigore prima che sia intervenuta la
suddetta autorizzazione.
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Con il criterio di cui alla lettera b),
infine, si prevede la revisione della disci-
plina sanzionatoria, di corrispondenza tra
le fattispecie previste dal regolamento (UE)
n. 1169/2011 e si prevede l’individuazione
nel Dipartimento dell’Ispettorato centrale
della tutela della qualità e della repres-
sione frodi dei prodotti agroalimentari
(ICQRF) del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali dell’autorità
competente in materia di sanzioni e con-
trolli, evitando sovrapposizioni con altre
autorità.

Infatti, nella formulazione attuale, l’ar-
ticolo 18 del decreto legislativo n. 109 del
1992 prevede quali autorità competenti sia
le regioni che l’ICQRF, rinviando la com-
petenza di ognuno in modo generico in
base alle rispettive competenze in materia.
Ciò ha determinato situazioni di incer-
tezza nell’applicazione delle sanzioni che
sono state anche alla base di alcuni ricorsi
da parte dei soggetti destinatari delle con-
testazioni. Inoltre, si evidenzia che quasi
tutte le regioni hanno delegato, per l’ap-
plicazione della sanzioni previste dal de-
creto legislativo n. 109 del 1992, altri enti
(comuni, aziende sanitarie locali, camere
di commercio, industria, artigianato e
agricoltura) con possibili ulteriori disomo-
geneità nell’applicazione delle sanzioni sul
territorio nazionale. Viene, comunque sal-
vaguardata la competenza degli altri or-
gani preposti in materia di accertamento
delle violazioni, poiché il criterio di delega
è volto a garantire uniformità a livello
statale nell’irrogazione.

L’articolo 5 reca un principio e criterio
direttivo per l’attuazione della direttiva
(UE) 2015/637 del Consiglio, del 20 aprile
2015, relativa alle misure di coordina-
mento e cooperazione per facilitare la
tutela consolare dei cittadini dell’Unione
non rappresentati nei Paesi terzi e che
abroga la decisione 95/553/CE.

La direttiva mira a rendere più agevole
la tutela consolare del cittadino del-
l’Unione europea nel caso in cui costui
necessiti di tutela in un Paese terzo in cui
lo Stato membro di cittadinanza non di-
sponga di alcuna ambasciata, consolato o

console onorario o l’ambasciata, il conso-
lato o il console onorario locali non siano
in grado, per qualsiasi motivo, di fornire la
tutela a cui la persona interessata avrebbe
altrimenti diritto secondo il diritto o la
prassi nazionale.

Il principio e criterio di delega è fina-
lizzato a garantire che, in sede di attua-
zione, si preveda che la promessa di
restituzione di somme di denaro determi-
nate sottoscritta, alle condizioni previste
dall’articolo 14 della direttiva, da un cit-
tadino italiano innanzi all’autorità diplo-
matica o consolare di un altro Stato mem-
bro abbia efficacia di titolo esecutivo,
analogamente a quanto previsto dall’arti-
colo 24, comma 2, del decreto legislativo 3
febbraio 2011, n. 71 (cosiddetta legge con-
solare) per i prestiti con promessa di
restituzione erogati dagli uffici consolari a
cittadini italiani.

L’esecutività è limitata alle obbligazioni
di restituzione di somme di denaro deter-
minate o determinabili contenute nella
promessa di restituzione.

La normativa contenuta nell’articolo 6
intende porre in essere lo strumento legi-
slativo necessario ad adeguare l’ordina-
mento interno alle disposizioni dell’Unione
europea e agli accordi internazionali in
materia di prodotti e di tecnologie a du-
plice uso, di sanzioni in materia di em-
barghi commerciali nonché per ogni tipo-
logia di operazione di esportazione di
materiali proliferanti. In particolare, tale
adeguamento ha ad oggetto le disposizioni
contenute:

nel regolamento (CE) n. 428/2009 del
Consiglio, del 5 maggio 2009, il quale
istituisce un regime europeo di controllo
delle esportazioni, del trasferimento, del-
l’intermediazione e del transito di prodotti
a duplice uso e ne dispone un relativo
regime sanzionatorio, e nei regolamenti
(UE) n. 599/2014 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 16 aprile 2014 e (UE)
n. 1382/2014 della Commissione, del 22
ottobre 2014 (che modificano entrambi il
primo regolamento);

nel regolamento (CE) n. 1236/2005
del Consiglio, del 27 giugno 2005, relativo
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al commercio di determinate merci che
potrebbero essere utilizzate per la pena di
morte, per la tortura o per altri tratta-
menti o pene crudeli, inumani o degra-
danti, nel regolamento di esecuzione (UE)
n. 1352/2011 della Commissione, del 20
dicembre 2011;

nei regolamenti del Consiglio concer-
nenti misure restrittive nei confronti di
determinati Paesi assoggettati, per ragioni
di politica estera, a embargo commerciale,
sulla base della successione delle leggi nel
tempo; tali regolamenti, adottati dal-
l’Unione europea ai sensi dell’articolo 215
del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea, necessitano di atti di
diritto interno per definire le sanzioni da
applicare al verificarsi di una violazione
delle predette misure restrittive.

Il decreto legislativo che sarà successi-
vamente adottato intende recare misure
sanzionatorie effettive, proporzionate e
dissuasive nei confronti delle violazioni in
materia di prodotti e tecnologie a duplice
uso, in materia di embarghi e restrizioni
commerciali di qualunque tipo, di com-
mercio di strumenti di tortura, ma non
tratta dei materiali previsti dalla legge 9
luglio 1990, n. 185, recante « Nuove norme
sul controllo dell’esportazione, importa-
zione e transito dei materiali di arma-
mento ».

Oltre all’aggiornamento e alla necessa-
ria omogeneizzazione dell’impianto san-
zionatorio – inter alia previsto dall’appa-
rato normativo ad oggi vigente (decreto
legislativo 14 maggio 2009, n. 64, decreto
legislativo 12 gennaio 2007, n. 11 e decreto
legislativo 9 aprile 2003, n. 96, tutti ov-
viamente abrogati per effetto dell’entrata
in vigore dello strumento legislativo in
argomento) – si intende, al contempo,
innovare la materia attraverso i seguenti
elementi:

1) attento equilibrio tra il diritto a
esportare merci e servizi, nel quale si
realizza la più ampia libertà d’iniziativa
economica privata, e considerazioni di
politica estera e di sicurezza nazionale. Il
paradosso del dual use, ad esempio, è

proprio la necessità di preservare l’attività
d’impresa in un ambiente più sicuro pos-
sibile, ma spesso Paesi o destinatari con
evidenti (o subdoli) fini terroristici pos-
sono creare problemi che occorre preve-
nire e questo è possibile con le norme in
esame;

2) approfondimento dei princìpi ge-
nerali e degli aspetti operativi che rego-
lano l’attività di controllo dello Stato,
anche con la rivisitazione di strumenti
normativi ad hoc (come ad esempio inter-
mediazione e transito; applicazione della
clausola catch all). Da notare, visto il
successo ottenuto in molti Stati membri,
l’introduzione della nuova fattispecie « li-
cenza zero », che consente alle imprese di
conoscere ufficialmente, prima di ogni
esportazione, se si tratta di beni da sot-
toporre o no a controllo dello Stato;

3) norme sul procedimento digitale. Il
procedimento amministrativo sarà, a re-
gime, basato solo sullo scambio di infor-
mazioni digitali per consentire alle im-
prese il minimo impatto burocratico pos-
sibile.

L’articolo 7 contiene disposizioni per la
piena attuazione del regolamento (UE)
n. 1025/2012 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che ha
integralmente rinnovato la disciplina sulla
normazione europea, modificando le di-
rettive 89/686/CEE e 93/15/CEE del Con-
siglio nonché le direttive 94/9/CE, 94/25/
CE, 95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/
22/CE, 2007/23/CE, 2009/23/CE e 2009/
105/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio e abrogando la decisione 87/95/
CEE del Consiglio e la decisione n. 1673/
2006/CE dei Parlamento europeo e del
Consiglio.

La normazione è estremamente impor-
tante per definire specifiche tecniche o
qualitative, in genere volontarie, alle quali
prodotti, processi di produzione o servizi
attuali o futuri possono conformarsi. La
normazione europea è organizzata sulla
base della rappresentanza nazionale [il
Comitato europeo di normazione (CEN) e
il Comitato europeo di normazione elet-
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trotecnica (Cenelec)] e della partecipa-
zione diretta [Istituto europeo per le
norme di telecomunicazione (ETSI)] e si
fonda sui princìpi riconosciuti dall’Orga-
nizzazione mondiale del commercio
(OMC) nel settore della normazione, cioè,
coerenza, trasparenza, apertura, consenso,
applicazione volontaria, indipendenza da
interessi particolari ed efficienza, ed è
estremamente importante che a questo
processo partecipino gli organismi di nor-
mazione nazionale anche per incoraggiare
e facilitare, attraverso tali organismi, la
partecipazione di tutti i soggetti interes-
sati, comprese le piccole e medie imprese
(PMI).

La normazione contribuisce anche a
promuovere la competitività delle imprese
agevolando in particolare la libera circo-
lazione dei beni e dei servizi, l’interope-
rabilità delle reti, i mezzi di comunica-
zione, lo sviluppo tecnologico e l’innova-
zione. La normazione rafforza la compe-
titività globale, specie se attuata in modo
coordinato a livello europeo e internazio-
nale. Le norme possono rafforzare la con-
correnza e ridurre i costi di produzione e
di vendita, a beneficio dell’intera economia
e in particolare dei consumatori. Possono
mantenere e migliorare la qualità, fornire
informazioni e assicurare l’interoperabilità
e la compatibilità, aumentando così la
sicurezza e il valore per i consumatori.

Tutto ciò considerato, quanto all’im-
portanza del settore si evidenzia che la
materia era disciplinata in Italia in passato
da norme nazionali di recepimento delle
relative direttive e decisioni europee e in
particolare dalla legge 21 giugno 1986,
n. 317. Benché il regolamento (UE)
n. 1025/2012, sia già entrato in vigore e,
essendo direttamente efficace nell’ordina-
mento interno, sia già perfettamente ap-
plicabile, appare comunque necessario at-
tribuire una delega al Governo per aggior-
nare le disposizioni legislative nazionali
vigenti in materia, abrogando espressa-
mente tutte quelle già implicitamente
abrogate in quanto in contrasto con il
nuovo regolamento o anche semplicemente
e inutilmente riproduttive di disposizioni
contenute nello stesso e direttamente ap-

plicabili. Ciò consentirà anche di confer-
mare espressamente e, se occorre, di ag-
giornare e riordinare le disposizioni di
diritto interno che, riguardando l’organiz-
zazione delle relative funzioni a livello
nazionale, non sono state di per sé supe-
rate dal nuovo regolamento.

In particolare appare necessario, e a tal
fine si propone un apposito criterio diret-
tivo di delega, semplificare e coordinare
tutte le disposizioni vigenti in materia di
finanziamento degli organismi nazionali di
normazione, compresi l’articolo 8 della
legge 5 marzo 1990, n. 46, e l’articolo 8
della legge n. 317 del 1986, in modo da
superare le difficoltà determinatesi negli
ultimi anni anche in relazione alla plura-
lità di fonti normative e alla complessità
delle procedure di riassegnazione delle
relative risorse, che hanno spesso ritardato
e da ultimo ridotto a livelli inferiori ai
minimi necessari le contribuzioni annuali
erogabili a sostegno delle attività degli
organismi di normazione nazionali, UNI e
CEI. Si evidenzia che tale incertezza circa
l’entità e i tempi di erogazione del finan-
ziamento pubblico non solo mette eviden-
temente a rischio la stabilità finanziaria di
tali organismi, ma incide negativamente
sulla capacità di partecipazione al pro-
cesso europeo di normazione, mettendo a
rischio l’adempimento degli obblighi che il
regolamento (UE) n. 1025/2012 pone in
capo a tali organismi e le esigenze di tutela
e di rappresentanza degli interessi nazio-
nali in tali sedi. Inoltre la necessità di
individuare altre autonome forme di fi-
nanziamento rischia di far lievitare a li-
velli insostenibili, in particolare per le
PMI, i costi di messa a disposizione delle
imprese e dei professionisti delle norme
UNI e CEI.

L’articolo 8 contiene una delega al
Governo per l’attuazione del regolamento
(UE) n. 305/2011 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 9 marzo 2011, che fissa
condizioni armonizzate per la commercia-
lizzazione dei prodotti da costruzione e
che abroga la direttiva 89/106/CEE del
Consiglio.
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Questo nuovo regolamento sui prodotti
da costruzione sostituisce la direttiva 89/
106/CEE, recepita in Italia con il regola-
mento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246,
con il fine di semplificare e chiarire il
quadro esistente per l’immissione sul mer-
cato dei prodotti da costruzione, nonché di
migliorare la trasparenza, l’efficacia e l’ar-
monizzazione delle misure esistenti te-
nendo, altresì, conto del nuovo quadro
normativo generale adottato per l’armo-
nizzazione europea e, in particolare, del
regolamento (CE) n. 765/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 9 luglio
2008, oltre che della sicurezza e qualità
delle opere.

La maggior parte dei contenuti tecnici
del regolamento sono applicabili dal 1o

luglio 2013. Sono entrate, comunque, im-
mediatamente in vigore dal 24 aprile 2011
alcune parti del regolamento ed in parti-
colare:

articoli 1 e 2 – oggetto e definizioni;

articoli da 29 a 36 e appendice IV
riguardanti gli organismi di valutazione
tecnica (TAB);

articoli da 39 a 55 riguardanti gli
organismi notificati (NB);

articolo 64 riguardante il comitato
permanente per le costruzioni.

Il regolamento, nell’abrogare la diret-
tiva 89/106/CEE, chiede agli Stati membri
di mettere tempestivamente in campo una
serie di azioni attuative o correttive alle
disposizioni di settore preesistenti, al fine
della piena applicabilità del regolamento
stesso che si è realizzata dal 1o luglio
2013.

La delega in esame, pertanto, si pro-
pone di porre in essere gli strumenti
legislativi necessari alla piena attuazione
del regolamento, riordinando, al con-
tempo, il settore dei prodotti da costru-
zione per mezzo della:

a) fissazione dei criteri per la nomina
dei rappresentanti dell’Italia in seno al
comitato di cui all’articolo 64 del regola-

mento e al gruppo di cui all’articolo 55 del
regolamento;

b) costituzione di un Comitato nazio-
nale di coordinamento per i prodotti da
costruzione, con compiti di coordinamento
delle attività delle amministrazioni com-
petenti nel settore dei prodotti da costru-
zione e di determinazione degli indirizzi
volti ad assicurare l’uniformità e il con-
trollo dell’attività di certificazione e prova
degli organismi notificati e individuazione
delle amministrazioni che hanno il com-
pito di costituirlo;

c) costituzione di un Organismo na-
zionale per la valutazione tecnica europea
(ITAB) quale TAB ai sensi dell’articolo 29
del regolamento e fissazione dei relativi
princìpi di funzionamento e di organizza-
zione e individuazione delle amministra-
zioni che hanno il compito di costituirlo;

d) individuazione presso il Ministero
dello sviluppo economico del Punto di
contatto nazionale per i prodotti da co-
struzione di cui all’articolo 10, paragrafo
1, del regolamento nonché delle modalità
di collaborazione delle altre amministra-
zioni competenti, anche ai fini del rispetto
dei termini di cui al paragrafo 3 del
medesimo articolo 10;

e) individuazione del Ministero dello
sviluppo economico quale autorità notifi-
cante ai sensi del Capo VII del regola-
mento;

f) fissazione dei criteri e delle pro-
cedure necessari per la valutazione, la
notifica ed il controllo degli organismi da
autorizzare per svolgere compiti di parte
terza nel processo di valutazione e verifica
della costanza della prestazione, di cui
all’articolo 40 del regolamento, anche al
fine di prevedere che tali compiti di va-
lutazione e controllo degli organismi pos-
sano essere affidati mediante apposite
convenzioni all’organismo unico nazionale
di accreditamento, ai sensi dell’articolo 4
della legge 23 luglio 2009, n. 99;

g) previsione di disposizioni in tema
di proventi e tariffe per le attività connesse
all’attuazione del regolamento, conforme-

Atti Parlamentari — 7 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540



mente al comma 4 dell’articolo 30 della
legge n. 234 del 2012;

h) previsione di sanzioni penali o
amministrative per le violazioni degli ob-
blighi derivanti dal regolamento, confor-
memente alle previsioni dell’articolo 32,
comma 1, lettera d) e dell’articolo 33,
commi 2 e 3, della legge n. 234 del 2012,
e individuazione delle procedure per la
vigilanza sul mercato dei prodotti da co-
struzione ai sensi del capo VIII del rego-
lamento;

i) abrogazione espressa delle disposi-
zioni di legge o di regolamento incompa-
tibili con il decreto legislativo delegato;

l) salvaguardia della possibilità di
adottare un regolamento governativo, nelle
materie comunque non riservate alla legge
e già disciplinate con regolamento, per
l’adeguamento alle disposizioni del rego-
lamento.

L’articolo 9 contiene una delega al
Governo per il recepimento della racco-
mandazione CERS/2011/3 del Comitato
europeo per il rischio sistemico, del 22
dicembre 2011 (European Systemic Risk
Board, ESRB), pubblicata a dicembre 2011
e riguardante il mandato macropruden-
ziale delle autorità nazionali.

Con essa si richiede agli Stati membri
di riconoscere nella legislazione nazionale
la politica macroprudenziale come obiet-
tivo da perseguire e di istituire un’autorità
nazionale responsabile per tale attività.

L’ESRB ha chiesto agli Stati membri di
valutare, entro il 30 giugno 2012, la coe-
renza del proprio ordinamento con i prin-
cìpi guida di politica macroprudenziale
prima enunciati e di adottarli completa-
mente entro il 30 giugno 2013, termine
successivamente esteso al 28 febbraio
2014.

In via preliminare e con la collabora-
zione della Banca d’Italia, è stata inviata
una prima risposta all’ESRB, in cui è stata
illustrata, in termini generali, la situazione
attualmente esistente in Italia e le possibili
linee di recepimento della raccomanda-
zione. Il nostro attuale ordinamento si

discosta, in parte, dal contenuto della
raccomandazione in quanto non prevede
un’autorità che abbia come finalità la
stabilità finanziaria nella sua accezione
più ampia: ogni autorità di vigilanza na-
zionale, difatti, è responsabile della stabi-
lità finanziaria solo per un determinato
settore del sistema finanziario. Per un
pieno rispetto della raccomandazione è,
quindi, necessario un intervento legisla-
tivo.

Alla luce di ciò, è stato istituito un
gruppo di lavoro con le autorità interes-
sate (Banca d’Italia, CONSOB, IVASS e
COVIP) per definire le modalità più op-
portune ed efficaci di realizzazione dei
contenuti della raccomandazione.

La raccomandazione presenta un con-
tenuto molto ampio, in quanto fissa non
solo le finalità, ma anche i caratteri fon-
damentali che, nei singoli ordinamenti,
devono connotare le politiche macropru-
denziali.

Per quanto riguarda le finalità, tali
politiche devono contribuire alla salva-
guardia della stabilità del sistema finan-
ziario nel suo insieme, anche attraverso il
rafforzamento della capacità di resistenza
del sistema finanziario e la riduzione del-
l’insorgenza di rischi sistemici, garantendo
così un apporto sostenibile del settore
finanziario alla crescita economica.

In concreto, è demandato agli Stati
membri di scegliere se designare come
autorità cui spetta la conduzione delle
politiche macroprudenziali:

un’istituzione unica, in questo caso
garantendo meccanismi per la coopera-
zione tra le autorità le cui azioni hanno un
impatto concreto sulla stabilità finanzia-
ria, fatti salvi i loro rispettivi mandati;

un comitato composto dalle autorità
la cui azione abbia un impatto concreto
sulla stabilità finanziaria.

In ogni caso, si deve garantire che la
Banca d’Italia svolga un ruolo guida nelle
politiche macroprudenziali e che queste
non mettano a rischio la sua indipendenza
ai sensi dell’articolo 130 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea.
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Nello specifico gli Stati membri dovreb-
bero:

affidare all’autorità macropruden-
ziale quanto meno le funzioni di identifi-
care, monitorare e valutare i rischi per la
stabilità finanziaria e di attuare le politi-
che per conseguire il proprio obiettivo,
prevenendo e riducendo tali rischi (racco-
mandazione C.1) e garantire che essa ab-
bia il controllo di strumenti idonei a
conseguire i suoi obiettivi (raccomanda-
zione C.4);

garantire che l’autorità macropru-
denziale abbia il potere di richiedere e
ottenere con tempestività tutti i dati e le
informazioni nazionali necessari all’eser-
cizio delle sue funzioni, ivi comprese le
informazioni provenienti dalle autorità di
vigilanza microprudenziale e dalle autorità
di vigilanza del mercato dei titoli, nonché
le informazioni provenienti da fonti
esterne al perimetro regolamentare e, su
richiesta motivata e previa adozione di
misure adeguate a garantire la riserva-
tezza, informazioni specifiche relative a
determinate istituzioni; ai sensi degli stessi
princìpi, è opportuno che l’autorità ma-
croprudenziale condivida con le autorità
di vigilanza microprudenziale i dati e le
informazioni necessari all’esercizio delle
funzioni di tali autorità (raccomandazione
C.2);

attribuire all’autorità macropruden-
ziale il potere di designare e/o sviluppare
gli approcci di sorveglianza per identifi-
care, in coordinazione o insieme alle au-
torità di vigilanza microprudenziale e di
vigilanza del mercato dei titoli, le istitu-
zioni e le strutture finanziarie aventi ri-
levanza sistemica per lo Stato membro in
questione, e di determinare il perimetro
della regolamentazione nazionale o di for-
mulare delle raccomandazioni in propo-
sito (raccomandazione C.3).

L’attuazione nel nostro ordinamento
dei princìpi stabiliti dalla raccomanda-
zione CERS/2011/3 non può essere posta
in essere senza tenere conto delle compe-
tenze proprie delle singole autorità di

vigilanza la cui azione abbia un impatto
concreto sulla stabilità finanziaria e deve
mirare a garantire, al contempo, che la
Banca d’Italia svolga un ruolo guida nelle
politiche macroprudenziali.

Negli incontri al riguardo svolti è
emersa la preferenza per l’utilizzo dello
strumento della delega legislativa e nel-
l’individuazione dei criteri di delega sono
state ipotizzate diverse opzioni, volte a
delineare un intervento più o meno ampio
in materia.

Si è infine concordato con le medesime
autorità su un intervento così compendia-
bile:

creazione di un Comitato per la sor-
veglianza sui rischi per la stabilità finan-
ziaria, privo di personalità giuridica e
indipendente, con l’obiettivo di contribuire
alla salvaguardia della stabilità del sistema
finanziario nel suo insieme anche attra-
verso il rafforzamento della sua capacità
di resistenza e il contrasto dell’insorgenza
dei rischi sistemici;

partecipazione al Comitato della
Banca d’Italia, della CONSOB, dell’IVASS
e della COVIP;

previsione che alle sedute del Comi-
tato assista il Ministero dell’economia e
delle finanze;

attribuzione alla Banca d’Italia di un
ruolo guida tramite la presidenza del Co-
mitato e l’assunzione delle funzioni di
segreteria;

attribuzione al Comitato delle fun-
zioni, dei poteri, degli strumenti e dei
compiti di cooperazione con altre autorità,
nazionali ed europee, previsti dalla racco-
mandazione e previsione che il Comitato
possa indirizzare raccomandazioni alle
autorità in esso rappresentate e inviare
comunicazioni al Parlamento e al Go-
verno.

I criteri direttivi di delega proposti
riflettono i princìpi illustrati come con-
cordati nell’ambito del gruppo di lavoro.

Con riferimento al criterio che attri-
buisce al Comitato per le politiche macro-
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prudenziali il potere di indirizzare racco-
mandazioni alle autorità in esso rappre-
sentate, che è stato oggetto di ampio
dibattito all’interno del gruppo di lavoro,
si ribadisce che attribuire al Comitato il
potere di indirizzare raccomandazioni alle
autorità che lo compongono, con un mec-
canismo di « comply or explain », sia il
minimo sufficiente per consentire al Co-
mitato di dare attuazione alle politiche
macroprudenziali, come richiesto dalla
raccomandazione C.1, e di garantire che
esso abbia il controllo degli strumenti
idonei a conseguire i suoi obiettivi, come
richiesto dalla raccomandazione C.4.
Senza il riconoscimento del potere di in-
dirizzare raccomandazioni, il Comitato sa-
rebbe una mera sede di raccordo tra le
autorità di vigilanza mentre continuerebbe
a non esistere in Italia una singola autorità
macroprudenziale che può condurre le
politiche macroprudenziali per il com-
plesso del sistema finanziario. Il meccani-
smo prospettato dal provvedimento nor-
mativo è, da un lato, idoneo a preservare
le competenze delle autorità coinvolte, e,
dall’altro, è in linea con quanto previsto
dalle legislazioni di diversi altri Stati
membri con riferimento ai poteri dell’au-
torità macroprudenziale nazionale (a ti-
tolo di esempio Austria, Germania, Olanda
e Regno Unito). Esso è stato esplicitamente
riconosciuto idoneo a dare attuazione alla
raccomandazione C dalla struttura del-
l’ESRB incaricata di valutare la confor-
mità degli Stati membri con la raccoman-
dazione.

Con riferimento al criterio direttivo di
cui alla lettera i) del comma 1 dell’articolo
9, che attribuisce alla Banca d’Italia il
potere di richiedere informazioni da sog-
getti privati e pubblici, quando in base alle
legislazioni di settore nessuna delle auto-
rità partecipanti sarebbe dotata di tale
potere, individuando in tal caso la Banca
d’Italia come autorità competente all’irro-
gazione delle sanzioni ai soggetti privati
inadempienti, si chiarisce che il criterio
proposto si riferisce a soggetti non vigilati
e non interferisce pertanto con le prero-
gative di alcuna autorità.

L’articolo 10 contiene una delega al
Governo per l’adeguamento del quadro
normativo nazionale al regolamento (UE)
n. 751/2015 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 29 aprile 2015, relativo alle
commissioni interbancarie sulle operazioni
di pagamento basate su carta, le multila-
teral intercharge fees (MIF) (di seguito
« regolamento MIF »).

Il regolamento MIF stabilisce l’applica-
zione di massimali uniformi di commis-
sioni interbancarie sulle transazioni di
pagamento nazionali e transnazionali ef-
fettuate tramite carta in tutto il territorio
dell’Unione europea.

Si tratta di commissioni interbancarie
concordate collettivamente – di norma tra
i prestatori di servizi di pagamento con-
venzionatori (o acquirer, articolo 2, nu-
mero 1), del regolamento MIF) e i presta-
tori di servizi di pagamento emittenti (o
issuer, articolo 2, numero 2), del regola-
mento MIF) appartenenti al medesimo
circuito di carte – e versate dal prestatore
di servizi di pagamento dell’esercente al
prestatore di servizi di pagamento del
titolare della carta per ciascuna opera-
zione effettuata con una carta presso un
punto vendita dell’esercente.

Quando il titolare utilizza la carta per
acquistare beni o servizi presso un eser-
cente, quest’ultimo paga in effetti al pro-
prio prestatore di servizi di pagamento
una commissione sul servizio commer-
ciale.

Una parte di tale commissione è trat-
tenuta dalla banca acquirente come suo
margine, una parte è versata alla banca
emittente, ovvero la MIF, e una piccola
parte spetta all’operatore del sistema (tra
i più noti Visa e Mastercard).

Le MIF rappresentano una consistente
parte delle commissioni addebitate agli
esercenti, le cosiddette merchant service
charges, (MSC) e che questi ultimi tra-
smettono ai consumatori, incorporandole
nei prezzi al dettaglio di beni e servizi.

Ai sensi dell’articolo 1, paragrafi 1 e 2,
del regolamento MIF, rientrano nell’am-
bito di applicazione dello stesso regola-
mento MIF le transazioni di pagamento
effettuate con carte di debito e di credito
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nazionali e transfrontaliere, in cui sia il
prestatore di servizi di pagamento del
soggetto pagante, sia il prestatore dei ser-
vizi di pagamento del beneficiario della
transazione siano stabiliti nel territorio
dell’Unione europea.

Sono esclusi, invece, dall’ambito di ap-
plicazione del regolamento MIF i servizi
basati su specifici strumenti di pagamento
che possano essere utilizzati unicamente
nell’ambito di una rete limitata e (i) che
consentano al titolare di acquistare beni o
servizi soltanto nella sede dell’emittente,
nell’ambito di una rete limitata di presta-
tori di servizi direttamente vincolati da un
accordo commerciale ad un’emittente pro-
fessionale; (ii) che possano essere utilizzati
solo per acquisire una gamma limitata di
beni o servizi; (iii) che possano essere utiliz-
zati solo in un unico Stato membro, siano
forniti su richiesta di imprese o ente del
settore pubblico e siano regolati da un’au-
torità pubblica nazionale o regionale con
specifici scopi sociali o fiscali, al fine di
acquistare beni o servizi specifici da forni-
tori vincolati da un accordo commerciale
con l’emittente (articolo 1, paragrafo 2).

I massimali non si applicano, inoltre,
alle operazioni compiute tramite carte
aziendali, ai prelievi effettuati presso i
distributori automatici di contante (ATM)
e alle operazioni tramite carte emesse dai
cosiddetti circuiti di carte di pagamento a
tre parti (costituiti da titolare di carta,
circuito di convenzionamento ed emis-
sione, soggetto esercente – si veda sul
punto la definizione dell’articolo 2, nu-
mero 15) del regolamento MIF) (articolo 1,
paragrafo 3).

Per le carte di debito la percentuale di
commissione massima è dello 0,2 per
cento e per le carte di credito dello 0,3 per
cento, ma gli Stati membri possono fissare
anche massimali inferiori.

Tuttavia, relativamente alle operazioni
nazionali tramite carta di debito (in Italia,
per esempio, per le carte PagoBancomat),
gli Stati membri possono:

definire un massimale per operazione
sulle commissioni a percentuale inferiore e
possono imporre un importo massimo
fisso di commissione, quale limite all’im-

porto della commissione risultante dalla
percentuale applicabile (articolo 3, para-
grafo 2, lettera a) del regolamento MIF), o

consentire ai prestatori di servizi di
pagamento di applicare una commissione
fissa di 5 centesimi, eventualmente anche
in combinazione con quella variabile, pur-
ché il limite rimanga lo 0,2 per cento e a
patto che il volume di commissioni an-
nuali così generato non superi lo 0,2 per
cento del totale delle transazioni nazionali
eseguite tramite carte di debito, all’interno
di ciascuno schema (articolo 3, paragrafo
2, lettera b)), oppure

fino al 9 dicembre 2020, consentire ai
prestatori di servizi di pagamento di ap-
plicare il limite dello 0,2 per cento calco-
lato come media annuale ponderata di
tutte le transazioni effettuate con le carte
di debito nazionali all’interno di ciascun
circuito di carte di pagamento (articolo 3,
paragrafo 3).

Fino al 9 dicembre 2018 gli Stati mem-
bri possono inoltre esentare i circuiti a tre
parti con licenziatari (ovvero schemi a tre
parti nei quali lo schema concede ad altri
prestatori di servizi di pagamento la li-
cenza di emissione o di convenzionamento
di strumenti di pagamento basati su carta,
o entrambi, o emette strumenti di paga-
mento basati su carta con un partner di
carta multimarchio in co-branding o tra-
mite un agente) dall’obbligo dei massimali
limitatamente alle operazioni di paga-
mento nazionali, a condizione che le ope-
razioni di pagamento basate su carta ef-
fettuate in uno Stato membro nell’ambito
di tale circuito di carte di pagamento a tre
parti non superino annualmente il 3 per
cento del valore di tutte le operazioni di
pagamento basate su carta effettuate nello
stesso Stato membro.

Nell’esercizio della delega per l’attua-
zione del regolamento MIF, il Governo è
tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri
direttivi di cui all’articolo 32 della legge
n. 234 del 2012, anche i princìpi e criteri
direttivi specifici di seguito menzionati di
cui al comma 2 dell’articolo 10 in esame.

Atti Parlamentari — 11 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540



Lettera a). In primo luogo, oltre alla
previsione del consueto necessario adegua-
mento della normativa vigente, si segnala
in particolare l’articolo 3 del decreto le-
gislativo 27 gennaio 2010, n. 11, di rece-
pimento della direttiva 2007/64/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 13
novembre 2007 (PSD payment services di-
rective). Si fa presente al riguardo che, ai
sensi del menzionato articolo 3, l’Italia
aveva esercitato l’opzione che consentiva
di vietare al beneficiario di applicare spese
al pagatore per l’utilizzo di un determi-
nato strumento di pagamento (surcharge).
L’attuale versione della PSD2 di prossima
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del-
l’Unione europea, prevede un divieto di
surcharge limitatamente alle operazioni
effettuate con strumenti di pagamento per
i quali sono stabiliti dal regolamento MIF
massimali sulle MIF (in particolare, le
carte di pagamento emesse dai circuiti a
quattro parti; per gli altri strumenti di
pagamento, viene lasciata agli Stati mem-
bri la possibilità di scegliere se vietare o
limitare il surcharge). A seguito dell’en-
trata in vigore del regolamento MIF (l’8
giugno 2015), si ritiene opportuno circo-
scrivere il divieto di surcharge esclusiva-
mente agli strumenti con MIF regolate,
ammettendolo, pertanto, per le operazioni
effettuate con carte emesse dai circuiti a
tre parti. Ciò consentirebbe di raggiungere
un duplice obiettivo: da una parte, quello
di assicurare un trattamento più equo tra
le diverse tipologie di schemi, e dall’altra,
di permettere agli esercenti di fare fronte
ai maggiori costi connessi all’accettazione
di carte emesse dagli schemi a tre parti,
assicurandone al contempo una maggiore
diffusione. Tuttavia, come già menzionato,
tale previsione è contenuta nella PSD2,
non ancora entrata in vigore. Al fine di
evitare possibili effetti negativi legati alla
non contemporanea applicabilità del rego-
lamento MIF e della PSD2, si ritiene
opportuno anticipare l’attuazione di tale
previsione nell’ordinamento nazionale
(come auspicato anche dalla Commissione
europea e precisato nel considerando
n. 84 della stessa PSD2) attraverso una

modifica del menzionato articolo 3 del
decreto legislativo n. 11 del 2010.

Lettere b), c) e d). Ai sensi dell’articolo
13 del regolamento MIF, dovrà essere
individuata nella Banca d’Italia l’autorità
competente per lo svolgimento delle fun-
zioni previste dal suddetto regolamento, la
quale adotterà le proprie decisioni previo
parere dell’Autorità garante della concor-
renza e del mercato. Quest’ultima viene
altresì designata quale autorità compe-
tente a prevenire o rimuovere le pratiche
commerciali scorrette derivanti dalla vio-
lazione degli obblighi del regolamento
MIF. Nell’esercizio di questa competenza,
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, qualora la pratica sia posta in
essere da un soggetto che opera nel settore
del credito, adotta le proprie decisioni
previo parere della Banca d’Italia. A tale
fine dovranno essere attribuiti alle pre-
dette autorità designate i poteri di vigi-
lanza e di indagine previsti dal regola-
mento MIF e, ove opportuno, il potere di
adottare disposizioni di disciplina secon-
daria avuto riguardo all’esigenza di sem-
plificare, ove possibile, gli oneri per i
soggetti vigilati conformemente alla pre-
detta ripartizione delle competenze.

Lettere e) e f). Ai sensi dell’articolo 14
del regolamento MIF il legislatore è dele-
gato a introdurre le sanzioni amministra-
tive per le violazioni degli obblighi conte-
nuti nello stesso, razionalizzando il si-
stema sanzionatorio previsto in materia di
servizi di pagamento al dettaglio, con par-
ticolare riferimento alle sanzioni previste
dal decreto legislativo n. 11 del 2010, e a
quelle previste per le violazioni del rego-
lamento (CE) n. 924/2009 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 16 settembre
2009, e del regolamento (UE) 260/2012 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14
marzo 2012, attraverso l’introduzione di
una disciplina omogenea rispetto a quella
prevista dal titolo VIII, capi V e VI, del
testo unico della legge in materia bancaria
e creditizia di cui al decreto legislativo 1o

settembre 1993, n. 385, di seguito « TUB »,
specie con riferimento ai limiti edittali
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massimi e minimi ivi previsti. Andranno
inoltre definiti gli importi delle sanzioni
amministrative introdotte o modificate, di-
stinguendoli in base ai soggetti destinatari.

Lettera g). Conformemente alla previ-
sione contenuta nell’articolo 15 del rego-
lamento MIF, occorrerà prevedere proce-
dure di reclamo e di risoluzione stragiu-
diziale delle controversie tra beneficiari e
prestatori di servizi di pagamento, avva-
lendosi eventualmente delle procedure e
degli organismi già esistenti.

Il comma 3 prescrive che, entro la data
del 9 giugno 2016 prevista all’articolo 18,
paragrafo 2, del regolamento MIF, dovrà
essere valutata l’opportunità di assumere
le iniziative necessarie, conformemente al-
l’articolo 3 del regolamento stesso, al fine
di incentivare la definizione efficiente
sotto il profilo economico delle commis-
sioni interbancarie sulle operazioni nazio-
nali con carta di debito, con l’obiettivo di
facilitare l’utilizzo di tali strumenti in
segmenti di mercato connotati da un uti-
lizzo elevato del contante e di ridurre gli
oneri connessi alla loro accettazione.

La definizione efficiente sotto il profilo
economico presuppone sia la possibilità di
applicare commissioni percentuali inter-
bancarie contenute per ridurre i costi di
accettazione presso l’esercente, sia la pos-
sibilità di esprimere le stesse commissioni
interbancarie su base fissa, anche in com-
binazione con una commissione percen-
tuale, al fine di incentivare l’offerta di
strumenti di pagamento basati su carta
per importi di piccolo valore o nei casi in
cui la particolare tipologia di operazione
(ad esempio tasse automobilistiche) im-
pone di coprire una componente fissa di
oneri di gestione dell’incasso. Sulla base
delle evidenze empiriche si dimostra in-
fatti che – nel rispetto della trasparenza –
applicando in modo differenziato la leva
delle commissioni interbancarie si possono
remunerare correttamente i costi del ser-
vizio di incasso promuovendo allo stesso
tempo l’offerta di strumenti alternativi al
contante in diversi segmenti di mercato
senza – nel complesso – un aggravio di
costi per la collettività.

Nel comma 5, infine, si precisa che,
dall’attuazione nonché dal recepimento
del regolamento MIF non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica e che le amministrazioni
interessate provvedono alla sua attuazione
con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.

L’articolo 11 contiene una delega al
Governo per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale alle disposizioni del rego-
lamento (UE) n. 2015/760 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2015,
relativo ai fondi di investimento europei a
lungo termine o european long-term inve-
stment funds) (ELTIF).

Le attività in cui investono gli ELTIF
sono qualificate come « investimenti alter-
nativi », cioè categorie di attività non rien-
tranti nella definizione tradizionale di
azioni e obbligazioni quotate. Gli investi-
menti alternativi comprendono ad esem-
pio: immobili, venture capital, private
equity, fondi speculativi e società non
quotate; gli ELTIF si concentreranno sulle
attività che, per essere sviluppate con
successo, richiedono un impegno a lungo
termine degli investitori.

In virtù delle specifiche regole del pro-
dotto, gli ELTIF dovrebbero essere in
grado di:

offrire agli investitori europei rendi-
menti stabili a lungo termine;

fungere da fonte di finanziamento a
lungo termine per l’economia europea, in
particolare per le PMI e le infrastrutture;

aumentare le fonti di finanziamento
non bancarie a disposizione delle imprese;

garantire la protezione degli investi-
tori, in particolare retail, e la stabilità
finanziaria.

Considerato che gli ELTIF sono una
particolare categoria di fondi di investi-
mento alternativi, essi vengono gestiti nel-
l’Unione europea da società di gestione di
fondi alternativi (GEFIA UE), disciplinate
dalla direttiva 2011/61/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 2011,
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sui gestori di fondi di investimento alter-
nativi, attuata nel nostro ordinamento con
il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 44,
e con la disciplina di regolamentazione
secondaria emanata dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, dalla Banca d’Italia
e dalla CONSOB.

Considerato, inoltre, che il regolamento
europeo è obbligatorio in tutti i suoi
elementi e direttamente applicabile in cia-
scuno degli Stati membri a decorrere dal
9 dicembre 2015, gli interventi da effet-
tuare tramite normativa primaria nel testo
unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione finanziaria, di cui al de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, di
seguito « TUF », sono minimi e riguardano
principalmente due aspetti rimessi alla
potestà degli Stati membri: l’individua-
zione della o delle autorità nazionali com-
petenti per la vigilanza sul rispetto delle
disposizioni contenute nel regolamento e
l’attribuzione alle stesse di tutti i poteri di
indagine e sanzionatori necessari per
l’esercizio delle loro funzioni. Ulteriori
interventi saranno possibili tramite nor-
mativa secondaria da parte delle autorità
di vigilanza.

Pertanto, per l’adeguamento della nor-
mativa nazionale alle disposizioni del re-
golamento è necessaria la delega al Go-
verno per:

a) modificare il TUF dove necessario,
individuando la Banca d’Italia e la CON-
SOB quali autorità nazionali competenti,
secondo le rispettive competenze previste
dal citato testo unico, e prevedendo l’even-
tuale ricorso alla disciplina secondaria da
emanare a cura delle suddette autorità;

b) attribuire alla Banca d’Italia e alla
CONSOB il potere di applicare sanzioni
amministrative pecuniarie per le violazioni
degli obblighi previsti dal regolamento,
secondo le modalità ed entro i limiti
previsti dal TUF in materia di disciplina
degli intermediari;

c) prevedere il coordinamento con la
disciplina vigente in materia di gestione
collettiva del risparmio.

Nel comma 4, infine, si precisa che,
dall’attuazione del regolamento non de-

vono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica e che le
amministrazioni interessate provvedono
alla sua attuazione con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente.

L’articolo 12 reca i princìpi e criteri
direttivi specifici per l’esercizio della de-
lega legislativa, già conferita dall’articolo 1,
comma 1, e dall’allegato B della legge 9
luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione
europea 2014), per l’attuazione della di-
rettiva 2014/17/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in
merito ai contratti di credito ai consuma-
tori relativi a beni immobili residenziali e
recante modifica delle direttive 2008/
48/CE e 2013/36/UE e del regolamento
(UE) n. 1093/2010, di seguito « direttiva
MCD » (mortgage credit directive).

La direttiva MCD introduce un regime
di armonizzazione minima nel settore del-
l’offerta ai consumatori dei contratti di
credito relativi a beni immobili residen-
ziali al fine di realizzare un mercato
interno più trasparente, efficiente e com-
petitivo, promuovendo la sostenibilità nel-
l’erogazione e nell’assunzione dei prestiti
con l’obiettivo precipuo di garantire ai
consumatori un elevato livello di prote-
zione. Ciò premesso, fatte salve alcune
disposizioni che devono essere oggetto di
piena armonizzazione, la direttiva MCD
attribuisce agli Stati membri numerose
facoltà da esercitare in sede di recepi-
mento.

Nell’esercizio della delega per l’attua-
zione della direttiva MCD il Governo, nel-
l’apportare al TUF le modifiche e le inte-
grazioni necessarie al corretto e integrale
recepimento della direttiva, prevedendo,
ove opportuno, il ricorso alla disciplina
secondaria della Banca d’Italia senza ne-
cessità di previa deliberazione del Comi-
tato interministeriale per il credito e il
risparmio (CICR) e considerando le linee
guida emanate dall’Autorità bancaria eu-
ropea, e a quella del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze da adottare me-
diante il ricorso a regolamenti ministeriali
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
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legge 23 agosto 1988, n. 400, è tenuto a
seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi
generali previsti dalla legge n. 234 del
2012, anche i seguenti princìpi e criteri
direttivi specifici di cui al comma 1 del-
l’articolo 12 in esame.

Ai sensi della lettera a), andranno
esclusi dall’ambito di applicazione i con-
tratti di credito di cui all’articolo 3, pa-
ragrafo 3, lettere b), c), d) ed e) della
direttiva MCD, considerati la loro scarsa
diffusione e il fatto che sono contratti di
credito destinati a particolari tipologie di
consumatori. Si tratta dei contratti di
credito relativi a un bene immobile che
escludono la destinazione del bene ad uso
abitativo del consumatore (o di un suo
familiare) e che ne consentono tale spe-
cifico uso solo a terzi in base a un
contratto di locazione (lettera b)), dei
contratti di credito relativi a crediti con-
cessi a un pubblico ristretto in base a
disposizioni di legge con finalità di inte-
resse generale, senza interessi ovvero a
tassi debitori inferiori o a condizioni più
favorevoli rispetto all’offerta sul mercato
(lettera c)), dei prestiti ponte (lettera d))
ovvero un contratto di credito che non ha
una durata determinata o che deve essere
rimborsato entro dodici mesi, utilizzato
dal consumatore come finanziamento tem-
poraneo nella transizione verso un altro
contratto di finanziamento per il bene
immobile e dei contratti di credito in cui
il creditore è un’organizzazione che rien-
tra nell’ambito di applicazione dell’articolo
2, paragrafo 5, della direttiva 2008/48/CE
(ovvero un’organizzazione che è istituita
per il reciproco vantaggio dei suoi membri;
non realizza profitti per persone che non
siano i suoi membri; persegue una finalità
sociale in virtù della legislazione nazio-
nale; riceve e gestisce i risparmi dei suoi
soli membri e fornisce loro fonti di cre-
dito; fornisce credito sulla base di un tasso
annuo effettivo globale inferiore a quello
prevalente sul mercato o soggetto a un
limite massimo fissato dalla legislazione
nazionale e alla quale possono aderire in
qualità di membri soltanto le persone che
risiedono o che lavorano come dipendenti
in una zona determinata o i dipendenti, in

attività o in pensione, di un determinato
datore di lavoro, o le persone che soddi-
sfano altri criteri fissati dalla legislazione
nazionale quale condizione per l’esistenza
di un vincolo comune fra i membri) (let-
tera e)).

Ai sensi della lettera b) la Banca d’Italia
sarà individuata quale autorità competente
per la vigilanza nei confronti dei finanzia-
tori (banche e intermediari, articolo 106 del
TUB) (articolo 5 della direttiva MCD). Sem-
pre ai sensi della lettera b), l’autorità per la
vigilanza sugli intermediari del credito
(agenti e mediatori), sarà individuata nel-
l’Organismo di cui all’articolo 128-undecies
del TUB (ovvero l’Organismo degli elenchi
degli agenti in attività finanziaria e dei me-
diatori creditizi OAM) (articolo 5, para-
grafo 3, della direttiva MCD).

Considerato che la direttiva MCD pre-
vede, peraltro, una stretta cooperazione
tra l’autorità preposta ai controlli su
agenti e mediatori, da una parte, e l’au-
torità nazionale partecipante all’Autorità
bancaria europea (ABE), dall’altra, in
quanto all’ABE sono affidati compiti di
mediazione in caso di contrasto tra le
autorità nazionali preposte ai controlli
sugli intermediari del credito, sarà dunque
necessario prevedere a tale fine specifiche
forme di raccordo tra la Banca d’Italia e
l’OAM, ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 3,
della direttiva MCD.

Ai sensi delle lettere c) e d) dovrà essere
designata la Banca d’Italia quale unico
punto di contatto nell’ambito delle proce-
dure di cooperazione tra le autorità com-
petenti dei diversi Stati membri, ai sensi
dell’articolo 36 della direttiva MCD, rela-
tivo all’obbligo di cooperazione tra le au-
torità competenti dei diversi Stati membri.
La direttiva MCD prevede, come detto, una
stretta cooperazione tra l’autorità preposta
ai controlli su agenti e mediatori, da una
parte, e l’autorità nazionale partecipante
all’ABE, dall’altra, e dunque, sarà neces-
sario prevedere a tale fine specifiche
forme di raccordo tra la Banca d’Italia e
l’OAM.

La lettera e) prevede disposizioni per
l’attuazione delle norme riguardanti gli
intermediari del credito; la direttiva MCD
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introduce un regime armonizzato per la
registrazione e i controlli riguardanti gli
intermediari del credito (ossia gli agenti e
i mediatori). In tale quadro, la libertà di
stabilimento e la libera prestazione di
servizi vengono disciplinate mediante l’in-
troduzione del cosiddetto passaporto eu-
ropeo, che consente agli intermediari del
credito di operare negli Stati membri
dell’Unione europea in forza dell’abilita-
zione concessa da parte dell’autorità com-
petente dello Stato membro di origine.

La disciplina contenuta nella direttiva
MCD consente di mantenere l’impianto
della normativa nazionale introdotta nel
2010 con la riforma sugli agenti in at-
tività finanziaria e sui mediatori creditizi
(titolo VI-bis del TUB): a tali due figure
professionali va ricondotta quella di in-
termediario del credito contemplata nella
direttiva stessa. Segnatamente, gli inter-
mediari del credito previsti dall’articolo 4
della direttiva MCD devono essere ricon-
dotti alle figure professionali dell’agente
in attività finanziaria di cui all’articolo
128-quater del TUB, quale intermediario
del credito che opera con vincolo di
mandato, ovvero del mediatore creditizio
di cui all’articolo 128-sexies del TUB,
quale intermediario del credito che opera
senza vincolo di mandato, mantenendo
inalterata la distinzione tra le due figure
professionali. Si rendono necessari per-
tanto solo limitati interventi di modifica,
per lo più connessi con l’introduzione del
passaporto europeo. Cogliendo l’occasione
del recepimento della direttiva MCD, si
potrebbero altresì apportare alla legisla-
zione vigente talune modifiche per supe-
rare problemi emersi in sede di appli-
cazione della disciplina. In particolare, le
modifiche – che riguarderebbero la com-
mercializzazione di tutti i contratti aventi
a oggetto finanziamenti e servizi di pa-
gamento (e non solo quindi il credito
ipotecario) – concernono:

a) agenti in attività finanziaria: la
disciplina italiana prevede che gli agenti
svolgano la propria attività su mandato
di un solo intermediario o di più inter-
mediari appartenenti al medesimo
gruppo; nel caso in cui l’intermediario

conferisca mandato solo per specifici
prodotti o servizi è consentito all’agente
di assumere due ulteriori mandati, al fine
di offrire l’intera gamma di prodotti o
servizi. Tali limiti sono volti a fare sì che
gli agenti si connotino quali canali captive
univocamente legati a un determinato
intermediario finanziario. Considerato
che con il passaporto europeo gli agenti
italiani saranno soggetti alla concorrenza
di agenti di altri Stati europei nei quali
non sussistono limitazioni sul numero di
mandati come in Italia (la direttiva MCD
consente il plurimandato), limitatamente
alle forme di credito ipotecario discipli-
nate dalla direttiva MCD, va prevista la
possibilità di consentire un maggior nu-
mero di mandati conferibili agli agenti in
attività finanziaria;

b) promotori finanziari e agenti di
assicurazione: attualmente tali soggetti
non sono tenuti all’iscrizione all’OAM per
commercializzare prodotti bancari. Al ri-
guardo, i criteri direttivi di delega preve-
dono che questi soggetti siano comunque
assoggettati a una disciplina coerente con
la direttiva MCD;

c) mediatori creditizi indipendenti:
considerato che a oggi la figura del me-
diatore creditizio non è interamente indi-
pendente rispetto agli intermediari finan-
ziari (dai quali può ricevere un compenso),
ai fini dello svolgimento dell’attività di
consulenza indipendente i criteri direttivi
di delega contemplano l’individuazione del
mediatore creditizio indipendente quale
figura professionale cui sarebbe riservata
la prestazione in via esclusiva di servizi di
consulenza (con divieto di percepire com-
pensi dal soggetto finanziatore), secondo i
requisiti prescritti dall’articolo 22, para-
grafo 4, della direttiva MCD;

d) attività che non integrano inter-
mediazione del credito: in linea con la
direttiva MCD, è previsto che lo svolgi-
mento di talune attività ancillari (ad
esempio, la mera segnalazione, a un con-
sumatore, di un creditore) non richieda
l’iscrizione nell’elenco degli agenti o dei
mediatori.
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La lettera f) prevede l’estensione di
alcune disposizioni a tutti i contratti di
finanziamento, anche diversi da quelli
aventi a oggetto la concessione di credito
ipotecario a consumatori.

La lettera g) prevede le procedure per
il trattamento dei mutuatari in difficoltà
nel rimborso del credito di cui all’articolo
28 della direttiva MCD.

Ai sensi della lettera h), considerato che
l’articolo 19 della direttiva MCD richiede
che, a livello nazionale, siano elaborati
standard per la valutazione dei beni im-
mobili residenziali ai fini della concessione
di crediti ipotecari, è valorizzato il ruolo
dell’autoregolamentazione per la defini-
zione di standard per la valutazione dei
beni immobili residenziali affidabili ai fini
della concessione del credito ipotecario
facendo riferimento alle iniziative esi-
stenti.

Ai sensi della lettera i), tenuto conto
che la direttiva MCD disciplina il servizio
di consulenza, che si sostanzia in racco-
mandazioni personalizzate al consumatore
e che può essere prestato anche autono-
mamente rispetto all’erogazione del finan-
ziamento o all’intermediazione del credito
da parte di agenti e mediatori, il citato
servizio di consulenza sarà disciplinato in
modo da garantirne l’effettiva indipen-
denza e la prestazione nell’interesse del
consumatore. In particolare, il consulente
sarebbe tenuto ad avvisare il consumatore
quando, in ragione della sua situazione
finanziaria, un contratto di credito possa
comportare un rischio specifico a suo
carico; inoltre, è vietata la corresponsione
di commissioni da parte del creditore nei
confronti degli intermediari del credito
per i servizi di consulenza ai sensi del-
l’articolo 7, paragrafi 4 e 5, della direttiva
MCD. Viene poi configurata la figura del
mediatore indipendente (sulla quale si
veda la lettera e)).

Ai sensi della lettera l), si prevede di
attuare le disposizioni in tema di offerta
congiunta di polizze assicurative e con-
tratti di credito, tenendo conto delle di-
sposizioni di legge vigenti e apportando a
queste ultime modifiche volte a coordi-

narle tra loro e a razionalizzare la com-
plessiva disciplina della materia.

L’articolo 12 della direttiva MCD di-
sciplina la pratica, in uso presso banche
e intermediari finanziari, di commercia-
lizzare i contratti di credito in modo
abbinato ovvero aggregato ad altri pro-
dotti, specie assicurativi. Nel primo caso
siamo di fronte a un’offerta o commer-
cializzazione di un contratto di credito in
un pacchetto che comprende altri pro-
dotti o servizi finanziari distinti, qualora
il contratto di credito non sia disponibile
per il consumatore separatamente; nella
seconda ipotesi si tratta invece di un’of-
ferta o commercializzazione di un con-
tratto di credito in un pacchetto che
comprende altri prodotti o servizi finan-
ziari distinti, in cui il contratto di credito
viene messo a disposizione del consuma-
tore anche separatamente, ma non ne-
cessariamente alle stesse condizioni pra-
ticate quando esso è offerto in maniera
aggregata con i servizi accessori. A fronte
di un’impostazione generale che vieta le
pratiche di commercializzazione abbinate
è tuttavia riconosciuta agli Stati membri
la facoltà di introdurre talune deroghe a
tale divieto.

Il tema è molto sensibile in quanto in
passato si sono avute – in Italia, come in
altri Stati membri dell’Unione europea –
diffuse pratiche commerciali scorrette in
questo ambito; tali pratiche, nel nostro
Paese, hanno condotto all’adozione di nu-
merose iniziative legislative (articolo 21,
comma 3-bis, del codice del consumo, di
cui al decreto legislativo 6 settembre 2005,
n. 206, e articolo 28 del decreto-legge 24
gennaio 2012, n. 1, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27)
e regolamentari (Regolamento dell’Istituto
per la vigilanza sulle assicurazioni private
e di interesse collettivo n. 40 del 3 maggio
2012), aventi come obiettivo quello di
evitare conflitti di interesse e di consentire
al consumatore di fare « shopping
around ». Sebbene tali disposizioni nazio-
nali siano compatibili con la direttiva
MCD, si propone di cogliere l’occasione del
recepimento della direttiva stessa per
coordinarle, nella prospettiva di raziona-
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lizzare la complessiva disciplina nazionale
della materia.

Ai sensi della lettera m) è necessario
prevedere un « periodo di riflessione » di
sette giorni durante il quale il consuma-
tore può confrontare le offerte sul mer-
cato e valutarne le implicazioni come
periodo di riflessione antecedente alla
conclusione del contratto pari a sette
giorni. Ai sensi dell’articolo 14 della di-
rettiva MCD, infatti, gli Stati membri
hanno la possibilità di precisare il pe-
riodo durante il quale il consumatore
può confrontare le offerte e prendere
una decisione consapevole, configurando
lo stesso come periodo di riflessione
prima della conclusione del contratto di
credito oppure come periodo per l’eser-
cizio del diritto di recesso dopo la con-
clusione del contratto di credito.

Ai sensi della lettera n), sono adottate
misure atte a promuovere e coordinare le
iniziative volte all’attivazione di pro-
grammi di educazione finanziaria per
un’assunzione e una gestione responsabile
del debito con specifico riguardo ai con-
tratti di credito ipotecario. L’articolo 6
della direttiva MCD, infatti, concerne
l’adozione di misure nazionali atte a
promuovere l’educazione finanziaria, in
un’ottica di formazione e responsabiliz-
zazione dei mutuatari. In linea con le
raccomandazioni formulate dall’Organiz-
zazione per la cooperazione e lo sviluppo
economico (OCSE) e dal G20 e al fine di
accrescere la capacità dei consumatori di
prendere autonomamente decisioni infor-
mate e responsabili in materia di accen-
sione di prestiti e di gestione del debito,
sono accolte con favore iniziative in tale
senso da parte dei creditori e degli in-
termediari del credito, finalizzate a com-
binare la fornitura di un contratto di
credito con servizi indipendenti di edu-
cazione finanziaria.

Ai sensi della lettera o), il monitoraggio
sul mercato immobiliare residenziale è
affidato all’Osservatorio del mercato im-
mobiliare presso l’Agenzia delle entrate,
prevedendo le opportune comunicazioni ai
fini dei controlli di vigilanza macropru-
denziale. L’articolo 26, paragrafo 2, della

direttiva MCD, infatti, prevede che gli Stati
membri adottano le misure necessarie
onde assicurare un controllo statistico
adeguato del mercato immobiliare resi-
denziale, anche a fini di vigilanza del
mercato, ove opportuno incoraggiando lo
sviluppo e l’utilizzo di specifici indici dei
prezzi, che possono essere pubblici, privati
o entrambi.

Ai sensi della lettera p), è confermato il
regime sanzionatorio generale per banche
e intermediari finanziari attribuendo alla
Banca d’Italia il potere di irrogare san-
zioni amministrative pecuniarie nei con-
fronti dei creditori, secondo quanto stabi-
lito dal titolo VIII del TUB; per agenti e
mediatori, all’OAM è attribuito ex novo il
potere di irrogare, oltre alle sanzioni am-
ministrative previste dall’articolo 128-duo-
decies del TUB (richiamo scritto, sospen-
sione dall’esercizio dell’attività, cancella-
zione dagli elenchi), la sanzione ammini-
strativa consistente nel dare pubblica
notizia della violazione compiuta e del
nominativo del responsabile (per le viola-
zioni di scarsa entità), secondo le proce-
dure definite dalla normativa secondaria
emanata dal Ministro dell’economia e delle
finanze da adottare mediante il ricorso a
regolamenti ministeriali ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della legge n. 400 del
1988.

La lettera q) prevede che il diritto del
consumatore all’estinzione anticipata sia
esercitabile senza applicazione di commis-
sioni, indennità od oneri.

Si precisa che dall’attuazione nonché
dal recepimento della direttiva MCD, non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

L’articolo 13 è volto a recepire le
disposizioni della direttiva 2014/92/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23
luglio 2014 (Payment Accounts Directive –
PAD), di seguito direttiva PAD.

Il recepimento della direttiva PAD
rappresenta un’opportunità, anche attra-
verso la previsione di facoltà da eserci-
tare da parte del Governo, per incidere
su tre profili, riconducibili alla materia
che nel nostro ordinamento è regolata
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dalla normativa sulla trasparenza e sulla
correttezza dei servizi bancari e finan-
ziari:

1) le norme in materia di trasparenza
e di comparabilità delle spese addebitate
ai consumatori per i conti di pagamento
detenuti nell’Unione europea (capo II della
direttiva PAD). Si prevede l’adozione di
una terminologia standardizzata per i ser-
vizi di pagamento più rappresentativi, ar-
monizzata a livello europeo, e l’obbligo per
i prestatori di servizi di pagamento di
fornire ai consumatori le relative infor-
mazioni precontrattuali attraverso un do-
cumento standard. Inoltre, sono previste
un’informativa annuale standard al consu-
matore circa le spese sostenute e l’istitu-
zione in ogni Stato membro di almeno un
sito internet per il confronto delle offerte
presenti sul mercato;

2) le norme riguardanti il trasferi-
mento del conto di pagamento all’interno
di uno Stato membro e le norme per
agevolare l’apertura di un conto di paga-
mento transfrontaliero da parte dei con-
sumatori (capo III della direttiva PAD). La
direttiva PAD mira a introdurre precisi
obblighi per i prestatori di servizi di
pagamento coinvolti in un’operazione di
trasferimento del conto, in modo da assi-
curare che essa avvenga in modo spedito,
entro tempi certi e senza perdite econo-
miche per il consumatore;

3) le norme e le condizioni in base
alle quali gli Stati membri devono garan-
tire il diritto dei consumatori dell’Unione
europea di aprire e di usare un conto di
pagamento con caratteristiche di base
senza avere la residenza nel Paese in cui
è situato il prestatore di servizi di paga-
mento. Inoltre, tali disposizioni consenti-
ranno a tutti i consumatori dell’Unione
europea, a prescindere dalla situazione
finanziaria, di aprire un conto di paga-
mento che consenta loro di svolgere ope-
razioni essenziali (capo IV della direttiva
PAD).

In tale senso, anche a seguito del con-
fronto con la Banca d’Italia, sono state

valutate le possibili modifiche da appor-
tare alla normativa nazionale da attuare
attraverso i princìpi e i criteri direttivi di
delega.

La definizione dei princìpi e criteri
direttivi dettati al fine di perimetrare la
delega legislativa con specifico riferimento
all’attuazione della direttiva PAD prevede
al comma 1:

alla lettera a), di apportare al TUB le
modifiche e le integrazioni necessarie al
corretto e integrale recepimento della di-
rettiva PAD e delle relative misure di
esecuzione nell’ordinamento nazionale,
prevedendo, ove opportuno, il ricorso alla
disciplina secondaria della Banca d’Italia
per quanto di competenza e, in ogni caso,
nell’ambito di quanto specificamente pre-
visto dalla direttiva PAD. Le disposizioni
di attuazione della Banca d’Italia non
necessitano di previa deliberazione del
CICR e si precisa che, nell’esercizio dei
poteri regolamentari, la Banca d’Italia
tiene conto delle linee guida emanate dal-
l’ABE ai sensi della direttiva PAD e assi-
cura il coordinamento con la vigente di-
sciplina applicabile al conto di pagamento
ai sensi del titolo VI del TUB;

alla lettera b), la delega al Governo a
designare la Banca d’Italia quale autorità
competente e quale punto di contatto, ai
sensi di quanto previsto dagli articoli 21 e
22 della direttiva PAD, per lo svolgimento
delle funzioni di vigilanza e di indagine
previste dalla stessa direttiva. Tale desi-
gnazione va effettuata anche in ragione di
quanto suggerito dal considerando (51)
della direttiva PAD, per cui l’autorità com-
petente designata sia dotata di risorse
adeguate necessarie all’adempimento di
tali funzioni;

alla lettera c), l’estensione delle san-
zioni amministrative previste dal TUB, per
l’inosservanza delle disposizioni del titolo
VI dello stesso TUB, alle violazioni degli
obblighi stabiliti nella direttiva PAD e
nell’articolo 127, comma 01, del TUB
stesso;

alla lettera d), la possibilità per il
Governo di esercitare la facoltà prevista
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dall’articolo 1, paragrafo 5, della direttiva
PAD di non applicare la direttiva stessa
alla Banca d’Italia e alla Cassa depositi e
prestiti;

alla lettera e), di consentire che sia
incluso nel documento informativo sulle
spese, previsto dall’articolo 4 della diret-
tiva PAD, un indicatore sintetico dei costi
complessivi che sintetizza i costi totali
annui del conto di pagamento per i con-
sumatori. L’inclusione di tale disposizione
nella documentazione informativa prevista
dalla direttiva PAD, suggerita anche in
ragione di quanto enunciato nel conside-
rando (19) della stessa, è finalizzata a
garantire una maggiore trasparenza e
comparabilità dei costi attraverso un in-
dicatore già utilizzato in Italia e percepito
dai consumatori come chiaro e semplice e
che permette una facile confrontabilità dei
costi tra i diversi conti di pagamento
offerti dai prestatori di servizi di paga-
mento. Inoltre, si prevede la possibilità che
il documento sia fornito insieme alle altre
informazioni precontrattuali richieste
dalla vigente disciplina e applicabili al
conto di pagamento al fine di permettere
ai consumatori di riceverle in un’unica
soluzione;

alla lettera f), di prevedere la possi-
bilità che il documento riepilogativo delle
spese, di cui all’articolo 5 della direttiva
PAD, sia fornito, similmente a quanto
previsto per l’informativa precontrattuale,
insieme alle comunicazioni periodiche ri-
chieste dalla vigente disciplina e applica-
bili al conto di pagamento, al fine di
permettere ai consumatori di riceverli pe-
riodicamente e in un’unica soluzione;

alla lettera g), di dare attuazione
all’articolo 7 della direttiva PAD, relativo
all’accesso gratuito per i consumatori ad
almeno un sito internet per il confronto
delle spese addebitate dai prestatori di
servizi di pagamento attraverso la valoriz-
zazione, per quanto possibile, delle inizia-
tive private. Tale opportunità viene presa
in considerazione in ragione di quanto
suggerito dal considerando (23) della
stessa direttiva che prevede la possibilità

di assolvere tale funzione di confronto dei
conti di pagamento anche attraverso siti
internet già esistenti, al fine di permettere
ai consumatori di ottenere informazioni
chiare, complete ed esaurienti su un’ampia
gamma di conti di pagamento, che rap-
presentino una parte significativa del mer-
cato, attraverso informazioni corrette e
aggiornate;

alla lettera h), il raccordo, nell’am-
bito di quanto previsto dal capo III della
direttiva PAD sul trasferimento dei conti
di pagamento, con la disciplina sulla por-
tabilità dei conti correnti prevista negli
articoli 2 e 2-bis del decreto-legge 24
gennaio 2015, n. 3, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33,
al fine di farla confluire nel TUB, e di
valutarne l’estensione, con gli opportuni
adattamenti, anche ai casi in cui il tra-
sferimento non è richiesto dal consuma-
tore ma è la conseguenza di una cessione
di rapporti giuridici da un intermediario a
un altro. Tale necessità nasce dall’esigenza
di favorire l’innalzamento dell’efficienza
del sistema nonché di dare maggiori tutela
e protezioni ai consumatori. Inoltre, al
fine di dare completezza alla procedura di
trasferimento del conto di pagamento, di-
sciplinata nell’articolo 10 della direttiva
PAD, si prevede che i prestatori di servizi
di pagamento siano tenuti ad assicurare,
su richiesta del consumatore, il reindiriz-
zamento automatico dei bonifici ricevuti
sul conto di pagamento di origine verso il
conto di pagamento di destinazione, per
un periodo di dodici mesi dalla ricezione
dell’autorizzazione del consumatore. Negli
altri casi, se il prestatore di servizi di
pagamento trasferente cessa di accettare i
bonifici in entrata e gli addebiti diretti sul
conto di pagamento del consumatore, è
tenuto a informare tempestivamente il
pagatore o il beneficiario delle ragioni del
rifiuto e a eseguire l’operazione di paga-
mento. A tutela del consumatore e per una
maggior efficienza del sistema dei paga-
menti, si valuta se introdurre meccanismi
di trasferimento alternativi a quelli previ-
sti dall’articolo 10, paragrafi da 2 a 6, della
direttiva PAD purché tali procedure siano
nell’interesse dei consumatori, senza oneri

Atti Parlamentari — 20 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540



supplementari per gli stessi e nel rispetto
dei termini previsti dalla direttiva stessa;

alla lettera i), di imporre, nell’ambito
di quanto previsto dalla disciplina del
conto di pagamento con caratteristiche di
base di cui al capo IV della direttiva PAD,
l’obbligo di offrire tali conti alle banche,
alla società Poste Italiane Spa e agli altri
prestatori di servizi di pagamento limita-
tamente ai servizi di pagamento che essi
già offrono (articolo 1, paragrafo 4, della
direttiva PAD). Inoltre, è prevista la pos-
sibilità di estendere il diritto di accesso a
un conto di pagamento anche a soggetti
diversi dai consumatori, come le micro-
imprese, i liberi professionisti o i soggetti
protestati, con indicazione delle specifiche
circostanze e in considerazione delle dif-
ficoltà incontrate da questi soggetti eco-
nomici, in questi anni di crisi economica,
ad accedere a una « bancarizzazione di
base ». Per evitare, inoltre, l’uso del conto
di base per finalità diverse da quelle
dell’inclusione finanziaria si prevede di
esercitare la facoltà di limitare il diritto di
accesso a un conto di pagamento di base,
ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 5, della
direttiva PAD, consentendo ai prestatori di
servizi di pagamento di poter rifiutare
l’apertura di un nuovo conto qualora il
consumatore sia già titolare in Italia di un
conto di pagamento di base, salvo il caso
di trasferimento del conto stesso, o per
motivi di ordine pubblico legati essenzial-
mente al contrasto al riciclaggio e al
finanziamento del terrorismo. Si richiede,
inoltre, di valutare l’opportunità di inclu-
dere tra i servizi che i prestatori di servizi
di pagamento sono tenuti a offrire con il
conto di pagamento di base anche servizi
ulteriori rispetto a quelli standard previsti
dall’articolo 17, paragrafo 1, della direttiva
PAD, tenendo conto delle esigenze dei
consumatori sulla base della prassi co-
mune a livello nazionale, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, paragrafo 2, non esercitando la
facoltà concessa dall’articolo 17, paragrafo
8, di consentire la concessione di forme di
affidamento. Si prevede di esercitare la
facoltà concessa agli Stati membri, previ-
sta dall’articolo 17, paragrafo 6, di stabi-
lire per i servizi diversi da quelli richia-

mati dall’articolo 17, paragrafo 5, un nu-
mero minimo di operazioni da compren-
dere nel canone annuo del conto e di
stabilire che tale canone annuo e il costo
delle operazioni eccedenti siano comunque
ragionevoli e coerenti con le finalità di
inclusione finanziaria. Si prevede, inoltre,
di esercitare la facoltà prevista dall’arti-
colo 18, paragrafo 4, della direttiva PAD di
ammettere l’applicazione di diversi regimi
tariffari a seconda del livello di inclusione
bancaria del consumatore, individuando le
fasce socialmente svantaggiate di clientela
alle quali offrire il conto senza spese. Si
promuovono, in ragione di quanto sugge-
rito dal considerando (49) della direttiva
PAD, misure a sostegno dell’inclusione e
dell’educazione finanziaria dei consuma-
tori più vulnerabili, fornendo loro orien-
tamento e assistenza per la gestione re-
sponsabile delle loro finanze, provvedendo
a informarli sull’attività di orientamento
dei consumatori svolta dalle organizza-
zioni dei consumatori e dalle autorità
nazionali;

alla lettera l), di mantenere le dispo-
sizioni vigenti più stringenti a tutela dei
consumatori qualora non siano in contra-
sto con la direttiva PAD;

alla lettera m), di apportare le oc-
correnti abrogazioni e modificazioni alla
normativa vigente, anche di derivazione
europea, al fine di realizzare il migliore
coordinamento possibile con le disposi-
zioni emanate in attuazione dell’articolo in
esame.

Il comma 2 precisa che dall’attuazione
dell’articolo non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

L’articolo 14 contiene una delega per
l’adozione di uno o più decreti legislativi
recanti le norme occorrenti a dare attua-
zione alla direttiva (UE) 2015/849 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 20
maggio 2015, relativa alla prevenzione del-
l’uso del sistema finanziario a fini di
riciclaggio e di finanziamento del terrori-
smo, approvata insieme al nuovo regola-
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mento (UE) 2015/847 sui trasferimenti di
fondi, che la completa.

La cosiddetta quarta direttiva antirici-
claggio, maturata all’esito del negoziato
chiuso, nel dicembre 2014, sotto Presi-
denza italiana dell’Unione europea, rece-
pisce i più recenti orientamenti del
Gruppo d’azione finanziaria internazio-
nale (GAFI), cristallizzati nella 40a racco-
mandazione del GAFI, così come da ul-
timo modificate nel febbraio 2012 (sotto
l’egida, peraltro, della presidenza italiana
del GAFI).

Il focus della direttiva, analogamente a
quanto richiesto dagli standard internazio-
nali in materia, è centrato sul principio di
approccio basato sul rischio, ai sensi del
quale l’efficacia del sistema dei presìdi di
lotta al riciclaggio del denaro e al finan-
ziamento del terrorismo è direttamente
proporzionale all’accuratezza con cui gli
attori istituzionali coinvolti e i soggetti
destinatari degli obblighi previsti valutano,
comprendono, aggiornano e mitigano il
rischio, di entrambi i fenomeni, gravante
sui settori di rispettiva competenza o at-
tività.

In tale prospettiva, con una logica di
tipo concentrico e circolare, l’articolo 14,
al comma 2, lettera a):

1) individua nel Comitato di sicu-
rezza finanziaria l’organismo responsabile
dell’analisi nazionale del rischio di rici-
claggio e di finanziamento del terrorismo
elaborata grazie al contributo combinato
di tutte le autorità competenti e tenuto
conto della relazione elaborata dalla
Commissione europea per valutare spe-
cificamente i rischi che gravano sul mer-
cato interno e relativi alle attività tran-
sfrontaliere;

2) prevede che gli esiti di tale valu-
tazione composita siano messi a disposi-
zione, per quanto strettamente compatibili
con prioritarie esigenze di tutela della
riservatezza e dell’ordine pubblico, dei
soggetti privati destinatari degli obblighi di
collaborazione attiva previsti dall’ordina-
mento in funzione di prevenzione del
riciclaggio e del finanziamento del terro-
rismo, al fine di fornire loro informazioni

di contesto a supporto del processo di
analisi dei rischi gravanti sui settori di
rispettiva pertinenza;

3) imposta l’approccio della vigilanza
in base al rischio riscontrato dalle autorità
competenti nei settori di rispettiva attri-
buzione, anche al fine di fornire ai desti-
natari degli obblighi strumenti di valuta-
zione utili a graduare misure di adeguata
verifica della clientela proporzionali al
rischio e, conseguentemente, efficaci;

4) conclude e chiude il cerchio, at-
tribuendo ai destinatari degli obblighi po-
sti a presidio del sistema di prevenzione
del riciclaggio e del finanziamento del
terrorismo il compito di dotarsi di proce-
dure sistematiche di valutazione, gestione
e controllo dei rischi tipici dell’attività
svolta, tenuto comunque conto delle di-
mensioni e della complessità organizzativa
dei medesimi destinatari.

In piena logica di risk based, il criterio
direttivo di cui alla lettera b) attribuisce al
legislatore delegato il potere di aggiornare
l’elenco dei soggetti destinatari degli ob-
blighi posti dal sistema di prevenzione del
riciclaggio e del finanziamento del terro-
rismo, garantendo la proporzionalità e
l’efficacia delle misure adottate in attua-
zione della direttiva.

Il criterio direttivo di cui alla lettera c)
si snoda attorno ai princìpi di proporzio-
nalità e di adeguatezza dei presìdi intro-
ducendo, coerentemente a quanto pre-
scritto dalla direttiva, spazi di semplifica-
zione ovvero di aggravio degli adempi-
menti richiesti ai destinatari degli obblighi,
ove ciò sia consentito o reso necessario
dalla congrua valutazione del rischio di
riciclaggio e di finanziamento del terrori-
smo sotteso a talune specifiche attività o
riconducibile a particolari incarichi o sta-
tus del cliente da assoggettare ad adeguata
verifica.

Più nel dettaglio:

1) è previsto che il Comitato di si-
curezza finanziaria, a fronte di attività
finanziarie implicanti scarso o esiguo ri-
schio di riciclaggio e di finanziamento del
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terrorismo, possa decidere di esentare dal-
l’osservanza degli obblighi prescritti dalla
direttiva gli operatori economici che eser-
citano le predette attività in modo occa-
sionale e su scala limitata;

2) per gli emittenti di moneta elet-
tronica è previsto l’esonero da taluni ob-
blighi di adeguata verifica della clientela,
con stretto riferimento a strumenti di
pagamento non ricaricabili ovvero ricari-
cabili entro ridotte soglie, utilizzati esclu-
sivamente per l’acquisto di beni e servizi e
non alimentabili con moneta anonima;

3) sono rafforzati i presìdi per la
supervisione degli agenti di istituti di pa-
gamento e per gli emittenti di moneta
elettronica europei operanti sul territorio
nazionale senza stabile insediamento, al
fine di superare le criticità insite nel
principio sotteso alla prima direttiva sui
servizi di pagamento (cosiddetta PSD1)
che, in maniera dimostratasi sostanzial-
mente inefficace, assoggetta alla vigilanza
dello Stato membro di origine piuttosto
che a quello dello Stato membro ospitante
l’attività degli agenti operanti sul mercato
interno;

4) viene attribuito il potere di ade-
guare la definizione di persona politica-
mente esposta e delle relative misure di
adeguata verifica rafforzata da mettere in
campo, coerentemente a quanto prescritto
dalla direttiva e dagli standard internazio-
nali prescritti in materia;

5) viene attribuito il potere di pro-
cedere alla semplificazione degli adempi-
menti richiesti ai destinatari degli obblighi,
attraverso la possibilità di avvalersi del-
l’esecuzione dell’adeguata verifica effet-
tuata da terzi qualificati.

Allo scopo di accrescere la trasparenza
di persone giuridiche e trust e di fornire
alle autorità strumenti efficaci per la lotta
contro il riciclaggio di denaro e il finan-
ziamento del terrorismo, il criterio diret-
tivo di cui alla lettera d) prevede:

1) e 2) in capo ai soggetti dotati di
personalità giuridica, l’obbligo di indivi-

duare il proprio titolare effettivo e di
comunicarlo a un’apposita sezione del re-
gistro delle imprese. La disposizione si
propone di specificare e dare attuazione
all’obbligo gravante sugli Stati di struttu-
rare processi di acquisizione, aggiorna-
mento e reale messa a disposizione delle
informazioni relative alla titolarità effet-
tiva delle persone giuridiche e di rendere
tali informazioni prontamente accessibili
alle autorità competenti, ai destinatari de-
gli obblighi di adeguata verifica, previo
espresso accreditamento, e ai portatori di
legittimi interessi all’accesso, previa valu-
tazione del potenziale nocumento che l’ac-
cesso consentito a soggetti estranei al cir-
cuito delle autorità competenti e dei de-
stinatari degli obblighi potrebbe recare
all’incolumità del soggetto cui l’informa-
zione sulla titolarità effettiva si riferisce;

3) e 4) l’istituzione di un registro
centrale dei trust produttivi di effetti fi-
scali, in cui saranno custodite le informa-
zioni sulla titolarità effettiva del trust che
il trustee ha l’obbligo di conferire e che
devono essere prontamente accessibili alle
autorità competenti in materia di preven-
zione del riciclaggio e di finanziamento del
terrorismo e ai destinatari degli obblighi di
adeguata verifica, previo espresso accredi-
tamento;

5) l’individuazione di specifici requi-
siti di onorabilità e di professionalità per
i prestatori di servizi relativi a società o
trust diversi dai professionisti già soggetti
a specifici regimi di autorizzazione o di
abilitazione per l’esercizio dell’attività;

6) specifiche attività di adeguata ve-
rifica della clientela relative al beneficiario
di contratti di assicurazione sulla vita o
altre assicurazioni legate ad investimenti.

Il criterio direttivo di cui alla lettera e)
introduce il principio della semplificazione
degli adempimenti posti a carico dei de-
stinatari della normativa in materia di
conservazione dei dati e delle informazioni
rilevanti per l’assolvimento delle finalità di
prevenzione del riciclaggio e del finanzia-
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mento del terrorismo. Il principio intende
razionalizzare il complesso degli adempi-
menti posti dalla direttiva a carico dei
molteplici attori del sistema, eliminando
quelli ritenuti ultronei rispetto alle esi-
genze di uniforme e omogenea applica-
zione del diritto europeo e, come tali,
potenzialmente anticompetitivi, oltre che
forieri di oneri amministrativi non ade-
guatamente ammortizzabili dai destinatari
degli obblighi previsti dalla normativa.

Nella lettera f) è puntualizzato il ruolo
dell’Unità di informazione finanziaria per
l’Italia mentre, nella lettera g), si prevede
il rafforzamento degli strumenti di salva-
guardia dell’integrità e della sicurezza
delle segnalazioni di operazioni sospette.

La direttiva (al pari delle raccomanda-
zioni del GAFI) richiede l’adozione di
sistemi sanzionatori basati su misure ef-
fettive, proporzionate e dissuasive, da ap-
plicare alle persone fisiche e alle persone
giuridiche direttamente responsabili della
violazione delle disposizioni nazionali di
recepimento della direttiva nonché agli
organi di direzione, amministrazione e
controllo degli enti che, con la propria
condotta negligente od omissiva, abbiano
agevolato o reso possibile la violazione. In
particolare, la direttiva prevede un insieme
di sanzioni minime, che dovrebbero essere
adottate da tutti gli Stati in caso di vio-
lazioni gravi, ripetute, sistematiche, ovvero
plurime, delle norme in materia di ade-
guata verifica della clientela, segnalazione
di operazioni sospette, conservazione dei
documenti e controlli interni che abbina
sanzioni pecuniarie definite nell’entità
massima a misure amministrative di ca-
rattere accessorio con funzione dissuasiva.
Tale gamma di misure rispecchia la ne-
cessità di predisporre uno strumentario
sufficientemente ampio da consentire alle
autorità competenti di tenere conto delle
differenze tra i diversi soggetti obbligati, in
particolare, tra enti creditizi e istituti
finanziari e soggetti obbligati di altro tipo,
in termini di dimensioni, caratteristiche e
natura delle attività. Nel recepimento della
direttiva, ai sensi della lettera h), è richie-
sto di assicurare che l’imposizione di san-
zioni e misure amministrative in confor-

mità con la stessa e di sanzioni penali in
conformità con il diritto nazionale non
violi il principio del ne bis in idem.

Il criterio direttivo di cui alla lettera i)
introduce il principio della previsione e
della puntualizzazione, in sede di esercizio
della delega, di espresse ipotesi di deroga
alla normativa vigente in materia di diritto
dell’interessato ad accedere ai propri dati,
in considerazione della prioritaria esi-
genza di salvaguardare l’integrità e il buon
esito delle attività di indagine, prevenzione
e contrasto dei fenomeni di riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo condotte
dalle competenti autorità.

In considerazione di quanto disposto
dall’articolo 2, paragrafo 7, della direttiva,
che impone a livello nazionale una parti-
colare attenzione alle attività finanziarie
considerate particolarmente suscettibili,
per loro natura, di uso o abuso a fini di
riciclaggio o di finanziamento del terrori-
smo, ai sensi della lettera l), si ritiene
necessario predisporre un’intensificazione
dei presìdi di settore per i soggetti che
svolgono attività di compravendita al det-
taglio di oro e di oggetti preziosi usati e
che, anche alla luce delle risultanze del-
l’analisi nazionale del rischio di riciclaggio
e di finanziamento del terrorismo recen-
temente condotta sotto l’egida del Comi-
tato di sicurezza finanziaria, si è rivelata
tra le attività più sensibili a fenomeni di
infiltrazione criminale e di reimpiego di
risorse di provenienza illecita.

Al fine di contrastare nuovi e innovativi
metodi di riciclaggio, in sede di valuta-
zione del rischio, ai sensi della lettera m),
si deve tenere conto anche delle soluzioni
che le nuove tecnologie offrono ai soggetti
destinatari degli obblighi per l’esercizio
della propria attività.

Il criterio direttivo di cui alla lettera n)
introduce la disposizione di chiusura atta
a garantire il pieno adeguamento del si-
stema nazionale alle disposizioni della di-
rettiva e l’attuazione del regolamento (UE)
2015/847.

Il comma 3 prevede che dall’attuazione
dell’articolo non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica.
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Completano il disegno di legge gli al-
legati A e B, nei quali sono elencate le
direttive da recepire con decreto legisla-
tivo.

Ai sensi dell’articolo 29, comma 7, della
legge n. 234 del 2012, il Governo, in oc-
casione della presentazione del disegno di
legge di delegazione europea:

« a) dà conto delle motivazioni che lo
hanno indotto all’inclusione delle direttive
dell’Unione europea in uno degli allegati,
con specifico riguardo all’opportunità di
sottoporre i relativi schemi di atti norma-
tivi di recepimento al parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari;

b) riferisce sullo stato di conformità
dell’ordinamento interno al diritto del-
l’Unione europea e sullo stato delle even-
tuali procedure d’infrazione, dando conto,
in particolare, della giurisprudenza della
Corte di giustizia dell’Unione europea re-
lativa alle eventuali inadempienze e viola-
zioni da parte della Repubblica italiana di
obblighi derivanti dal diritto dell’Unione
europea;

c) fornisce l’elenco delle direttive del-
l’Unione europea recepite o da recepire in
via amministrativa;

d) dà partitamente conto delle ra-
gioni dell’eventuale omesso inserimento
delle direttive dell’Unione europea il cui
termine di recepimento è già scaduto e di
quelle il cui termine di recepimento
scade nel periodo di riferimento, in re-
lazione ai tempi previsti per l’esercizio
della delega legislativa;

e) fornisce l’elenco delle direttive del-
l’Unione europea recepite con regolamento
ai sensi dell’articolo 35, nonché l’indica-
zione degli estremi degli eventuali regola-
menti di recepimento già adottati;

f) fornisce l’elenco dei provvedimenti
con i quali nelle singole regioni e province
autonome si è provveduto a recepire le
direttive dell’Unione europea nelle materie

di loro competenza, anche con riferimento
a leggi annuali di recepimento eventual-
mente approvate dalle regioni e dalle pro-
vince autonome. L’elenco è predisposto
dalla Conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome e trasmesso alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri – Dipar-
timento per le politiche europee in tempo
utile e, comunque, non oltre il 15 gennaio
di ogni anno ».

In relazione a quanto richiesto dalla
lettera a), negli allegati A e B sono state
inserite le direttive dell’Unione europea
pubblicate nella Gazzetta Ufficiale del-
l’Unione europea successivamente all’ap-
provazione in prima lettura al Senato
della Repubblica del disegno di legge an-
nuale di delegazione europea 2014, avve-
nuta il 14 maggio 2015 e per la cui
attuazione sono necessarie norme di rango
primario. Come di consueto gli schemi di
decreto legislativo di attuazione delle di-
rettive europee indicate nell’allegato B
nonché, qualora sia previsto il ricorso a
sanzioni penali, quelli relativi all’attua-
zione delle direttive elencate nell’allegato
A sono trasmessi alle competenti Commis-
sioni parlamentari per l’acquisizione del
prescritto parere; in considerazione di ciò,
nell’allegato A è inserita una direttiva
mentre nell’allegato B sono inserite sei
direttive.

In relazione a quanto richiesto dalla
lettera b), il numero delle procedure d’in-
frazione a carico dell’Italia alla data del 31
dicembre 2014 ammontava a 89, di cui 74
per violazione del diritto dell’Unione eu-
ropea e 15 per mancato recepimento di
direttive.

Di seguito vengono riportati tre pro-
spetti riepilogativi delle procedure di in-
frazione attive, suddivise per stadio, per
materia e per amministrazione (alcune
procedure sono di competenza condivisa
tra più amministrazioni. Il numero 89
corrisponde al totale effettivo delle proce-
dure pendenti, depurato da tali duplica-
zioni).
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SUDDIVISIONE PROCEDURE PER STADIO 
(31 dicembre 2014) 

Messa in mora art. 25 8 TFlJE 

Messa in mora complementare art. 258 TFUE 

Parere motivato art. 258 TFUE 

Decisione ricorso art. 258 TFUE 

Sentenza art. 258 TFlJE 

Messa in mora art. 260 TFUE (già art. 228 TCE) 

Decisione ricorso art. 260 TFUE 

Ricorso art. 260 TFUE 

Sentenza art. 260 TFUE 

38 

10 

25 

2 
(una decisione di ricorso è stata 

sospesa il 27.09.12) 

5 

4 

2 
(una decisione di ricorso è stata 

sospesa il 27.02.12) 

1 

2 

SUDDIVISIONE PROCEDURE PER MATERIA 
(31 dicembre 2014) 

ffari economici e finanziari 3 

2 

6 

16 

5 

2 

5 

1 

10 

4 

voro e Affari Sociali 4 

ibera circolazione dei capitali 

ibera circolazione delle merci 2 

ibera circolazione delle persone 2 

ibera prestazione dei servizi e stabilimento 5 

7 
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SUDDIVISIONE PROCEDURE PER AMMINISTRAZIONE 
(31 dicembre 2014) 

inistero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 

inistero delle infrastrutture e dei trasporti 

inistero dell'economia e delle finanze 

inistero dello sviluppo economico 

inistero del lavoro e delle politiche sociali 

'nistero della giustizia 

inistero della salute 

inistero delle politiche agricole, alimentari e forestali 

inistero dell'interno 

inistro per gli affari regionali 

inistero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 

inistro per la semplificazione e la pubblica amministrazione 

inistero degli affari esteri 

inistero per i beni e le attività culturali e del turismo 

gioni e Enti locali (competenza esclusiva) 

Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con delega allo 
ort 

16 

15 

13 

10 

5 

7 

7 

2 

6 

2 

1 

o 
1 

4 



Si ritiene utile fornire un aggiorna-
mento dei dati riferiti alle procedure d’in-
frazione ufficialmente aperte nei confronti
dell’Italia, che alla data del 30 settembre

2015 risultano essere 97, di cui 74 casi di
violazione del diritto dell’Unione europea
(VDUE) e 23 di mancata trasposizione di
direttive nell’ordinamento italiano (MA):
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Suddivisione procedure per stadio: 
Messa in mora art. 258 TFUE 
Messa in mora complementare art. 258 TFUE 
Parere motivato art. 258 TFUE 

46 
10 
23 

Parere motivato complementare art. 258 TFUE 2 
Decisione ricorso art. 258 TFUE 1 (la decisione di ricorso è stata sospesa il 27.09.12) 
Ricorso art. 258 TFUE 2 
Sentenza art. 258 TFUE 4 
Messa in mora art. 260 TFUE 3 
Decisione ricorso art. 260 TFUE 
Ricorso art. 260 TFUE 
Sentenza art. 260 TFUE 
Totale 

Suddivisione delle procedure per materia: 
Affari economici e finanziari 
Affari esteri 
Affari interni 
Agricoltura 
Ambiente 
Appalti 
Comunicazioni 
Concorrenza e aiuti di Stato 
Energia 
Fiscalità e dogane 
Giustizia 
Lavoro e affari sociali 
Libera circolazione dei capitali 
Libera circolazione delle merci 
Libera circolazione delle persone 
Libera prestazione dei servizi e stabilimento 
Pesca 
Salute 
Trasporti 
Tutela dei consumatori 
Totale 

2(una decisione di ricorso è stata sospesa il 27.02.12) 
1 
4 
97 

7 
2 
6 
3 
19 
5 
2 
6 
3 
8 
2 
4 
I 
3 
3 
4 
I 
4 
12 
2 
97 



Con riferimento alla lettera c), si forni-
sce, di seguito, l’elenco delle direttive euro-
pee, pubblicate nella Gazzetta Ufficiale del-

l’Unione europea nell’anno 2014, da attuare
con decreto ministeriale e non ancora at-
tuate alla data del 31 dicembre 2014.
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n. e data 
Direttiva 

Amministrazione termine di 
n. 

G.U.U.E. competente recepimento 

Direttiva di esecuzione 2014/20/UE della Commissione, del 6 
L 38 del febbraio 2014, che determina classi dell'Unione di tuberi-

politiche agricole 31/12/15 1 
07/02/14 seme di patate di base e certificati nonché i relativi requisiti e 

le relative denominazioni 

L 38 del 
Direttiva di esecuzione 2014/21/UE della Commissione, del 6 

2 
07/02/14 

febbraio 2014, che stabilisce requisiti minimi e classi politiche agricole 31/12/15 
dell'Unione per i tuberi-seme di patate pre-base 

Direttiva 2014/38/UE della Commissione, del 10 marzo 2014, 

3 
L 70 del che modifica l'allegato lii della Direttiva 2008/57/CE del infrastrutture e 

01/01/15 
11/03/14 Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda trasporti 

l'inquinamento 

Direttiva 2014/44/UE della Commissione, del 18 marzo 2014, 
che modifica gli allegati I, Il e lii della Direttiva 2003/37/CE del 

L82 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, relativa all'omologazione 

infrastrutture e 
4 

20/03/14 
dei trattori agricoli o forestali, dei loro rimorchi e delle loro 

trasporti 
01/01/15 

macchine intercambiabili trainate, nonché dei sistemi, 
componenti ed entità tecniche di tali veicoli (Testo rilevante ai 

fini del SEE) 

Direttiva 2014/45/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

s L 127 del del 3 aprile 2014, relativa ai controlli tecnici periodici dei infrastrutture e 
20/05/17 

29/04/14 veicoli a motore e dei loro rimorchi e recante abrogazione trasporti 
della Direttiva 2009/40/CE 

L 127 del 
Direttiva 2014/46/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

infrastrutture e 
6 

29/04/14 
del 3 aprile 2014, che modifica la Direttiva 1999/37 /CE del 

trasporti 
20/05/17 

Consiglio, relativa ai documenti di immatricolazione dei veicoli 

Direttiva 2014/47/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
L129 del del 3 aprile 2014, relativa ai controlli tecnici su strada dei infrastrutture e 

20/05/17 7 
29/04/14 veicoli commerciali circolanti nell'Unione e che abroga la trasporti 

Direttiva 2000/30/CE 

Direttiva di esecuzione 2014/96/UE della Commissione, del 15 
ottobre 2014, relativa alle prescrizioni in materia di 

L298 del etichettatura, chiusura e imballaggio dei materiali di 
politiche agricole 31/12/16 8 

16/10/14 moltiplicazione delle piante da frutto e delle piante da frutto 
destinate alla produzione di frutti rientranti nell'ambito di 

applicazione della Direttiva 2008/90/CE del Consiglio 

Direttiva 2014/77 /UE della Commissione, del 10 giugno 2014, 

L 170del 
recante modifica degli allegati I e Il della Direttiva 98/70/CE 

9 
11/06/14 

del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla qualità ambiente 11/06/15 
della benzina e del combustibile diesel (Testo rilevante ai fini 

del SEE) 

Direttiva 2014/79/UE della Commissione, del 20 giugno 2014, 

L 182 del 
che modifica l'allegato Il, appendice C, della Direttiva 

sviluppo 
10 2009/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sulla 21/12/15 

21/06/14 
sicurezza dei giocattoli, per quanto riguarda le sostanze TCEP, 

economico 

TCPP e TDCP (Testo rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva di esecuzione 2014/97/UE della Commissione, del 15 
L 298 del ottobre 2014, recante modalità di esecuzione della Direttiva 

politiche agricole 31/12/16 11 
16/10/14 2008/90/CE del Consiglio per quanto riguarda la registrazione 

dei fornitori e delle varietà e l'elenco comune delle varietà 
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n. e data 
Direttiva 

Amministrazione termine di 
n. 

G.U.U.E. competente recepimento 

Direttiva 2014/80/UE della Commissione, del 20 giugno 2014, 

L 182 del 
che modifica l'allegato Il della Direttiva 2006/118/CE del 

12 
21/06/14 

Parlamento europeo e del Consiglio sulla protezione delle ambiente 11/07/16 
acque sotterranee dall'inquinamento e dal deterioramento 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva 2014/81/UE della Commissione, del 23 giugno 2014, 

L 183 del 
che modifica l'allegato Il, appendice C, della Direttiva 

sviluppo 
13 2009/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sulla 21/12/15 

24/06/14 
sicurezza dei giocattoli per quanto riguarda il bisfenolo A 

economico 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva 2014/82/UE della Commissione, del 24 giugno 2014, 

L 184 del 
che modifica la Direttiva 2007/59/CE del Parlamento europeo 

infrastrutture e 
14 

25/06/14 
e del Consiglio per quanto riguarda le conoscenze 

trasporti 
01/07/15 

professionali generali, i requisiti medici e i requisiti in materia 
di licenze (Testo rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva 2014/84/UE della Commissione, del 30 giugno 2014, 

L 192 del 
che modifica l'allegato Il, appendice A della Direttiva 

sviluppo 
15 

01/07/14 
2009/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sulla 

economico 
01/07/15 

sicurezza dei giocattoli per quanto riguarda il nickel (Testo 
rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva di esecuzione 2014/98/UE della Commissione, del 15 
ottobre 2014, recante modalità di esecuzione della Direttiva 

16 
L 298 del 2008/90/CE del Consiglio per quanto riguarda i requisiti 

politiche agricole 31/12/16 
16/10/14 specifici per il genere e la specie delle piante da frutto di cui al 

suo allegato I, i requisiti specifici per i fornitori e le norme 
dettagliate riguardanti le ispezioni ufficiali 

.Direttiva 2014/85/UE della Commissione, del 1 ° luglio 2014, 
L 194 del recante modifica della Direttiva 2006/126/CE del Parlamento infrastrutture e 

31/12/15 17 
02/07/14 europeo e del Consiglio concernente la patente di guida (Testo trasporti 

rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva 2014/99/UE della Commissione, del 21 ottobre 2014, 

L 304 del 
che modifica, ai fini dell'adattamento al progresso tecnico, la 

18 
23/10/14 

Direttiva 2009/126/CE relativa alla fase Il del recupero di ambiente 12/05/16 
vapori di benzina durante il rifornimento dei veicoli a motore 

nelle stazioni di servizio 

Direttiva 2014/88/UE della Commissione, del 9 luglio 2014, 

L 201 del 
che modifica la Direttiva 2004/49/CE del Parlamento europeo 

infrastrutture e 
19 

10/07/14 
e del Consiglio per quanto riguarda gli indicatori comuni di 

trasporti 
30/07/15 

sicurezza e i metodi comuni di calcolo dei costi connessi agli 
Incidenti (Testo rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva 2014/93/UE della Commissione, del 18 luglio 2014, 

20 
L220 del recante modifica della Direttiva 96/98/CE del Consiglio infrastrutture e 

14/08/15 
25/07/14 sull'equipaggiamento marittimo (Testo rilevante ai fini del trasporti 

SEE) 

Direttiva 2014/101/UE della Commissione, del 30 ottobre 

21 
L3lldel . 2014, che modifica la Direttiva 2000/60/CE del Parlamento 

ambiente 20/05/16 
31/10/14 europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per l'azione 

comunitaria in materia di acque (Testo rilevante ai fini del SEE) 



Si ritiene utile segnalare che alle se-
guenti direttive, contenute nel precedente
elenco, è stata data attuazione successiva-
mente al 31 dicembre 2014. Il dato è
aggiornato alla data del 19 agosto 2015:

direttiva 2014/38/UE della Commis-
sione, del 10 marzo 2014, che modifica
l’allegato III della direttiva 2008/57/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, per
quanto riguarda l’inquinamento acustico
(decreto del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti 29 dicembre 2014, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 11 del 15 gen-
naio 2015);

direttiva 2014/44/UE della Commis-
sione, del 18 marzo 2014, che modifica gli
allegati I, II e III della direttiva 2003/

37/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, relativa all’omologazione dei trattori
agricoli o forestali, dei loro rimorchi e
delle loro macchine intercambiabili trai-
nate, nonché dei sistemi, componenti ed
entità tecniche di tali veicoli (decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
24 novembre 2014, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 11 del 15 gennaio 2015);

direttiva 2014/79/UE della Commis-
sione, del 20 giugno 2014, che modifica
l’allegato II, appendice C, della direttiva
2009/48/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio sulla sicurezza dei giocattoli, per
quanto riguarda le sostanze TCEP, TCPP e
TDCP (decreto del Ministro dello sviluppo
economico 3 febbraio 2015, pubblicato
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n. e data 
Direttiva 

Amministrazione termine di 
n. 

G.U.U.E. competente recepimento 

Direttiva 2014/103/UE della Commissione, del 21 novembre 

L335 del 
2014, che adegua per la terza volta al progresso scientifico e 

infrastrutture e 
22 

22/11/14 
tecnico gli allegati della Direttiva 2008/68/CE del Parlamento 

trasporti 
30/06/15 

europeo e del Consiglio relativa al trasporto interno di merci 
pericolose (Testo rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva di esecuzione 2014/105/UE della Commissione, del 4 
dicembre 2014, recante modifica delle direttive 2003/90/CE e 

2003/91/CE, che stabiliscono modalità di applicazione 

L349 del 
rispettivamente dell'articolo 7 della Direttiva 2002/53/CE del 

23 
05/12/14 

Consiglio e dell'articolo 7 della Direttiva 2002/55/CE del politiche agricole 31/12/15 
Consiglio per quanto riguarda i caratteri minimi sui quali deve 
vertere l'esame e le condizioni minime per l'esame di alcune 
varietà delle specie di piante agricole e delle specie di ortaggi 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva 2014/106/UE della Commissione, del 5 dicembre 

L 355 del 
2014, che modifica gli allegati V e VI della Direttiva 

infrastrutture e 
24 

12/12/14 
2008/57/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa 

trasporti 
01/01/16 

all'interoperabilità del sistema ferroviario comunitario (Testo 
rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva 2014/108/UE della Commissione, del 12 dicembre 

25 
L359 del 2014, che modifica la Direttiva 2009/43/CE del Parlamento 

difesa 16/03/15 
16/12/14 europeo e del Consiglio per quanto riguarda l'elenco dei 

prodotti per la difesa (Testo rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva delegata 2014/109/UE della Commissione, del 10 

L 360 del 
ottobre 2014, che modifica l'allegato Il della Direttiva 

26 
17/12/14 

2014/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio salute 20/05/16 
stabilendo il catalogo delle avvertenze illustrate da utilizzare 

sui prodotti del tabacco (Testo rilevante ai fini del SEE) 

Direttiva 2014/110/UE della Commissione, del 17 dicembre 
L 366 del 2014, che modifica la Direttiva 2004/33/CE per quanto 

salute 31/12/15 27 
20/12/14 riguarda i criteri di esclusione temporanea di donatori di unità 

allogeniche (Testo rilevante ai fini del SEE) 



nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 28 aprile
2015);

direttiva 2014/81/UE della Commis-
sione, del 23 giugno 2014, che modifica
l’allegato II, appendice C, della direttiva
2009/48/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio sulla sicurezza dei giocattoli per
quanto riguarda il bisfenolo A (decreto del
Ministro dello sviluppo economico 3 feb-
braio 2015, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 97 del 28 aprile 2015);

direttiva 2014/82/UE della Commis-
sione, del 24 giugno 2014, che modifica la
direttiva 2007/59/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio per quanto riguarda
le conoscenze professionali generali, i re-
quisiti medici e i requisiti in materia di
licenze (decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 26 giugno 2015,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 178
del 3 agosto 2015);

direttiva 2014/84/UE della Commis-
sione, del 30 giugno 2014, che modifica
l’allegato II, appendice A, della direttiva
2009/48/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio sulla sicurezza dei giocattoli per
quanto riguarda il nickel (decreto del
Ministro dello sviluppo economico 3 feb-
braio 2015, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 97 del 28 aprile 2015);

direttiva 2014/88/UE della Commis-
sione, del 9 luglio 2014, che modifica la
direttiva 2004/49/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio per quanto riguarda
gli indicatori comuni di sicurezza e i
metodi comuni di calcolo dei costi con-
nessi agli incidenti (decreto del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti 26 gen-
naio 2015, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 170 del 24 luglio 2015);

direttiva 2014/93/UE della Commis-
sione, del 18 luglio 2014, recante modifica
della direttiva 96/98/CE del Consiglio sul-
l’equipaggiamento marittimo (decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
31 luglio 2015, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 191 del 19 agosto 2015);

direttiva 2014/103/UE della Commis-
sione, del 21 novembre 2014, che adegua
per la terza volta al progresso scientifico e
tecnico gli allegati della direttiva 2008/
68/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa al trasporto interno di merci
pericolose (decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti 16 gennaio
2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 78 del 3 aprile 2015);

direttiva 2014/106/UE della Commis-
sione, del 5 dicembre 2014, che modifica
gli allegati V e VI della direttiva 2008/
57/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’interoperabilità del si-
stema ferroviario comunitario (decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
26 giugno 2015, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 178 del 3 agosto 2015);

direttiva 2014/108/UE della Commis-
sione, del 12 dicembre 2014, che modifica
la direttiva 2009/43/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio per quanto ri-
guarda l’elenco dei prodotti per la difesa
(decreto del Ministro della difesa 17 marzo
2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 66 del 20 marzo 2015).

Sempre con riferimento alla lettera c),
si fornisce di seguito l’elenco delle direttive
europee che risultano essere state attuate
in via amministrativa nell’anno 2014.
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n. 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

n. e data 
G.U.U.E. 

L 38 
07/02/14 

L 38 del 
07/02/14 

L 44 del 
14/02/14 

L 59 del 
28/02/14 

L 70 del 
11/03/14 

L 82 del 
20/03/14 

Direttiva 

Direttiva 2014/18/UE della 
Commissione, del 29 gennaio 2014, 
che modifica la Direttiva 2009/43/CE 
del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda l'elenco 
di prodotti per la difesa 

Direttiva di esecuzione 2014/19/UE 
della Commissione, del 6 febbraio 
2014, che modifica l'allegato I della 
Direttiva 2000/29/CE del Consiglio 
concernente le misure di protezione 
contro l'introduzione nella Comunità 
di organismi nocivi ai vegetali o ai 
prodotti vegetali e contro la loro 
diffusione nella Comunità 

Amm.ne 
competente 

difesa 

politiche 
agricole 

Direttiva di esecuzione 2014/22/UE salute 
della Commissione, del 13 febbraio 
2014, che modifica l'allegato IV della 
Direttiva 2006/88/CE del Consiglio per 
quanto riguarda l'anemia infettiva del 
salmone (ISA) 

Direttiva di esecuzione 2014/37 /UE infrastrutture 
della Commissione, del 27 febbraio e trasporti 
2014, che modifica la Direttiva 
91/671/CEE del Consiglio, relativa 
all'uso obbligatorio delle cinture di 
sicurezza e dei sistemi di ritenuta per 
bambini nei veicoli 

Direttiva 2014/38/UE della 
Commissione, del 10 marzo 2014, che 
modifica l'allegato lii della Direttiva 
2008/57/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, per quanto riguarda 
l'inquinamento 

infrastrutture 
e trasporti 

Direttiva 2014/44/UE della infrastrutture 
Commissione, del 18 marzo 2014, che e trasporti 
modifica gli allegati I, Il e lii della 
Direttiva 2003/37/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativa 
all'omologazione dei trattori agricoli o 
forestali, dei loro rimorchi e delle loro 
macchine· intercambiabili trainate, 
nonché dei sistemi, componenti ed 
entità tecniche di tali veicoli 

termine di 
recepimento 

12/05/14 

31/05/14 

15/11/14 

20/06/14 

01/01/15 

01/01/15 

Decreto di 
recepimento 

D.M. 7-05-14 
G.U. 12-5-14, n. 

108 

D.M. 13-06-14 
G.U. 28-08-14, n. 

199 

D.M. 10-09-14 
G.U. 7-11-14, n. 

259 

D.M. 15-5-14 
G.U. 23-07-14, ri. 

169. 

D.M. 29-12-14 
G.U. 15-01-15, n. 

11. 

D.M. 24-11-14 
G.U. 15-01-15, n. 

11. 
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7 

8 

9 

10 

11 

L 82 del 
20/03/14 

L 148 del 
20/05/14 

L 148 del 
20/05/14 

L 148 del 
20/05/14 

L 148 del 
20/05/14 

Direttiva 2014/43/UE della 
Commissione, del 18 marzo 2014, che 
modifica gli allegati I, Il e lii della 
Direttiva 2000/25/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa a 
misure contro l'emissione di 
inquinanti gassosi e particolato 
inquinante prodotti dai motori 
destinati alla propulsione dei trattori 
agricoli o forestali 

Direttiva delegata 2014/69/UE della 
Commissione, del 13 marzo 2014, che 
modifica, per adeguarlo al progresso 
tecnico, l'allegato IV della Direttiva 
2011/65/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda 
un'esenzione relativa al piombo nella 
ceramica dielettrica in condensatori 
per una tensione nominale inferiore a 
125 V CA o 250 V CC per strumenti di 
monitoraggio e di controllo industriali 

Direttiva delegata 2014/70/UE della 
Commissione, del 13 marzo 2014, che 
modifica, adattandolo al progresso 
tecnico, l'allegato IV della Direttiva 
2011/65/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda 
l'esenzione relativa al piombo in MCP 
(micro-channel plate, amplificatori di 
elettroni miniaturizzati) 

infrastrutture 
e trasporti 

ambiente 

ambiente 

Direttiva delegata 2014/71/UE della ambiente 
Commissione, del 13 marzo 2014, che 
modifica, adattandolo al progresso 
tecnico, l'allegato IV della Direttiva 
2011/65/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda 
un'esenzione relativa al piombo nelle 
saldature su un'interfaccia di ampia 
superficie di elementi stampati 
impilati (SDE, stacked die elements) 

Direttiva delegata 2014/72/UE della ambiente 
Commissione, del 13 marzo 2014, che 
modifica, adattandolo al progresso 
tecnico, l'allegato lii della Direttiva 
2011/65/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda 
un'esenzione relativa al piombo nelle 
saldature e nelle finiture delle 
terminazioni di componenti elettrici 
ed elettronici nonché nelle finiture 
delle schede a circuito stampato 
utilizzate nei moduli di accensione e in 
altri sistemi elettrici ed elettronici di 
controllo del motore 

01/01/15 

31/12/14 

31/12/14 

31/12/14 

31/12/14 

D.M. 08-10-14 
G.U. 27-12-14, n. 

299 

D.M. 25-07-14 
G.U. 26-09-14, n. 

224 

D.M. 25-07-14 
G.U. 26-09-14, n. 

224 

D.M. 25-07-14 
G.U. 26-09-14, n. 

224 

D.M. 25-07-14 
G.U. 26-09-14, n. 

224 
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12 

13 

14 

15 

L 148 del 
20/05/14 

L 148 del 
20/05/14 

L 148 del 
20/05/14 

L 148 del 
20/05/14 

Direttiva delegata 2014/73/UE della 
Commissione, del 13 marzo 2014, che 
modifica, adattandolo al progresso 
tecnico, l'allegato IV della Direttiva 
2011/65/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda 
un'esenzione relativa al piombo negli 
elettrodi di platino platinato a fini di 
misurazioni della conduttività 

Direttiva delegata 2014/74/UE della 
Commissione, del 13 marzo 2014, che 
modifica, adattandolo al progresso 
tecnico, l'allegato IV della Direttiva 
2011/65/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda 
un'esenzione relativa al piombo in 
dispositivi diversi dai sistemi di 
connettori a pin conformi «C-press» 
per strumenti di monitoraggio e 
controllo industriali (Testo rilevante ai 
fini del SEE) 

Direttiva delegata 2014/75/UE della 
Commissione, del 13 marzo 2014, che 
modifica, adattandolo al progresso 
tecnico, l'allegato IV della Direttiva 
2011/65/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda 
un'esenzione relativa al mercurio 
nelle lampade fluorescenti a catodo 
freddo destinate all'uso negli schermi 
retroilluminati a cristalli liquidi e 
contenenti non più di 5 mg di 
mercurio per lampada, utilizzate in 
strumenti di monitoraggio e controllo 
industriali immessi sul mercato 
antecedentemente al 22 luglio 2017 

Direttiva delegata 2014/76/UE della 
Commissione, del 13 marzo 2014, che 
modifica, adattandolo al progresso 
tecnico, l'allegato lii della Direttiva 
2011/65/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda 
un'esenzione relativa al mercurio nei 
tubi luminosi a scarica fabbricati a 
mano utilizzati per la segnaletica, 
l'illuminazione decorativa o 
architettonica e specialistica nonché 
per l'arte luminosa (Testo rilevante ai 
finl del SEE) 

ambiente 31/12/14 

ambiente 31/12/14 

ambiente 31/12/14 

ambiente 31/12/14 

D.M. 25-07-14 
G.U. 26-09-14, n. 

224 

D.M. 25-07-14 
G.U. 26-09-14, n. 

224 

D.M. 25-07-14 
G.U. 26-09-14, n. 

224 

D.M. 25-07-14 
G.U. 26-09-14, n. 

224 



Con riferimento alla lettera d) si segnala
che le seguenti direttive non sono state in-
serite nel disegno di legge poiché l’ordina-
mento nazionale risulta essere conforme al
dettato normativo europeo e, pertanto, non
necessitano di norme di attuazione:

direttiva 2014/39/UE della Commis-
sione, del 12 marzo 2014, che modifica la
direttiva 2012/9/UE per quanto riguarda il
suo termine di recepimento e la scadenza
del periodo transitorio;

direttiva 2014/57/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014
relativa alle sanzioni penali in caso di abusi
di mercato (direttiva abusi di mercato);

direttiva 2014/102/UE del Consiglio,
del 7 novembre 2014, che adatta la direttiva
2013/34/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio relativa ai bilanci d’esercizio, ai
bilanci consolidati e alle relative relazioni
di talune tipologie di imprese a motivo del-
l’adesione della Repubblica di Croazia.

Si precisa che alle seguenti direttive
delegate, pubblicate nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea n. L 4 del 9
gennaio 2014, è stata data attuazione con
il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 27,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 15
marzo 2014, n. 62:

1) direttiva 2014/1/UE della Com-
missione, del 18 ottobre 2013, che mo-

difica, adattandolo al progresso tecnico,
l’allegato IV della direttiva 2011/65/UE
del Parlamento europeo e del Consiglio
per quanto riguarda un’esenzione relativa
al piombo come elemento di lega in
cuscinetti a sfera e superfici sottoposte a
usura di apparecchiature mediche esposte
a radiazioni ionizzanti;

2) direttiva delegata 2014/2/UE della
Commissione, del 18 ottobre 2013, che
modifica, adattandolo al progresso tec-
nico, l’allegato IV della direttiva 2011/
65/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio per quanto riguarda un’esen-
zione relativa al cadmio nei rivestimenti
dei fosfori degli amplificatori di immagini
radiografiche fino al 31 dicembre 2019 e
nei pezzi di ricambio per sistemi radio-
grafici immessi sul mercato unionale
prima del 1o gennaio 2020;

3) direttiva delegata 2014/3/UE della
Commissione, del 18 ottobre 2013, che
modifica, adattandolo al progresso tec-
nico, l’allegato IV della direttiva 2011/
65/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio per quanto riguarda un’esen-
zione relativa all’acetato di piombo uti-
lizzato come marcatore nei caschi ste-
reotassici usati per la TAC e la risonanza
magnetica nonché nei sistemi di posizio-
namento delle apparecchiature gammate-
rapiche e adroterapiche;
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16 

17 

L 183 del 
24/06/14 

L 186 del 
26/06/14 

Direttiva di esecuzione 2014/78/UE 
della Commissione, del 17 giugno 
2014, che modifica gli allegati I, Il, lii, 
IV e V della Direttiva 2000/29/CE del 
Consiglio concernente le misure di 
protezione contro l'introduzione nella 
Comunità di organismi nocivi ai 
vegetali o ai prodotti vegetali e contro 
fa loro diffusione nella Comunità 

Direttiva di esecuzione 2014/83/UE 
della Commissione, del 25 giugno 
2014, che modifica gli allegati I, Il, lii, 
IV e V della Direttiva 2000/29/CE del 
Consiglio concernente le misure di 
protezione contro l'introduzione nella 
Comunità di organismi nocivi ai 
vegetali o ai prodotti vegetali e contro 
la loro diffusione nella Comunità 

politiche 
agricole 

politiche 
agricole 

30/09/14 

30/09/14 

D.M. 19-09-14 
G.U. 14-10-14, n. 

239 

D.M. 19-09-2014 
G.U. 14-10-14, n. 

239 



4) direttiva delegata 2014/4/UE della
Commissione, del 18 ottobre 2013, che
modifica, adattandolo al progresso tecnico,
l’allegato IV della direttiva 2011/65/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio per
quanto riguarda un’esenzione relativa al
piombo come saldante ermetico tra l’allu-
minio e l’acciaio in amplificatori di im-
magini radiografiche;

5) direttiva delegata 2014/5/UE della
Commissione, del 18 ottobre 2013, che
modifica, adattandolo al progresso tecnico,
l’allegato IV della direttiva 2011/65/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio per
quanto riguarda un’esenzione relativa al
piombo in saldature per circuiti stampati,
rivestimenti di terminazioni di componenti
elettrici ed elettronici e rivestimenti di
circuiti stampati, saldature per la connes-
sione di fili e cavi, saldature per la con-
nessione di trasduttori e sensori utilizzati
per periodi di tempo prolungati a tempe-
rature inferiori a –20 oC in condizioni di
funzionamento normale e di stoccaggio;

6) direttiva delegata 2014/6/UE della
Commissione, del 18 ottobre 2013, che mo-
difica, adattandolo al progresso tecnico,
l’allegato IV della direttiva 2011/65/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio per
quanto riguarda un’esenzione relativa al
piombo nei rivestimenti di superficie dei
sistemi di connettori a pin che necessitano
di connettori non magnetici e che sono uti-
lizzati per periodi prolungati a una tempe-
ratura inferiore a –20 oC in condizioni nor-
mali di funzionamento e di stoccaggio;

7) direttiva delegata 2014/7/UE della
Commissione, del 18 ottobre 2013, che mo-
difica, adattandolo al progresso tecnico,
l’allegato IV della direttiva 2011/65/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio per
quanto riguarda un’esenzione relativa al
piombo in saldature, nei rivestimenti delle
terminazioni di componenti elettrici ed
elettronici nonché dei circuiti stampati, fili
elettrici, schermi e annessi connettori usati:
a) in campi magnetici in una sfera di 1 m di
diametro intorno all’isocentro del magnete
nell’attrezzatura per la risonanza magne-
tica, compresi gli schermi per il paziente

progettati per essere utilizzati entro tale
sfera, o b) in campi magnetici a una di-
stanza di 1 m dalle superfici esterne dei
magneti del ciclotrone e dei magneti per il
trasporto del fascio e il controllo della dire-
zione del fascio applicato in adroterapia;

8) direttiva delegata 2014/8/UE della
Commissione, del 18 ottobre 2013, che
modifica, adattandolo al progresso tecnico,
l’allegato IV della direttiva 2011/65/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio per
quanto riguarda un’esenzione relativa al
piombo nelle saldature usate per l’assem-
blaggio di circuiti stampati utilizzati per
montare moduli digitali di rivelatori, quali
i rivelatori digitali con tellururo di cadmio
e tellururo di cadmio-zinco;

9) direttiva delegata 2014/9/UE della
Commissione, del 18 ottobre 2013, che mo-
difica, per adeguarlo al progresso tecnico,
l’allegato IV della direttiva 2011/65/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio per
quanto riguarda un’esenzione relativa a
piombo e cadmio in legami metallici che
consentono di creare circuiti magnetici su-
perconduttori nella risonanza magnetica e
nei sensori SQUID, NMR (risonanza ma-
gnetica nucleare) o FTMS (spettrometro di
massa a trasformata di Fourier);

10) direttiva delegata 2014/10/UE
della Commissione, del 18 ottobre 2013,
che modifica, adattandolo al progresso
tecnico, l’allegato IV della direttiva 2011/
65/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio per quanto riguarda un’esenzione
relativa al piombo in leghe come super-
conduttore e conduttore termico, utiliz-
zato negli scambiatori freddi di criorefri-
geratori e/o in sonde criogeniche criore-
frigerate e/o in sistemi equipotenziali di
collegamento criorefrigerati, in dispositivi
medici (categoria 8) e/o in strumenti di
monitoraggio e controllo industriali;

11) direttiva delegata 2014/11/UE
della Commissione, del 18 ottobre 2013,
che modifica, adattandolo al progresso
tecnico, l’allegato IV della direttiva 2011/
65/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio per quanto riguarda un’esenzione
relativa al cromo esavalente nei diffusori
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di sostanze alcaline utilizzati per creare
fotocatodi negli amplificatori di immagini
radiografiche fino al 31 dicembre 2019 e
nei pezzi di ricambio per sistemi radio-
grafici immessi sul mercato unionale
prima del 1o gennaio 2020;

12) direttiva delegata 2014/12/UE
della Commissione, del 18 ottobre 2013, che
modifica, adattandolo al progresso tecnico,
l’allegato IV della direttiva 2011/65/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio per
quanto riguarda un’esenzione relativa al
piombo nelle saldature usate per l’assem-
blaggio di circuiti stampati utilizzati per
montare rilevatori e unità di acquisizione
dati per tomografi a emissione di positroni
integrati in apparecchiature per la riso-
nanza magnetica per immagini;

13) direttiva delegata 2014/13/UE
della Commissione, del 18 ottobre 2013,
che modifica, adattandolo al progresso
tecnico, l’allegato IV della direttiva 2011/
65/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio per quanto riguarda un’esenzione
relativa al piombo nelle saldature usate
per l’assemblaggio di circuiti stampati po-
polati utilizzati nei dispositivi medici mo-
bili appartenenti alle classi IIa e IIb della
direttiva 93/42/CEE diversi dai defibrilla-
tori di emergenza portatili;

14) direttiva delegata 2014/14/UE
della Commissione, del 18 ottobre 2013,
che modifica, adattandolo al progresso
tecnico, l’allegato III della direttiva 2011/
65/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio per quanto riguarda un’esenzione
relativa a un quantitativo di 3,5 mg di
mercurio per lampada nelle lampade fluo-
rescenti ad attacco singolo (compatte) per
usi generali di illuminazione <30 W aventi
una durata di vita di almeno 20.000 ore;

15) direttiva delegata 2014/15/UE
della Commissione, del 18 ottobre 2013,
che modifica, per adeguarlo al progresso
tecnico, l’allegato IV della direttiva 2011/
65/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio per quanto riguarda un’esenzione
relativa a piombo, cadmio e cromo esa-
valente nei pezzi di ricambio riutilizzati,
recuperati da dispositivi medici immessi

sul mercato anteriormente al 22 luglio
2014 e utilizzati nelle apparecchiature ap-
partenenti alla categoria 8 immesse sul
mercato anteriormente al 22 luglio 2021,
purché il riutilizzo avvenga in sistemi
controllabili di restituzione a circuito
chiuso da impresa a impresa e che la
presenza di parti riutilizzate sia comuni-
cata al consumatore;

16) direttiva delegata 2014/16/UE
della Commissione, del 18 ottobre 2013,
che modifica, per adeguarlo al progresso
tecnico, l’allegato IV della direttiva 2011/
65/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio per quanto riguarda un’esenzione
relativa al piombo come attivatore della
polvere fluorescente delle lampade a sca-
rica utilizzate come lampade di fotoferesi
extracorporea contenenti sostanze fosfore-
scenti BSP (BaSi205:Pb).

Con riferimento alla lettera e), non
risultano nel 2014 direttive attuate con
regolamento ai sensi dell’articolo 35 della
legge n. 234 del 2012. Si rappresenta,
tuttavia, che la direttiva 2012/39/UE della
Commissione, del 26 novembre 2012, che
modifica la direttiva 2006/17/CE per
quanto riguarda determinate prescrizioni
tecniche relative agli esami effettuati su
tessuti e cellule umane, e la direttiva
2014/90/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 23 luglio 2014, sull’equipag-
giamento marittimo e che abroga la di-
rettiva 96/98/CE del Consiglio, saranno
recepite mediante regolamento emanato ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
n. 400 del 1988, così come previsto dal-
l’articolo 9 del decreto legislativo 30 mag-
gio 2012, n. 85.

Relativamente alla lettera f), sulla base
delle comunicazioni pervenute dagli enti
territoriali per mezzo della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano, di seguito « Conferenza Stato-
regioni », si elencano di seguito gli atti nor-
mativi e regolamentari con i quali le singole
regioni e le province autonome hanno prov-
veduto a dare attuazione a direttive euro-
pee nel corso dell’anno 2014.
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ABRUZZO 

NORMATIVA REGIONALE 

Regolamento regionale n. 2/2014 di cui al decreto del 
Presidente della Giunta 26 febbraio 2014, n. 2 Reg. 

Regolamento per l'attuazione delle disposizioni di cui 
all'art. 40(Disposizioni per l'organizzazione diretta di 
eventi e la concessione di contributi) della L.R. 18 
dicembre 2013, n. 55 recante "Disposizioni per 
l'adempimento degli obblighi della Regione Abruzzo 
derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione 
Europea. Attuazione della Direttiva 2009/128/CE e della 
Direttiva 2007 /60/CE e disposizioni per l'attuazione del 
principio della tutela della concorrenza, Aeroporto 
d'Abruzzo, e Disposizioni per l'organizzazione diretta di 
eventi e la concessione di contributi (Legge europea 
regionale 2013)". 

Pubblicato nel B.U. Abruzzo 12 marzo 2014, n. 10. 

L.R. 17 aprile 2014, n. 17 Disposizioni per la promozione 
dell'inclusione sociale delle persone sorde e del 
riconoscimento della lingua dei segni italiana e 
integrazione alla legge regionale 13 gennaio 2014, n. 7. 

Pubblicata nel B.U. Abruzzo 28 aprile 2014, n. 48, 
speciale. 

L.R. 18 dicembre 2014, n. 44 

(artt. 1, 2, 3) 

Disposizioni per assicurare il rispetto della normativa 
europea in materia di aiuti di stato nella concessione di 
aiuti regionali ad hoc destinati a sostenere lo spettacolo 
dal vivo e l'istruzione pubblica in campo culturale, 
disposizioni relative alla L.R. n. 15/2000 (Disciplina per 
la promozione delle attività musicali nella Regione 
Abruzzo), rifinanziamento della L.R. n. 94/1995 (Premio 
Internazionale Ignazio Silone) e modifiche alla L.R. n. 
5/1999 (Norme organiche sul teatro di prosa) e alla L.R. 
n. 41/2011 (Disposizioni per l'adeguamento delle 
infrastrutture sportive, ricreative e per favorire 
l'aggregazione sociale nella città di L'Aquila e degli altri 
Comuni del cratere). 

Pubblicata nel B.U. Abruzzo 24 dicembre 2014, n. 51. 

L.R. 23 dicembre 2014, n. 46 

Titolo Il (Attuazione della Direttiva 2011/24/UE 
concernente l'applicazione dei diritti dei pazienti relativi 
all'assistenza sanitaria transfrontaliera) 

(Artt. 2-5) 

Disposizioni per l'adempimento degli obblighi della 
Regione Abruzzo derivanti dall'appartenenza dell'Italia 
all'Unione Europea. Disposizioni per l'attuazione della 
Direttiva 2011/24/UE, della Direttiva 2011/62/UE, 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 

EUROPEI 

Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 
dicembre 2013 relativo all'applicazione degli articoli 107 e 
108 del TFUE 

Carta europea delle lingue regionali o minoritarie adottate 
dal Consiglio d'Europa a Strasburgo il 5 novembre 1992 

Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 
giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato interno in applicazione degli 
articoli 107 e 108 del TFUE 

Direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 9 marzo 2011, concernente l'applicazione 
dei diritti dei pazienti relativi all'assistenza sanitaria 
transfrontaliera 
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nonché per l'applicazione del Regolamento (UE) 
717/2013, del Regolamento (CE) 1069/2009, del 
Regolamento (CE) 852/2004, del Regolamento (UE) 
234/2011, del Regolamento (UE) 1169/2011, del 
Regolamento (UE) 609/2013, del Regolamento (CE) 
2023/2006 e del Regolamento (CE) 282/2008. 
Disposizioni per l'attuazione della normativa europea 
sugli aiuti di Stato in materia culturale. (Legge europea 
regionale 2014). 

Pubblicata nel B.U. Abruzzo 30 dicembre 2014, n. 147, 
speciale 

L.R. 23 dicembre 2014, n. 46 

TITOLO lii (Attuazione della Direttiva 2011/62/UE 
riguardante il codice comunitario relativo ai medicinali 
per uso umano, al fine di impedire l'ingresso dei 
medicinali falsificati nella catena di fornitura legale) 

(Artt. 6-13) 

L.R. 23 dicembre 2014, n. 46 

TITOLO IV (Applicazione del Regolamento (UE) n. 
717/2013 riguardante le voci sul benessere degli 
animali in determinati modelli di certificati sanitari e del 
Regolamento (CE) n. 1069/2009 sulle norme sanitarie 
relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti 
derivati non destinati al consumo umano) 

(Art.14) 

L.R. 23 dicembre 2014, n. 46 

TITOLO V (Applicazione del Regolamento (CE) n. 
852/2004 sull'igiene dei prodotti alimentari e del 
Regolamento (UE) n. 234/2011 che istituisce una 
procedura uniforme di autorizzazione per gli additivi, gli 
enzimi e gli aromi alimentari) 

(Art.15) 

L.R. 23 dicembre 2014, n. 46 

TITOLO VI (Applicazione del Regolamento (UE) n. 
1169/2011 relativo alla fornitura di informazioni sugli 
alimenti ai consumatori e del Regolamento (UE) n. 
609/2013 relativo agli alimenti destinati al lattanti e ai 
bambini nella prima infanzia, agli alimenti a fini medici 
speciali e ai sostituti dell'intera razione alimentare 
giornaliera per il controllo del peso) 

(Art. 16) 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Direttiva 2011/62/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell' 8 giugno 2011, che modifica la Direttiva 
2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai 
medicinali per uso umano, al fine di impedire l'ingresso 
del medicinali falsificati nella catena di fornitura legale 

Regolamento (UE), della Commissione, del 25 luglio 2013, 
n. 717/2013 riguardante le voci sul benessere degli 
animali in determinati modelli di certificati sanitari e del 
Regolamento (CE) n. 1069/2009 sulle norme sanitarie 
relative ai sottoprodotti-di origine animale e ai prodotti 
derivati non destinati al consumo umano 

Regolamento (CE) n. 852/2004, del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 29 aprile 2004, sull'igiene dei prodotti 
alimentari 

Regolamento (UE) n. 234/2011, della Commissione, del 10 
marzo 2011, che attua Il Regolamento (CE) n. 1331/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio, che istituisce una 
procedura uniforme di autorizzazione per gli additivi, gli 
enzimi e gli aromi alimentari 

Regolamento (UE) n. 1169/2011, del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo alla fornitura 
di informazioni sugli alimenti al consumatori, che modifica 
i Regolamenti (CE) n. 1924/2006 e (CE) n. 1925/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio e abroga la Direttiva 
87/250/CEE della Commissione, la Direttiva 90/496/CEE 
del Consiglio, la Direttiva 1999/10/CE della Commissione, 
la Direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, le direttive 2002/67/CE e 2008/5/CE della 
Commissione e il Regolamento (CE) n. 608/2004 della 
Commissione 
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L.R. 23 dicembre 2014, n. 46 Regolamento (CE) n. 2023/2006, della Commissione, del 

TITOLO VII (Applicazione del Regolamento (CE) n. 
22 dicembre 2006, sulle buone .Pratiche di fabbricazione 

2023/2006 sulle buone pratiche di fabbricazione dei 
dei materiali e degli oggetti destinati a venire a contatto 

materiali e degli oggetti destinati a venire a contatto 
con i prodotti alimentari 

con i prodotti alimentari e del Regolamento (CE) n. Regolamento (CE) n. 282/2008, della Commissione, del 27 
282/2008 relativo ai materiali e agli oggetti di plastica marzo 2008, relativo ai materiali e agli oggetti di plastica 
riciclata destinati al contatto con gli alimenti) riciclata destinati al contatto con gli alimenti 

(Art.17) 

L.R. 23 dicembre 2014, n. 46 Am. 107 e 108 del TFUE 

TITOLO VIII (Attuazione della normativa sugli aiuti di Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 
stato in materia culturale e in materia ambientale giugno 2014, che dichiara alcune categorje di aiuti 
attraverso ìl contratto di sviluppo locale) compatlblli con il mercato interno in applicazione degli 

articoll 107 e 108 del TFUE 

CAMPANIA 

NORMATIVA REGIONALE RIFERIMENTI DIRIDIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

L.R. 7 agosto 2014, n. 16 (Interventi di rilancio e sviluppo Direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del 
dell'economia regionale nonché di carattere Consiglio del 16 febbraio 2011 relativa alla lotta contro i 
ordinamentaie e organizzativo (collegato alla legge di ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali 
stabilità regionale 2014)) Articolo 1, comma 1 

Pubblicata nel B.U. Campania 7 agosto 2014, n. 57 

L.R. 7 agosto 2014, n. 16 (Interventi di rilancio e sviluppo Regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento Europeo 
dell'economia regionale nonché di carattere e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativo ai servizi 
ordinamentale e organizzativo (collegato alla legge di pubblici di trasporto di passeggeri su strada e per 
stabilità regionale 2014)) Articolo 1, comma 115-sexies ferrovia 

Pubblicata nel B.U. Campania 7 agosto 2014, n. 57 

L.R. 7 agosto 2014, n. 16 {Interventi di rilancio e sviluppo Direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del 
dell'economia regionale nonché di carattere Consiglio del 27 settembre 2001, sulla promozione 
ordinamentale e organizzativo (collegato alla legge di dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche 
stabilità regionale 2014)) Articolo 1, comma 164 rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità 

Pubblicata nel B.U. campania 7 agosto 2014, n. 57 

L.R. 24 gennaio 2014, n. 5 (Riordino del servizio di gestione 
Direttiva 1999/31/CE del Consiglio del 26 aprile 1999 rifiuti urbani e assimilati in Campania) Articolo 11, comma 
relativa alle discariche di rifiuti 

7 
Pubblicata nel B.U. campania 27 gennaio 2014, n. 7 

L.R. 9 gennaio 2014, n. 1 (Nuova disciplina in materia di 
Direttiva 97/55/CE del Parlamento europeo e del 
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distribuzione commerciale) Articolo 25, comma 5 Consiglio del 6 ottobre 1997 relativa alla pubblicità 
Pubblicata nel B.U. Campania 10 gennaio 2014, n. 2 ingannevole al fine di includervi la pubblicità 

comparativa 

L.R. 9 gennaio 2014, n. 1 (Nuova disciplina in materia di 
Direttive n. 89/395/CEE e n. 89/396/CEE concernenti distribuzione commerciale) Articolo 25, comma 8, lett. b) 
l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei Pubblicata nel B.U. Campania 10 gennaio 2014, n. 2. 
prodotti alimentari 

L.R. 9 gennaio 2014, n. 1 (Nuova disciplina in materia di 
Direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato distribuzione commerciale) Articolo 46, comma 9, lett. a) 
interno Pubblicata nel B.U. Campania 10 gennaio 2014, n. 2. 

Regolamento regionale 11 agosto 2014, n. 6 (Regolamento Regolamento (UE) n.1177/2010 del Parlamento europeo 
di esecuzione della legge regionale 28 marzo 2002, n. 3 e del Consiglio, del 24 novembre 2010 relativo ai diritti dei 
(Riforma del trasporto pubblico locale e sistemi di mobilità passeggeri che viaggiano via mare e per vie navigabili 
della regione Campania) in materia di servizi di trasporto interne 
marittimo di linea autorizzati, aggiuntivi e di servizi di 
trasporto marittimo non di linea) Articolo 1, comma 1; 
articolo 2, comma 2 
Pubblicato nel B.U. Campania 11 agosto 2014, n. 58. 

Regolamento regionale 11 agosto 2014, n. 6 (Regolamento Regolamento (CE) n. 392/2009 del Parlamento europeo e 
di esecuzione della legge regionale 28 marzo 2002, n. 3 del Consiglio del 23 aprile 2009, relativo alla responsabilità 
(Riforma del trasporto pubblico locale e sistemi di mobilità dei vettori che trasp~rtano passeggeri via mare in caso di 
della regione Campania) in materia di servizi di trasporto Incidente 
marittimo di linea autorizzati, aggiuntivi e di servizi di 
trasporto marittimo non di linea) Articolo 1, comma 1; 
articolo 2, comma 2 
Pubblicato nel B.U. Campania 11 agosto 2014, n. 58. 

EMILIA ROMAGNA 
NORMATIVA REGIONALE RIFERIMENTI DIREmvE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 

EUROPEI 

Notifica alla Commissione europea del 10/01/201 Aiuto TFUE, art. 87, par. 3, lett. e e artt. 107, 108 e 109. Il 
n. SA 38152 (2014/N) - del progetto di legge deliberato trattato europeo regola tra l'altro la modalità di notifica 

dell'Aiuto di Stato, i requisiti necessari sia per la richiesta 
che per l'ottenimento del parere 

L.R. n. 10 del 30/06/2014 "Interventi per il Regolamento (1407/2013) "De Minimis" entrato in 
trasporto ferroviario e fluviomarittimo delle merci. vigore il 1° gennaio 2014 è relativo alla applicazione degli 
Abrogazione della legge regionale 4 novembre 2009, n. art 107 e 108 del Trattato sul funzionamento della UE 
15 (interventi per il trasporto ferroviario delle merci)" agli aiuti "De minimis". 
pubblicata sul BERERT n. 186 del 30 giugno 2014. 

DGR 4/2014 del 07/01/2014 "Progetto di legge Regolamento (1315/2013) sugli orientamenti dell'Unione 
regionale: interventi per il trasporto ferroviario e per lo sviluppo di una rete transeuropea dei trasporti. In 
fluviomarittimo delle merci. abrogazione della legge particolare la rete comprende una struttura a doppio 
regionale 4 novembre 2009, n. 15 (interventi per il strato che consiste nella rete globale e nella rete 
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trasporto ferroviario delle merci)". 

DGR n. 1156/2014 "Approvazione del Bando per 
l'attuazione della L.R. 10/2014 - "Interventi per il 
Trasporto Ferroviario e Fluvio Marittimo delle Merci. 
Abrogazione della L.R. 15/2009" pubblicata sul BURERT 
233 del 28.7.2014 unitamente alla decisione della 
Commissione europea. 

DGR n. 1221/2014 "Approvazione del disciplinare d'uso 
per la gestione dell'area portuale di Baretto (T.E.C.) e del 
relativo bando per l'affidamento in gestione Indiretta ai . 
sensi dell'art. 8 della L.R. 10/2000" pubblicata sul 
BURERT 233 del 28.7.2014 

L.R. 12 maggio 2014, n. 3 "Disposizioni per la 
promozione della legalità e della responsabilità sociale 
nei settori dell'autotrasporto, del facchinaggio, della 
movimentazione merci e del servizi complementari" 

DGR 1157/2014 "Approvazione dello schema di 
Protocollo d'Intesa, tra Regione e Province, e degli 
elaborati tecnici della Rete delle Ciclovie Regionali". 

Decreti del Presidente della Regione n. 45 del 23 marzo 
2014 e 89 del 16 maggio 2014 con i quali sono stati 
adottati gli Accordi di Programma per la Mobilità 
sostenibile e per i servizi minimi auto filoviari per il 2011-
2013 nei nove bacini provinciali; 

DGR 949/2013 recante il X Accordo di Programma 2012-
2015 per la della Qualità dell'aria. 

DGR 430/2014 di approvazione della convenzione con 
TPER Spa sottoscritta ad aprile 2014 per l'acquisto di 
almeno 8 autobus ibridi e/o elettrici per il servizio tpl 
· dell'area urbana di Bologna, con contributo regionale di 
3,2 Mln di Euro su un investimento complessivo di 4,5 
Mln di Euro; 

DGR 990/2014 di approvazione del Protocollo d'Intesa 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

centrale; quest'ultima è istituita sulla base della rete 
globale. 

Regolamento (1316/2013) che istituisce il meccanismo 
per collegare l'Europa ("MCE"), In particolare stabilisce le 
condizioni, i metodi e le procedure per la concessione di 
un'assistenza finanziaria dell'Unione alle reti 
transeuropee al fine di sostenere progetti. 

Libro Bianco "Tabella di marcia verso uno spazio unico 
europeo dei trasporti - Per una politica del trasporti 
competitiva e sostenibile" COM (2011) 144 def. del 28 
marzo 2011 reca le politiche UE nel settore dei trasporti. 

Decisione della Commissione europea C(2014) 402S del 
13.06.2014, prot.n. 6124 del 20.06.14, pubblicata in GU 
dell'Unione Europea il 22.8.2014 (C/280/24) è l'atto con 
cui la UE ha stabilito che gli aiuti previsti dalla 
deliberazione regionale n. 4 del 7 gennaio 2014 - Aiuto 
N. SA 38152 (2014/N) sono compatibili con il mercato 
comune, ai sensi deU'art. 87, par. 3, lett. C, del Trattato 
dell'U.E. 

Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio. 21 
ottobre 2009, n. 1071/2009/CE reca norme comuni circa 
le condizioni da rispettare per esercitare l'attività di 
trasportatore su strada e abroga la Direttiva 96/26/CE 
del Consiglio. · 

Libro Bianco 2001: La politica europea dei trasporti fino 
al 2010; 

Libro Verde 2007: Verso una nuova cultura della mobilità 
urbana; 

Libro Bianco - Tabella di marcia verso uno spazio unico 
europeo del trasporti - Per una politica dei trasporti 
competitiva e sostenibile - COM (2011) 144 

Libro Bianco "Tabella di marcia verso uno spazio unico 
europeo dei trasporti- Per una politica dei trasporti 
competitiva e sostenibile" COM (2011) 144 def. del 28 
marzo 2011 reca le politiche UE nel settore dei trasporti. 

Direttiva del Parlamento e del Consiglio Europeo 
n.2013/0012 del 1 luglio 2013 : "Sviluppo delle 
infrastrutture dei carburanti alternativi". 

Decisione del Parlamento europeo e del Consiglio 
n.1386/2013/UE del 20 novembre 2013: "Vivere bene 

1 entro i limiti del nostro pianeta" su un programma 
generale di azione dell'Unione in materia di Ambiente 
fino al 2020. 
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con i 15 Comuni maggiori della nostra Regione 
sottoscritto in data 31 ottobre 2014 per l'acquisto di 90 
veicoli elettrici (quadricicli, autovetture, furgoni) al 
servizio delle PP.AA. con contributo regionale di 2,1 Mln 
di Euro su un investimento complessivo di 2,5 Mln. di 
Euro. 

L.R. 27 giugno 2014, n.6 "Legge quadro per la parità e 
contro le discriminazioni di genere" Determinazione 
dirigenziale n.779/2014, costituzione di Comitato Unico 
di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del 
benessere di chi lavora e contro le discriminazioni della 
Regione Emilia-Romagna e degli Enti ed Aziende del 
Servizio sanitario regionale 

L.R. 18 luglio 2014, n. 14 "Promozione degli investimenti 
in Emilia-Romagna" 

Documento strategico regionale-Dsr programmazione 
dei fondi strutturali e di investimento europei (sie) 
2014/2020 (luglio 2014) 

L.R. 27 giugno 2014, n. 7 (Legge comunitaria regionale 
per il 2014) approvata il 27 giugno 2014," (art. 3) 

D.G. n. 103 del 3 febbraio 2014 "Adozione della proposta 
di Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti ai sensi 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 

EUROPEI 

Direttiva 2006/54/CE relativa al principio delle pari 
opportunità e della parità di trattamento fra uomini e 
donne in materia di occupazione e impiego 

Comunicazione della comm1ss1one al parlamento 
europeo, al consiglio, al comitato economico e sociale 
europeo e al comitato delle regioni "un'agenda digitale 
europea" COM/2010/0245 f 

Quadro Finanziario Pluriennale 2014-2020 (MFF / 
Multiannual Financial Framework /2014-2020) 
dell'Unione Europea 

Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del 
consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e 
successiva abrogazione delle direttive 2001/77/ce e 
2003/30/ce 

Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del 
consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione 
energetica nell'edilizia 

Direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di 
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico 

Direttiva 2012/27 /UE relativa all'efficienza Energetica 

Direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel 
mercato interno (c.d. Direttiva servizi) Direttiva 
2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifica della Direttiva 
2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche 
professionali e del Regolamento (UE) n. 1024/2012 
relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il 
sistema di informazione del mercato interno 
("Regolamento IMI"). 

Comunicazione della Commissione Europea del 3 maggio 
2011 "La nostra assicurazione sulla vita, il nostro capitale 
naturale: strategia dell'UE sulla biodiversità fino al 2020" 

Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti 
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dell'articolo 199 del D.lgs 152/06" 

Determinazione del Direttore generale ambiente e difesa 
del suolo e della costa n. 1192 del 4 febbraio 2014, 
recante "Precisazioni e ulteriori norme tecniche in 
materia di utilizzazione agronomica degli effluenti 
d'allevamento e delle acque reflue derivanti da aziende 
agricole e piccole aziende agroalimentari - Regolamento 
di Giunta Regionale 28 ottobre 2011, n.1" 

Deliberazione di Giunta n. 1180 del 21/07/2014, 
contenente la Relazione Generale, Il Quadro Conoscitivo, 
le Norme Tecniche di Attuazione, e il Rapporto 
ambientale contenente la Sintesi non tecnica e lo Studio 
di incidenza 

D.G. n. 87 del 2 febbraio 2014, prevenzione e riduzione 
integrate dell'inquinamento (ippc) - approvazione 
sistema di reportlng settore trattamento superficiale dei 
metalli 

D.G. n. 1159 del 21 luglio 2014, indicazioni generali sulla 
semplificazione del monitoraggio e controllo degli 
impianti soggetti ad autorizzazione integrata ambientale 
(aia) ed in particolare degli impianti ceramici 

D.G. n. 275 del 3 marzo 2014, disposizioni regionali per 
l'attuazione della condizionalità di cui al reg. (ce) 
73/2009 in regione Emma-Romagna a decorrere dal 2014 

D.G. n. 831 del 6 giugno 2014, reg. (ce) 1698/2005. 
Proposta di modifica del programma di sviluppo rurale 
2007-2013 della regione Emilia-Romagna, ai sensi 
dell'art. 6, lett. c) e dell' art. 9 del reg. (ce) 1974/2006 
(versione 10) e determinazioni conseguenti sugli assi 3 e 
4. 

D.G. n. 1997 del 22 dicembre 2014, REG. (CE) 1698/2005. 
presa d'atto dell'approvazione delle modifiche al 
programma di sviluppo rurale 2007-2013 -versione 10 

D.G. n. 271 del 3 marzo 2014, reg. (ce) n. 1698/2005. psr 
2007/2013 - misura 112 "insediamento giovani 
agricoltori". Approvazione secondo programma 
operativo con valenza di awiso pubblico regionale 

D.G. n. 1236 del 23 luglio 2014, reg. (ce) n. 1698/2005-
psr 2007-2013: autorizzazione alle province allo 
scorrimento di graduatorie attive sulle misure 111 azione 
1 e i14 dell'asse 1 
D.G. n. 1295 del 23 luglio 2014, reg. ce 1698/2005 psr 
2007-2013 -asse 4 - programma operativo dell'asse 4 
"attuazione approccio leader" aggiornato con 
deliberazione n. 1846 del 2011 modificato e integrato 
con delibera n. 910 del 2013 - ulteriori disposizioni in 
ordine all'attuazione dei pal 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 
1991, relativa alla protezione delle acque 
dell'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da 
fonti agricole 

Programma "Aria pulita" per l'Europa (COM(2013)918 
del 18/12/2013 della Commissione Europea 

Direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni industriali 
(prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento) 

Regolamento (CE) n. 1782/2003 relativo alla 
condizionalltà, come modificato dal Reg. (Ce) n. 73/2009 

Regolamento (CE) 1698/2005 Consiglio del 20 settembre 
2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) 
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D.G. n. 1630 del 13 ottobre 2014, reg. ce n. 1698/2005 -
psr 2007-2013 asse 4 "attuazione approccio leader" -
disposizioni finanziarie in merito ali' attuazione dei pal e 
definizione di termini di conclusione dei lavori e 
rendicontazione dei progetti 

D.G. n. 238 dei 24 febbraio 2014, reg. (ce) 1698/2005 -
approvazione programma operativo e relativo avviso 
pubblico a valere sulla misura 126 "ripristino potenziale 
produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali" 
per interventi a favore delle imprese agricole 
danneggiate dalla tromba d'aria del 3 maggio 2013 nelle 
province di Bologna e Modena. 

D.G. n. 928 del 23 giugno 2014, reg. (ce) n. 1698/2005 -
psr 2007 /2013 - approvazione programma operativo con 
valenza di avviso pubblico regionale della misura 126 
"ripristino del potenziale produttivo agricolo e 
danneggiato da calamità naturali e introduzione di 
adeguate misure di prevenzione" per i territori delle 
province di piacenza, Parma, Reggio Emilia e Modena 
interessati da fenomeni franosi conseguenti alle piogge 
persistenti verificatesi nel periodo 20 gennaio - 5 aprile 
2013. 

D.G. n. 1130 del 23 luglio 2014, reg. (ce) 1698/2005 -
programma di sviluppo rurale 2007- 2013. 
aggiornamento programma operativo della misura 511 
"assistenza tecnica" e programma di spesa stralcio 2014 

D.G. n. 381 del 24 marzo 2014, programma di sviluppo 
rurale 2007-2013 - misura 123 azione 1- rifinanziamento 
delle graduatorie di cui alla determinazione n. 
14220/2013 e conseguenti disposizioni relative alla 
tempistica e alle procedure di cui alla deliberazione n. 
2073/2012. 

D.G. n. 978 del 30 giugno 2014, approvazione del 
programma di sviluppo rurale 2014-2020 dell'Emilia­
Romagna in attuazione del reg. (ce) 1305/2013. proposta 
all'assemblea legislativa 
D.A.L. n. 169 del 15 luglio 2014, Approvazione del 
Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 dell'Emilia­
Romagna in attuazione del Reg. (CE) 1305/2013. 
(Proposta della Giunta regionale in data 30 giugno 2014, 
n. 978) (Approvata nella seduta antimeridiana del 15 
luglio 2014) 

D.G. n. 706 del 23 giugno 2014, Regolamento °(ue) n. 
1308/2013. misura "promozione sui mercati dei paesi 
terzi" - campagna viticola 2014/2015 - approvazione 
modalità attuative e avviso pubblico per la presentazione 
delle domande di contributo. 

D.G. n. 1020 del 7 luglio 2014. reg. (ue) 1308/2014 e reg. 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Regolamento (CE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per 
lo ,sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il Regolamento 
(CE) n. 1698/2005 del Consiglio 

Regolamento (UE) n. 1308/2013 DEL PARLAMENTO 
EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 17 dicembre 2013 
recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti 
agricoli e che abroga i Regolamenti (CEE) n. 922/72, 
(CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio 

Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 22 
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(ce) 555/2008. disposizioni applicative della misura di 
ristrutturazione e riconversione dei vigneti per le 
campagne 2014-2015 e successive. 

D.G. n. 1135 del 14 luglio 2014, Regolamento (ue) n. 
1308/2013 - programma nazionale di sostegno al settore 
vitivinicolo - approvazione programma operativo 2015 
con valenza di awiso pubblico misura "investimenti" 

D.G. n. 1951 del 22 dicembre 2014, organizzazioni di 
produttori riconosciute ai sensi della l.r. 24/00 -
riconoscimento ai sensi dell'art. 152 del reg. (ue) n. 
1308/2013 

D.G. n. 1133 del 14 luglio 2014, l.r. 6/2010 e reg. (ue) 
702/2014. programma di intervento contributivo relativo 
a estirpazioni di piante di actinidia e contestuale awiso 
pubblico per la presentazione delle domande - anno 
2014 

D.G. n. 970 del 30 giugno 2014, esercizio delle deroghe 
previste dalla Direttiva 2009/147/ce. Autorizzazione al 
prelievo per la stagione 2014- 2015. 

· D.G. n. 1792 dell'll novembre 2014, deliberazione n. 
970/2014. sospensione del prelievo in deroga della 
specie "storno" in alcune province della regione Emilia­
Romagna 
D.G. n. 1232 del 23 luglio 2014, cattura di uccelli da 
utilizzare a scopo di richiamo. definizione dei numero di 
impianti di cattura autorizzabili e del numero di uccelli 
catturabili per ciascuna provincia e per ciascuna specie. 
anno 2014. 

RIFERIMENTI DIRmlVE, REGOlAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

ottobre 2007, recante organizzazione comune dei 
mercati agricoli e disposizioni specifiche per taluni 
prodotti agricoli (Regolamento unico OCM) nella 
formulazione definita a· seguito dell'inserimento 
apportato con il Regolamento (CE) n. 491/2009 del 
Consiglio del 25 maggio 2009, di modifica del citato 
Regolamento (CE) n. 1234/2007 ed abrogazione del 
Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio del 29 aprile 
2008 e successive modificazioni ed integrazioni 
Regolamento (CE) n. 555/2008 della Commissione del 27 
giugno 2008 relativo all'organizzazione comune del 
mercato vitivinicolo, in ordine ai programmi di sostegno, 
agli scambi con i Paesi terzi, al potenziale produttivo e ai 
controlli nel settore vitivinicolo e successive 
modificazioni ed integrazioni 
Regolamento (UE) n. 1308/2013 del parlamento europeo 
e del consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli 
e che abroga i. Regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 
234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio 

Regolamento (UE) n. 1308/2013 del parlamento europeo 
e del consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
organizzaziol'.le comune dei mercati dei prodotti agricoli 
e che abroga i Regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 
234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio 

Regolamento (UE) n. 1308/2013 del parlamento europeo 
e del consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
organizzazione comune dei mercati "dei prodotti agricoli 
e che abroga. i Regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 
234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio 

Regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione del 25 
giugno 2014 che dichiara compatibili con li mercato 
interno, in applicazione degli articoli · 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell'Unione europea, alcune 
categorie di aiuti nel settore agricolo e forestale e nelle 
zone rurali e che abroga il Regolamento della 
Commissione (CE) n. 1857/2006 

Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 30 novembre 2009, concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici 
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D.G. n. 1134 del 14 luglio 2014, art. 5 l.r. n. 21/2011 e 
art. 6 l.r. n. 28/2013. Programma operativo regionale -
.da attuare in regime de minimis secondo quanto 
previsto dal reg. (ue) n. 1408/2013 per la concessione di 
contributi, in favore delle imprese agricole ad indirizzo 
zootecnico che allevano razze bovine autoctone da 
carne, per l'acquisto di riproduttori maschi iscritti nei 
libri genealogici o nei registri anagrafici. avviso pubblico 
per la presentazione delle domande 
D.G. n. 1123 del 14 luglio 2014, reg. (ce) 1408/2013 e 1.r. 
43/1997 e sue modifiche. Programma operativo per 
migliorare le condizioni di accesso al credito di 
conduzione attraverso la concessione, tramite gli 
organismi di garanzia, di un aiuto "de minimis" sotto 
forma di concorso interessi a favore delle imprese attive 
nella produzione primaria di prodotti agricoli. anno 2014 
secondo semestre 

D.G. n. 1875 del 28 luglio 2014, orientamenti dell'unione 
europea per gli aiuti di stato nei settori agricolo e 
forestale e nelle zone rurali 2014-2020 - sospensione 
efficacia della delibera di giunta n. 1405/2008 
concernente modalita' e criteri per la concessione di 
contributi all'associazione enoteca regionale emilia­
romagna in attuazione della l.r. n. 46/1993 
D.G. n. 1889 del 28 novembre 2014, l.r. 24/2000 -
deliberazione n. 2074/2012 - sospensione criteri di 
concessione contributi alle organizzazioni di produttori e 
sospensione termini dei relativi procedimenti 

DGR n 1588. del 13/10/2014 Linee guida per l'attuazione 
dei controlli inerenti la malattia di Aujeszky per gli 
allevamenti suini della regione Emilia Romagna 

Determinazione 5302 del 16/04/2014 "Indicazioni 
tecniche e operative in attuazione delle "Linee guida per 
l'adozione dei Piani di controllo e per l'assegnazione 
della qualifica sanitaria degli allevamenti nei confronti 
della Paratubercolosi bovina" 

DGR 94 del 03/02/2014 Classificazione delle zone per la 
produzione in allevamento e la raccolta di molluschi 
bivalvi vivi e gasteropodi marini della regione Emilia 
Romagna 

DGR 367 del 24/03/2014 Approvazione delle "Linee 
guida per il recupero, la distribuzione e l'utilizzo di 
prodotti alimentari per fini solidarietà sociale- in 
attuazione 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Regolamento (UE) n. 1408/2013, relativo all'applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
agricolo. 

Orientamenti Dell'Unione Europea Per Gli Aiuti Di Stato 
Nei Settori Agricolo E Forestale E Nelle Zone Rurali 2014-
2020 

Decisione 2008/185/CE, che stabilisce garanzie 
supplementari per la malattia di Aujeszky negli scambi 
intracomunitari di suini, e fissa i criteri relativi alle 
informazioni da fornire su tale malattia 

Regolamenti CE n. 852/2004 e n. 853/2004 relativi ai 
requisiti degli allevamenti per la produzione e 
commercializzazione degli alimenti e del rapporto della 
Commissione Europea SANCO/B3/RlG/2000 

Regolamento (CE) n. 854/2004 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che stabilisce norme 
specifiche per l'organizzazione di ·controlli ufficiali sui 
prodotti di origine animale destinati al consumo umano 

Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce· i 
principi e i requisiti generali della legislazione 
alimentare, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza 
alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza 
alimentare Regolamento (CE) n. 853/2004 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, 
che stabilisce norme specifiche in materia di igiene per 
gli alimenti di origine animale 
Regolamento (CE) n. 854/2004 del Parlamento europeo 
e del Consigliò, del 29 aprile 2004, che stabilisce norme 
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DGR 1257 del 20/07/2014 impiego di latte bovino non 
conforme ai criteri previsti dal reg. ce 853/2004 per la 
produzione di formaggi con stagionatura superiore ai 60 
gg. modifica della DGR n. 329/2011 
Determinazione 4157 del 28/03/2014 "Indicazioni 
operative in caso di Macellazione d'urgenza al di fuori 
del macello 

DGR n. 1106/2014 Direttiva in materia di affidamento 
familiare, accoglienza in comunità e sostegno alle 
responsabilità familiari 

DGR n. 1595 del 2014 "Percorso formativo volto alla 
qualificazione del sistema Integrato dei servizi per la 
prima infanzia. Sperimentazione degli strumenti e delle 
metodologie di valutazione dei servizi in applicazione alle 
linee guida regionali" 

Determina dirigenziale n. 8898 del· 30 giugno 2014, 
recante costituzione di un gruppo di lavoro 
interdirezionale 

D.G. n. 303 del 10 marzo 2014, patto di stabilità 
territoriale. applicazione del patto regionale incentivato 
a favore del sistema delle autonomie locali. anno 2014 

D.G. n. 304 del 10 marzo 2014, patto di stabilità 
territoriale. distribuzione degli spazi finanziari a favore 
degli enti locali colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012. 
anno 2014 

D.G. n. 98? del 20 . giugno 2014, patto di stabilità 
territoriale. approvazione proposta per la distribuzione 
di spazi finanziari a favore dei comuni colpiti dal sisma, ai 
sensi del d.l. 174/2012. 

D.G. n. 1021 del 7 luglio 2014, patto di stabilità 
territoriale. definizione criteri e applicazione delle misure 
di compensazione orizzontale regionale a favore del 
sistema delle autonomie locali. Anno 2014. 

D.G. n. 1635 del 13 ottobre 2014, patto di stabilità 
territoriale. assegnazione spazi orizzontali ii tranche, e 
spazi verticali. anno 2014 ·' 

D.G: n. 1707 del 27 ottobre 2014, patto di stabilità 
territoriale. assegnazione spazi orizzontali iii tranche. 
anno 2014. 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

specifiche per l'organizzazione di controlli ufficiali sui 
prodotti di origine animale 

Regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che stabilisce norme 
specifiche in materia di igiene per gll alimenti di origine 
animale 

DIRETTIVA 2011/93/UE del parlamento europeo e del 
consiglio del 13 dicembre 2011 relativa alla lotta contro 
l'abuso e. lo sfruttamento sessuale dei minori e la 
pornografia minorile, e che sostituisce la decisione 
quadro 2004/68/GAI del Consiglio 

Comunicazione della Commissione COM (2011} 66 del 17 
febbraio 2011 "Educazione e cura della prima infanzia" 

Comunicazione della comm1ss1one al parlamento 
europeo, al consiglio, al comitato economico e sociale 
europeo e al comitato delle regioni "un'agenda digitale 
europea" COM/2010/0245 f 

Patto di stabilità e di crescita 
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L.R. 28 marzo 2014, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia 
di OGM e modifiche alla legge regionale 23 aprile 2007, n. 
9 (Norme in materia di risorse forestali)) Articolo 1 
Pubblicata sul Il supplemento ordinario n. 7 del 31 marzo 
2014 al BUR n. 13 del 26 marzo 2014 

L.R. 4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 2014 
e del bilancio pluriennale per gli anni 2014-2016 ai sensi 
dell'articolo 34 della legge regionale 21/2007 15/2014) 
Articolo 2, comma 26, lettera a) 
Pubblicata sul I supplemento ordinario n. 16 del 7 agosto 
2014 al BUR n. 32 del 6 agosto 2014 
Deliberazione 21 marzo 2014, n. 516, pubblicata sul BUR 
n. 15 del 9 aprile 2014 

Decreto del Presidente della regione 15 maggio 2014, n. 
88, pubblicato sul B.U.R. 28 maggio 2014, n. 22 

Deliberazione della Giunta regionale 16 maggio 2014, n. 
881, pubblicata sul BUR 4 giugno 2014, n. 23, 

Deliberazione della Giunta regionale 23 maggio 2014, n. 
934, pubblicata sul BUR 4 giugno 2014, n. 23 

Deliberazione della Giunta regionale 5 settembre 2014, n. 
1620, pubblicata sul BUR 24 settembre 2014, n. 39 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Raccomandazione 2010/C200/0l, della Commissione 
europea, del 13 luglio 2010 (recante 
orientamenti per l'elaborazione di misure nazionali in 
materia di coesistenza per evitare la 
presenza involontaria di OGM nelle colture convenzionali e 
biologiche) 

Decisione della Commissione europea C (2013) 9866 che 
modifica la decisione C {2007) 6584 che adotta il 
Programma Operativo Italia-Slovenia 2007-2013 
Articoli 32 e 37 del Regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio, dell' 11 luglio 2006, recante disposizioni generali 
sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale 
europeo e sul Fondo di coesione e che abroga il 
Regolamento (CE) n. 1260/1999 POR FESR Competitività 
regionale e occupazione 2007 - 2013 
Attuazione del Regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio 
del 19 gennaio 2009 che stabilisce norme comuni relative ai 
regimi di sostegno diretto agli agricoltori nell'ambito della 
politica agricola comune e istituisce taluni regimi di 
sostegno a favore degli agricoltori, e che modifica i 
Regolamenti (CE) n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) n. 
378/2007 e abroga il Regolamento (CE) n. 1782/2003 e del 
Regolamento (UE) n. 1310/2013 dei Parlamento europeo e 
del Consiglio del 17 dicembre 2013 che stabilisce alcune 
disposizioni transitorie sul sostegno allo sviluppo rurale da. 
parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR), modifica il Regolamento (UE) n. 1305/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto concerne le 
risorse e la loro distribuzione in relazione all'anno 2014 e 
modifica il Regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio e i 
Regolamenti (UE) n. 1307/2013, (UE) n. 1306/2013 e (UE) n. 
1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per 
quanto concerne la loro applicazione nell'anno 2014 
Attuazione del Regolamento (UE) N. 1303/2013 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 
recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo 
regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, 
sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e 
disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo 
regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione 
e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che 
abroga il Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio e del 
Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 17 dicembre 2013 relativo al Fondo sociale 
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Decreto del Presidente della Regione 26 giugno 2014, n. 
126, pubblicato sul BUR 2 luglio 2014, n. 27, 

In attuazione del Regolamento (UE) n. 1407/2013, sono 
state apportate modifiche a numerosi Regolamenti 
regionali prevedendo, in particolare, l'aggiornamento dei 
riferimenti normativi del regime d'aiuto applicabile e 
l'adeguamento delle condizioni di ammissibilità dei 
finanziamenti alle disposizioni del predetto Regolamento 
europeo (secondo cui, tra l'altro, l'importo complessivo 
degli aiuti «de minimis» non può essere superiore a 
200.000 euro nell'arco di tre esercizi finanziari e deve 
essere riferito ad un'impresa unica, come definita 
dall'articolo 2 del Regolamento europeo). 

In particolare: 
Decreto del Presidente della Regione 6 giugno 2014, n. 
109, pubblicato sul BUR 18 giugno 2014, n. 25; 

Decreto del Presidente della Regione 6 giugno 2014, n. 
110, pubblicato sul BUR 18 giugno 2014, n. 25; 

Decreto del Presidente della Regione 6 giugno 2014, n. 
111, pubblicato sul BUR 18 giugno 2014, n. 25; 

Decreto del Presidente della Regione 3 luglio 2014, n. 
128, pubblicato sul BUR 16 luglio 2014, n. 29; 

Decreto del Presidente della Regione 3 luglio 2014, n. 
129, pubblicato sul BUR 16 luglio 2014, n. 29; 

Decreto del Presidente della Regione 3 luglio 2014, n. 
130, pubblicato sul BUR 16 luglio 2014, n. 29; 

Decreto del Presidente della Regione 3 luglio 2014, n. 
132, pubblicato sul BUR 16 luglio 2014, n. 29; 

Decreto del Presidente della Regione 3 luglio 2014, n. 
133, pubblicato sul BUR 16 luglio 2014, n. 29; 

Decreto del Presidente della Regione 3 luglio 2014, n. 
134, pubblicato sul BUR 16 luglio 2014, n. 29; 

Decreto del Presidente della Regione 3 luglio 2014, n. 
135, pubblicato sul BUR 16 luglio 2014, n. 29; 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

europeo e che abroga il Regolamento (CE) n. 1081/2006 del 
Consiglio 

Attuazione del Regolamento (CE) 1857/2006 della 
Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all'applicazione 
degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di Stato a favore 
delle piccole e medie imprese attive nella produzione di 
prodotti agricoli e recante modifica del Regolamento (CE) n. 
70/2001 e del Regolamento (UE) n. 1114/2013 della 
Commissione del 7 noverl)bre 2013 che modifica il 
Regolamento (CE) n. 1857/2006 per quanto riguarda il 
periodo di applicazione 
Attuazione del Regolamento (UE) n. 1407 /2013 della 
Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all'applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» 
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Decreto del Presidente della Regione 3 luglio 2014, n. 
136, pubblicato sul BUR 16 luglio 2014, n. 29; 

Decreto del Presidente della Regione 3 luglio 2014, n. 
137, pubblicato sul BUR 16 lugllo 2014, n. 29; 

Decreto del Presidente della Regione 22 ottobre 2014, n. 
200, pubblicato sul BUR 5 novembre 2014, n. 45; 

Decreto del Presidente della Regione 29 ottobre 2014, n. 
209, pubblicato sul BUR 12 novembre 2014, n. 46; 

Decreto del Presidente della Regione 26 novembre 2014, 
n. 225, pubblicato sul BUR 10 dicembre 2014, n. 50. 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

In attuazione del Regolamento (UE) n. 1408/2013 sono Attuazione del Regolamento (UE) n. 1408/2013 della 
state apportate modifiche a numerosi Regolamenti Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all'applicazione 
regionali prevedendo, in particolare, l'aggiornamento dei degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
riferimenti normativi del regime d'aiuto applicabile, e dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
l'adeguamento delle condizioni di ammissibilità e agricolo 
dell'ammontare massimo dei finanziamenti (che, ai sensi 
dell'articolo 3, paragrafo 2, del citato Regolamento (UE) 
1408/2013, non può superare l'importo di 15.000 euro 
nell'arco di tre esercizi finanziari concessi a un'impresa 
unica) In attuazione del Regolamento (UE) n. 1408/2013 
sono state apportate modifiche a numerosi Regolamenti 
regionali prevedendo, in particolare, l'aggiornamento dei 
riferimenti normativi del regime d'.aiuto applicabile, e 
l'adeguamento delle condizioni di ammissibilità e 
delfammontare massimo dei finanziamenti (che, ai sensi 
dell'articolo 3, paragrafo 2, del citato Regolamento (UE) 
1408/2013, non può superare l'importo di 15.000 euro 
nell'arco di tre esercizi finanziari concessi a un'impresa 
unica). 
In particolare: 
Decreto del Presidente della Regione 6 giugno 2014, n. 
108, pubblicato sul BUR 18 giugno 2014, n. 25; 

Decreto del Presidente della Regione 17 luglio 2014, n. 
149, pubblicato sul BUR 30 luglio 2014, n. 31; 

Decreto del Presidente della Regione 17 luglio 2014, n. 
151, pubblicato sul BUR 30 luglio 2014, n. 31; 
Decreto del Presidente della Regione 8 agosto 2014, 
n.167, pubblicato sul BUR 20 agosto 2014, n. 34 

Decreto del Presidente della Regione 24 gennaio 2014, n. 
9, pubblicato sul BUR 5 febbraio 2014, n. 6, 

Decreto del Direttore del Servizio sanità pubblica 
veterinaria 29 settembre 2014, n. 917/SEVE, pubblicato 

Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 
giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato interno in applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato 
Regolamento (CE) 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 
2007 recante organizzazione comune dei mercati agricoli e 
disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli 
(Regolamento unico OCM) 
Regolamento (UE) n. 218/2014 della Commissione del 7 
marzo 2014 che modifica gli allegati dei Regolamenti (CE) n. 
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FRIULI VENEZIA GIULIA 

NORMATIVA REGIONALE 

sul BUR 15 ottobre 2014, n. 42 

Al riguardo, occorre premettere che, ai sensi dell'art. 88 
del Regolamento (UE) n. 1305/2013, il Regolamento CE n. 
1698/2005 continua ad applicarsi agli interventi realizzati 
nell'ambito dei programmi approvati dalla Commissione 
anteriormente al 1 gennaio 2014. Per tale motivo è stato 
possibile adottare modifiche sia Regolamento generale di 
attuazione del Programma di sviluppo rurale 2007-2013 
della Regione Autonom·a Friuli Venezia Giulia, sia ai 
Regolamenti attuativi di singole misure. 
In particolare: 
Decreto del Presidente della Regione 7 luglio 2014, n. 
140, pubblicato sul BUR 16 luglio 2014, n. 29; 

Decreto del Presidente della Regione 3 novembre 2014, 
n. 211, pubblicato sul BUR 12 novembre 2014, n. 46. 

LOMBARDIA 

NORMATIVA REGIONALE 

Legge Regionale 3 aprile 2014, n. 14 
Modifiche alla legge regionale 21 novembre 2011, n.17 
(Partecipazione della Regiòne Lombardia alla formazione 
e attuazione del diritto dell'Unione europea). Legge 
comunitaria regionale 2014 (Legge europea regionale 
2014) - Disposizioni per l'adempimento degli obblighi 
della Regione Lombardia derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia all'Unione europea: attuazione della Direttiva 
2005/36/CE, della Direttiva 2006/123/CE, della Direttiva 
2011/92/UE, della Direttiva 2009/147/CE, della Direttiva 
2011/36/UE e della Direttiva 2011/93/UE 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

853/2004 e (CE) n. 854/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e il Regolamento (CE) n. 2074/2005 della 
Commissione, che stabiliscono rispettivamente norme 
specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine 
animale e norme specifiche per l'organizzazione di controlli 
ufficiali sui prodotti di origine animale destinati al consumo 
umano, 
Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il Regolamento (CE) n. 
1698/2005 del Consiglio, sul sostegno allo sviluppo rurale 
da parte del Fondo europeo per lo sviluppo.rurale (FEARS) 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

I primi quattro articoli (e l'ultimo) apportano modifiche alla 
legge regionale 17/2011. Tali modifiche si sono rese 
necessarie per adeguare la normativa regionale di 
procedura per i rapporti con l'UE alla legge n. 234/2012 
che, abrogando la precedente normativa, legge n. 11/2005, 
ha modificato la relativa disciplina statale in ordine ai 
rapporti tra l'Italia e l'Unione europea anche a seguito 
dell'approvazione del Trattato di Lisbona del 2009. 

La modifica della legge regionale n. 17/2011 è intervenuta 
al fine di meglio adempiere a quanto previsto dall'arti. 25 
della legge 234/2012 con riferimento alla partecipazione 
delle Regioni alla verifica del rispetto del principio di 
sussidiarietà 
(art. 5 TUE e Allegato Protocollo n. 2) 

Direttiva · 2005/36/CE Relativa al riconoscimento delle 
qualifiche professionali 

Direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi del mercato interno 
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LOMBARDIA 

NORMATIVA REGIONALE 

Legge Regionale 8 luglio 2014, n. 19 

RIFERIMENTI DIRITTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Direttiva 2011/92/UE Relativa alla valutazione dell'Impatto 
ambientale di determinati progetti pubblici e privati 

Direttiva 2004/17/CE che coordina le procedure d'appalto 
degli enti erogatori d'acqua e di energia, degli enti che 
forniscono servizi di trasporto e servizi postali 

Direttiva 2004/18/CE Relativa al coordinamento delle 
procedure d'aggiudicazione degli appalti pubblici di lavoro, 
forniture e di servizi 

Direttiva 2009/147 /CE Relativa la conservazione degli 
uccelli selvatici -

Direttiva 2011/36/UE concernente la prevenzione e la 
repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle 
vittime, e che sostituisce la decisione quadro del Consiglio 
2002/629/GAI 

La modifica della legge regionale n. 17 /2011 è intervenuta 
al fine di recepire quanto previsto dall'arti. 40, comma 2, 
della legge 234/2012 
Raccomandazione 2001/331/CE che stabilisce i criteri 
minimi per le ispezioni ambientali negli Stati membri Disposizioni per la razionalizzazione di interventi regionali 

negli ambiti istituzionale, economico, sanitario e 
territoriale Regolamento (CE) n. 1221/2009 sull'adesione volontaria 

delle organizzazioni a un sistema comunitario di 
Art. 21 (Semplificazione dei controlli ambientali per le ecogestione e audit (EMAS) 
imprese registrate EMAS) 

Legge Regionale 5 agosto 2014, n. 24 
Assestamento al bilancio 2014-2016 - I Prowedimento di 
variazione con modifiche di leggi regionali 
Art. 9 
(Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 29, commi 2 e 
3, del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 46 'Attuazione 
della Direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni 
industriali (prevenzione e riduzione integrate 
dell'inquinamento)'. Modifiche all'articolo 17 della l.r. 
26/2003 e all'articolo 8 della l.r. 24/2006) 

Legge Regionale 1 ottobre 2014, n. 27 (Adempimenti 
derivanti dagli obblighi nei confronti dell'Unione Europea 
relativi alle attività estrattive di cava) 

Legge Regionale 26 novembre 2014, n. 29 Disposizioni in 
materia di servizio idrico integrato. Modifiche al Titolo V, 
Capi I, Il e lii, della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 
26 (Disciplina dei servizi locali di interesse economico 
generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di 
energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche) 

Direttiva 
2010/75/UE 
Relativa all'emissioni industriali {prevenzione e riduzione 
integrate dell'inquinamento) 

Direttiva 2001/42/UE concernente la valutazione degli 
effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente 

Direttiva 2000/60/UE relativa all'istituzione di un quadro 
per l'azione comunitaria in materia di acque Direttiva 
quadro acque 
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MARCHE 

NORMATIVA REGIONALE RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E Am 
EUROPEI 

L.R. 16 giugno 2014, n. 12 Norme per la tutela e la Direttiva 2002/89/CE In relazione alle misure di 
valorizzazione della produzione orto-flora-frutticola e protezione contro l'introduzione e la diffusione nella 
delle piante ornamentali. Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti 

vegetali 
Pubblicata nel B.U. Marche 26 giugno 2014, n. 62. 

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 
NORMATIVA REGIONALE RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 

EUROPEI 

Deliberazione della Giunta provinciale 3 febbraio 2014, Direttiva 93/43/CE del Consiglio relativa alla 
n. 122 (articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. Intesa sullo flora e della fauna selvatiche 
schema di decreto del Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare di designazione di 123 
Zone Speciali di Conservazione (ZSC) nel territorio della 
Provincia di Trento) 

Deliberazione della Giunta provinciale 19 maggio 2014, Regegolamento (CE) 19/01/2009, n. 73/2009 del Consiglio 
n. 7S8 (recepimento delle norme di applicazione del che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno 
regime di Condizionalità ai sensi del Regolamento (CE) diretto agli agricoltori nell'ambito della politica agricola 
n. 73/2009, così come previsto dal decreto ministeriale comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli 
n. 30125 del 22 dicembre 2009 come da ultimo agricoltori, e che modifica i Regolamenti (CE} n. 

· modificato decreto ministeriale n. 15414 dei 10 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) n. 378/2007 e abroga il 
dicembre 2013 Regolamento (CE) n. 1782/2003 

Deliberazione della Giunta provinciale 14 luglio 2014, n. Regolamento (CE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e 
1188 (approvazione delle linee strategiche per il del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del 
Programma di sviluppo rurale (PSR} del Fondo Europeo Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e 
Agricolo di Sviluppo Rurale (FEASR) della Provincia che abroga il Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio 

. Autonoma di Trento per Il periodo 2014-2020 

Deliberazione della Giunta provinciale 22 settembre Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del 
2014, n. 1636, modificata con deliberazione 9 dicembre Consiglio che istituisce. un quadro per l'azione comunitaria 
2014,n.2178 in materia di acque. 

Deliberazione della Giunta provinciale 14 luglio 2014, n. Direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo e del 
1171 Consiglio concernente l'applicazione del diritti dei pazienti 

relativi all'assistenza sanitaria transfrontaliera. 

L.P. 30 dicembre 2014, n. 14 (Disposizioni per la Regolamento (CE) 17 giugno 2014, n. 651/2014 della 
formazione del bilancio annuale 2015 e pluriennale Commissione che dichiara alcune categorie di aiuti 
2015-2017 della Provincia autonoma di Trento (legge compatibili con il mercato interno in applicazione degli 
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PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 
NORMATIVA REGIONALE 

finanziaria provinciale 2015) 

Pubblicata nel B.U. Trentino-Alto Adige 31 dicembre 
2014, n. 52, Numero Straordinario n. 1. 

PIEMONTE 

NORMATIVA REGIONALE 

L.R. 5 febbraio 2014, n. 1 (Legge finanziarla per l'anno 
2014) 

Pubblicata nel B.U. Piemonte 6 febbraio 2014, n. 6, S.O. 
n.2 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

articoli 107 e 108 del trattato 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Regolamento (CE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale {FEASR) e 
che abroga il Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio 

Disegno di legge regionale n. 77 del 27 novembre 2014 Direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi del mercato 
{disposizioni regionali in materia di semplificazione) interno 

Delib. G.R. 05/12/2014, n. 25-736 (Modifica ed 
aggiornamento Delib.G.R. l'agosto 2008, n. 79-9405 -
Istruzioni per il riconoscimento dei Centri autorizzati al 
controllo funzionale e alla taratura delle macchine 
distributrici di prodotti chimici sulle colture agricole. 

Pubblicata nel B.U. Piemonte 31 dicembre 2014, n. 53. 

Delib.G.R. 22/12/2014, n. 17-792 (Attuazione della 
Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla 
gestione dei rischi di alluvioni, ai sensi del D.Lgs. 
49/2010: presa d'atto delle mappe di pericolosità e di 
rischio e del progetto di Piano di gestione del rischio di 
alluvioni (PGRA). 

Pubblicata nel B.U. Piemonte 31 dicembre 2014, n. 53. 

Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del 
consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e 
successiva abrogazione delle direttive 2001/77/ce e 
2003/30/ce 

Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del 
consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione energetica 
nell'edilizia 

Direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio che istituisce un quadro per l'azione comunitaria 
ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi 

Direttiva 0007/60/CE del Parlamento europeo e del 
Conslgllo relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi 
di alluvioni 
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·PUGLIA 

NORMATIVA REGIONALE 

L.R. 14 novembre 2014, n. 4S (Norme per la tutela, la 
valorizzazione e lo sviluppo sostenibile dell'apicoltura) 

Pubblicata nel B.U. Puglia 21 novembre 2014, n. 162. 

Reg. reg. 9 gennaio 2014, n. 1 (Disciplina per il rilascio 
del giudizio di idoneità, per la sorveglianza e il controllo 
dell'acqua destinata al consumo umano) 

Pubblicato nel B.U. Puglia 17 gennaio 2014, n. 7, 
supplemento 

Reg. reg. 10/03/2014, n. 3 (Disposizioni concernenti 
l'attivazione di tirocini diretti all'orienta!llento e 
all'inserimento nèl mercato del lavoro) 

Pubblicato nel B.U. Puglia 14 marzo 2014, n. 37. 

Reg. reg. 30/09/2014, n. 17 (Regolamento della Puglia 
per gli aiuti compatibili con il mercato interno ai sensi 
del TFUE (Regolamento regionale della Puglia per gli 
aiuti in esenzione)) 

Pubblicato nel B.U. Puglia 6 ottobre 2014, n. 139, 
supplemento 

SARDEGNA 

NORMATIVA REGIONALE 

Legge Regionale 04/12/2014, n. 29 Piano di chiusura 
delle attività della miniera di Nuraxi Figus in favore della 
Carbosulcis Spa 

Legge Regionale 29 maggio 2014, n. 10 Interventi a 
favore degli allevatori per fronteggiare la febbre 
catarrale degli ovini (blue tongue) e finanziamento dei 
consorzi di difesa 

Legge Regionale 22 dicembre 2014, n. 34 Disposizioni 
urgenti per l'eradicazione della peste suina africana 

Delibera del 31 gennaio 2014, n. 3/8 RimodÙlazione 
della programmazione, per il biennio 2014-2015, delle 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e 
del Consiglio sull'igiene dei prodotti alimentari 

Direttiva 2004/28/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio che modifica la Direttiva 2001/82/CE recante un 
codice comunitario relativo ai medicinali veterinari 

Regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e 
del Consiglio sull'igiene dei prodotti alimentari 

Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e 
del Consiglio che stabilisce i principi e i requisiti generali 
della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea 
per la sicurezza allmentare e fissa procedure nel campo 
della sicurezza alimentare 

Direttiva 94/33/CE del Consiglio relativa alla protezione 
dei giovani sul lavoro 

Regolamento (CE) n. 994/98 del Consiglio sull'applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea a determinate categorie di aiuti di 
Stato orizzontali 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Decisione definitiva n. C (2014) 6836 della Commissione 
europea del 1° ottobre 2014 sull'aiuto di Stato n. S.A. 
20867 (ex 2012/NN) 

Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla 
gestione dei rischi di alluvioni" e conseguente redazione 
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SARDEGNA 

NORMATIVA REGIONALE 

risorse finalizzate agli adempimenti dell'Autorità di 
Bacino prescritti dall'art. 7, comma 3, lett. a) del D.Lgs. 
n.49/2010 

Delibera del 31 gennaio 2014, n. 3/27 

L.R. n. 6/2012, art. 3, comma 34. Interventi regionali per 
l'attuazione della strategia comunitaria in agricoltura. 
Attuazione interventi relativi al miglioramento della 
competitività in agricoltura. Delib.G.R. n. 19/57 del 
14.5.2013. Integrazione finanziaria. 

Delibera del 11 febbraio 2014, n. 5/42 

L.R. n. 6/2012, art. 3, comma 34. Interventi regionali per 
l'attuazione della strategia comunitaria in agricoltura. 
Attuazione interventi relativi alla ricerca. Riproduttori 
equini 

Delibera del 4 aprile 2014, n. 12/4 

Individuazione dell'Autorità per i controlli e definizione 
delle articolazioni organizzative per l'attuazione del 
Regolamento (CE) n. 1907/2006 (REACH) e della 
normativa in materia di dassificazione, etichettatura ed 
imballaggio di sostanze e preparati pericolosi 

Delibera dell'8 aprile 2014, n. 13/13 Programma 
Operativo Nazionale per l'attuazione della Iniziativa 
Europea per l'Occupazione dei Giovani (Garanzia 
Giovani). Convenzione e piano finanziario 

Delibera del 29 aprile 2014, n. 15/20 

D.Lgs. n. 182/2003, art. 5, comma 4. (Attuazione della 
Direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di 
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico". Intesa con l'Ufficio Circondariale Marittimo di 
Sant'Antioco sul Piano di gestione dei rifiuti del porto di 
S. Antioco e Calasetta e dei rispettivi porti turistici. 
Aggiornamento. 

Delibera del 29 aprile 2014, n. 15/23 

Carta degli Aiuti a Finalità Regionale aree 107.3c. del 
Trattato sul Funzionamento dell'UE tra le Regioni più 
sviluppate e in transizione. Riparto della popolazione ai 
fini della individuazione delle aree ammissibili agli aiuti 
di Stato a finalità regionale 2014-2020. Individuazione 
delle priorità regionali. 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

del "Plana di Gestione del Rischia di Alluvioni". UPB 
S04.03.003 Cap. SC04.0344 C.d.R. 00.01.05.01 

Regolamento (CE) n. 1907/2006 (REACH) e della 
normativa in materia di classificazione, etichettatura ed 
imballaggio di sostanze e preparati pericolosi 

Direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di 
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico 
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SARDEGNA 

NORMATIVA REGIONALE 

Delibera del 13 maggio 2014, n.17/31 

D.Lgs. n. 182/2003, art, 5, comma 4. "Attuazione della 
Direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di 
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico". Approvazione del Piano di gestione dei rifiuti 
del porto vecchio di Cagliari, del "porto canale" o porto 
industriale di Cagliari e dei pontili Industriali di Sarroch e 
Macchiareddu. Aggiornamento. 

Delibera del 17 giugno 2014, n. 22/4 Quadro di azioni 
prioritarie (Prioritized Action Framework, PAF) per la 
programmazione 2014-2020 per la Rete Natura 2000. 

Delibera del 25 giugno 2014, n. 23/23 

D.Lgs. n. 182/2003, art. 5, comma 4. "Attuazione della 
Direttiva 2000/59/CE relativa agli Impianti portuali di 
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico". Intesa con l'Ufficio Circondariale Marittimo di 
Arbatax sul Piano di gestione dei rifiuti del porto di 
Arbatax (Tortolì). Agg}ornamento 

Dellbera del 2 luglio 2014, n. 25/18 Disposizioni urgenti 
per l'eradicazione della peste suina africana. Indirizzi. 

Delibera del 15 luglio 2014, n. 27/9 Programma di spesa 
relativo a "Spese per il potenziamento dei Servizi 
Fitosanitari Regionali per far fronte alle varie emergenze 
fitosanitarie". Bilancio 2014. UPB S06.04.012. Cap. 
SC06.1075. c.d.r. 00.06.01.03 AS. Importo euro 
175.985,32 

Delibera del 15 luglio 2014, n. 27/10 

Recepimento dell'Accordo tra il Governo, le Regioni e le 
Province Autonome di Trento e di Bolzano (Rep. Atti n. 
146/CSR del 17 ottobre 2013) sulle Linee guida per 
l'adozione dei piani di controllo e certificazione nei 
confronti della paratubercolosi bovina 

Delibera del 17 luglio 2014, n. 28/15 

D.Lgs. n. 182/2003, art. 5, comma 4. Attuazione della 
Direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di 
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico: Intesa con l'Ufficio Circondariale Marittimo di 
Portoscuso sul Piano di gestione dei rifiuti dei _porti di 
Portovesme, Portoscuso e Buggerru. Aggiornamento 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di 
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico 

Direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di 
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico 
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SARDEGNA 

NORMATIVA REGIONALE 

Delibera del 17 luglio 2014, n. 28/15 

Reg. CE n. 1234/2007. Nuova disposizioni regionali per 
la gestione della riserva regionale dei diritti di impianto 
viticolo. 

Delibera del 7 agosto 2014, n. 32/14 

D.Lgs. n. 182/2003, art. 5, comma 4. Attuazione della 
Direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di 
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico: Intesa con l'Ufficio Circondariale Marittimo 
diCarloforte sul Piano di gestione dei rifiuti del porto di 
Carloforte e del porto turistico di Villamarina. 
Aggiornamento 

Delibera del 7 novembre 2014, n. 44/12 

Programma Operativo del Fondo Europeo della Pesca. 
Revisione delle linee di indirizzo per l'attuazione degli 
interventi stabilite dalle deliberazioni della Giunta 
regionale n. 10/35 dell'll.02.2009, n. 50/40 del 
10.11.2009, n. 49/38 del 07.12.2011 e n. 18/33 del 
23.04.2013 

Delibera del 7 novembre 2014, n. 44/26 

L.R. n. 7 del 21 gennaio 2014, art. 5, comma 19; L.R. n. 
19 del 24 ottobre 2014, art. 1, comma 2; L.R. n. 12 del 
2013, art. 5, comma 40. Esecuzione di servizi di pubblico 
interesse svolti dalla Carbosulcis per attività di messa in 
sicurezza e custodia della miniera di Nuraxi Figus relativi 
all'anno 2014 

Delibera del 2 dicembre 2014, n. 48/27 

Disegno di legge concernente "Piano di chiusura delle 
attività della Miniera di Nuraxi Figus in favore di 
Carbosulcis S.p.a" 

Delibera del 16 dicembre 2014, n. 50/16 

L.R. n. 2 /2007, art 21: aiuto per i programmi di attività 
delle organizzazioni di produttori non ortofrutta. 
Bilancio regionale 2014, UPB S06.04.015 - Cap. 
SCOG.1152. L.R. n. 3/2008, art. 7, comma 15: aiuto per i 
programmi di awiamento delle organizzazioni di 
produttori non ortofrutta. L.R. 15 marzo 2012, n. 6, art. 
3, comma 34. Interventi regionali per l'attuazione della 
strategia comunitaria in agricoltura. Attuazione 
interventi relativi al miglioramento della competitività 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Reg. CE n. 1234/2007. Nuova disposizioni regionali per la 
gestione della riserva regionale dei diritti di impianto 
viticolo. 

Direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di 
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico 

Decisione definitiva n. C (2014) 6836 della Commissione 
Europea del 1 ottobre 2014 sull'aiuto di Stato n. S.A. 
20867 {ex 2012/NN) 
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SARDEGNA 

NORMATIVA REGIONALE 

in agricoltura. Programma di spesa 

Delibera del 29 dicembre 2014, n. 53/4 

Approvazione delle linee guida per l'esecuzione dei 
controlli tesi a garantire la· sicurezza alimentare 
nell'ambito della produzione ed immissione sul mercato 
del latte destinato al trattamento termico e alla 
trasformazione, ai sensi della normativa comunitaria. 

Delibera del 29 dicembre 2014, n. 53/24 

Aiuto di Stato SA 35628 (N/2012). Investimento per il 
miglloramento, l'adeguamento o la realizzazione delle 
strutture aziendali di allevamento nel comparto 
suinicolo (L.R. 17.11.2010, n. 15, art. 14). Adeguamento 
programma di intervento agli Orientamenti per gli aiuti 
di stato nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali 
2014-2020 

Determinazione del Servizio Prevenzione (Assessorato 
della Sanità) n. 1458 del 11.12.2014 

"Piano regionale di controllo ufficiale sulle matrici 
alimentari, sul commercio e sull'impiego dei prodotti 
fitosanitari. Anni 2015 - 2016 - 2017 - 2018" 

Determinazione del Servizio Prevenzione (Assessorato 
della Sanità) n. 1467 del 16.12.2014 

"Piano regionale di controllo ufficiale sulla presenza di 
alimenti di origine animale e vegetale sottoposti a 
trattamento con radiazioni ionizzanti# 

Determinazione del Servizio Prevenzione (Assessorato 
della Sanità) n. 1505 del 23.12.2014 

"Piano regionale residui 2015, in applicazione del Dlgs 
16 marzo 2006, n. 158 e ss.mm.ii, completo del Piano di 
monitoraggio mediante test istologico" 

Decreto dell'Assessore della Sanità n. 22 del 10.09.2014 

"Profilassi vaccinale obbligatoria contro la febbre 
catarrale degli ovini. Adempimenti periodo 2014 -
2015" 

Del. 18/12/2014, n. 4 

Approvazione del Progetto di Aggiornamento del Piano 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio che istituisce un quadro per l'azione comunitaria 
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SARDEGNA 

NORMATIVA REGIONALE 

di Gestione del Distretto Idrografico della Sardegna e 
del Rapporto preliminare per la verifica di 
assoggettabilità alle procedure di Valutazione 
Ambientale Strategica. 

Pubblicata, per estratto, nel B.U. Sardegna 15 gennaio 
2015, n. 3, S.S. n. 3. 

Del. 03/12/2014, n. 1 

Attuazione della Direttiva 2007 /60/CE relativa alla 
valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni -
Valutazione Globale Provvisoria del· Piano di Gestione 
del Rischio di Alluvioni del distretto idrografico della 
Regione autonoma della Sardegna - Art. 10 del D.Lgs. 23 
febbraio 2010 n. 49. - Approvazione. 

Pubblicata, per estratto, nel B.U. Sardegna 27 dicembre 
2014, n. 60, S.S. n. 65. 

UMBRIA 

NORMATIVA REGIONALE 

D.G.R. n.134 del 17 febbraio 2014 

Rete Natura 2000 - approvazione del piano di gestione 
del Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT 5210039 
"Fiume Timla (Bevagna - Cannara)" 

D.G.R. n. 135 del 17 febbraio 2014 

Rete Natura 2000 - approvazione del Piano di Gestione 
del Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT 5210021 
"Monte Malbe" 

D.G.R. n. 136 del 17 febbraio 2014 

Rete Natura 2000 - approvazione del Piano di Gestione 
del Sito di Importanza Comunitaria (SIC) 1T 5210040 
"Boschi dell'Alta Valle del Nestore" 

D.G.R. n. 137 del 17 febbraio 2014 

Rete Natura 2000 - approvazione del Piano di Gestione 
del Sito di Importanza Comunitaria (SIC) 1T 5210012 
"Boschi di Montelovesco - Monte delle Portale" 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

in materia di acque 

Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla 
gestione dei rischi di alluvioni 

RIFERIMENTI DIRETTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E Am 
EUROPEI 



In relazione alla natura e all’ambito
delle disposizioni del presente disegno di
legge, premesso che per ciascuna direttiva
europea l’analisi dell’impatto della regola-
mentazione (AIR) è stata effettuata a li-
vello europeo, si opererà la valutazione
dell’impatto regolatorio in fase di predi-
sposizione dei singoli decreti legislativi di

recepimento delle direttive nell’ordina-
mento interno, in attuazione del presente
disegno di legge di delegazione.

Tuttavia, per i soli articoli 4, 10, 12 e
14 l’AIR è stata predisposta.

Successivamente all’approvazione pre-
liminare da parte del Consiglio dei mini-
stri, il provvedimento è stato trasmesso
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D.G.R. n. 138 del 17 febbraio 2014 

Rete Natura 2000 - approvazione del Piano di Gestione 
~el Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT 5210035 
"Poggio Caselle - Fosso Renaro" 

D.G.R. n. 203 del 3 marzo 2014 

Rete Natura 2000 - approvazione del Piano di Gestione 
del Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT 5210015 
"Valle del Torrente Nese - Monti Acuto --C_orona" 

VALLE D'AOSTA 

NORMATIVA REGIONALE 

L.R. 5 agosto 2014, n. 7 (Disposizioni per l'adempimento 
degli obblighi della Regione autonoma Valle d'Aosta 
derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione 
europea (Legge europea regionale 2014). Modificazioni 
di leggi regionali in attuazione di obblighi derivanti 
dall'ordinamento europeo) 

Pubblicata nel B.U. Valle D'Aosta 12 agosto 2014, n. 32. 

VALLE D'AOSTA 

NORMATIVA REGIONALE 

Progetto di legge n. 441, di iniziativa della Giunta 
regionale, recante la terza legge regionale europea, 
volta ad assicurare l'adeguamento dell'ordinamento 
regionale a quello dell'Unione europea per l'anno 2014 

RIFERIMENTI DIRITTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

RIFERIMENTI DIRITTIVE, REGOLAMENTI EUROPEI E ATTI 
EUROPEI 

Direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel 
mercato interno (c.d. Direttiva servizi} 

Direttiva 2013/37/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio che modifica la Direttiva 2003/98/CE relativa al 
riutilizzo dell'informazione del settore pubblico 

Regolamento (CE) n. 692/2011 del Parlamento europeo e 
del Consiglio relativo alle statistiche europee sul turismo e 
che abroga la Direttiva 95/57/CE del Consiglio 



alla Conferenza Stato-regioni per l’acqui-
sizione del prescritto parere, ai sensi del-
l’articolo 5, comma 1, lettera b), del de-
creto legislativo n. 281 del 1997, come da
ultimo sostituito dall’articolo 29, comma 6,
della legge n. 234 del 2012.

Il parere, reso nella sessione europea
del 24 settembre 2015, è stato favorevole
con un emendamento; si tratta di una
richiesta di modifica dell’articolo 4 del
disegno di legge, contenente la delega al
Governo per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale alle disposizioni del rego-
lamento (UE) n. 1169/2011 e della diret-
tiva 2011/91/UE.

In particolare, la proposta emendativa
riguarda la lettera b) del comma 3 del
predetto articolo 4, relativa al sistema
sanzionatorio per le violazioni ammini-
strative alle disposizioni di cui al citato
regolamento (UE) n. 1169/2011; la lettera
b) prevede che le competenze per l’irro-
gazione delle sanzioni amministrative sono
demandate allo Stato al fine disporre di
un quadro sanzionatorio di riferimento
unico e di consentirne l’applicazione uni-
forme a livello nazionale, con l’individua-
zione, quale autorità amministrativa com-
petente, del Dipartimento dell’ICQRF del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali evitando sovrapposizioni
con altre autorità. Poiché, con le nuove
norme, gli introiti delle sanzioni andranno
solo allo Stato, le regioni, con l’emenda-
mento proposto in sede di Conferenza
Stato-regioni, chiedono di continuare a
introitare i proventi delle sanzioni com-
minate in materia di etichettatura. Infatti,
con l’esercizio della delega si riconduce
nell’alveo della sola competenza statale la
facoltà di irrogare le sanzioni in materia

di etichettatura, ponendo fine alla situa-
zione di incertezza determinata dall’at-
tuale formulazione dell’articolo 18 del de-
creto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109,
che prevede quali autorità competenti sia
le regioni che l’ICQRF, rinviando la com-
petenza di ognuno in modo generico in
base alle rispettive competenze in materia.

Il criterio direttivo di delega è in linea
sia con la costante interpretazione data
dalla Corte costituzionale all’attuale as-
setto costituzionale che, alla ripartizione
degli ambiti legislativi statali e regionali,
predilige una visione dinamica dei rap-
porti tra lo Stato e le regioni e rimette
all’iniziativa degli stessi i limiti delle ri-
spettive competenze in un sistema elastico
e pragmatico, sia con i criteri di alloca-
zione delle funzioni amministrative indi-
cati nell’articolo 118 della Costituzione.

Infatti, la Corte, nel modello delineato
nella sentenza n. 303 del 2003, poi com-
pletato dalla sentenza n. 6 del 2004, « in
una visione ascensionale e dinamica del
principio di sussidiarietà », ammette « fun-
zioni amministrative e legislative di rango
statale, quando un normale livello di go-
verno allocato istituzionalmente in ambiti
locali, risulti inadeguato alle finalità che si
intendono raggiungere ».

La Corte costituzionale ha, altresì, sta-
bilito che all’autorità che provvede all’ir-
rogazione delle sanzioni spettano i relativi
proventi. Si tratta dell’applicazione del
comune principio in base al quale l’im-
porto della sanzione afferisce al soggetto
competente all’irrogazione (Corte costitu-
zionale sentenza n. 271 del 2012).

Per i motivi esposti, la proposta emen-
dativa non è stata accolta.
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CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 
TRA I O STATO, LE REGIONI E IE PROVINCE AUTONOME 

DI TRENTO E BOLZANO 

Parere sullo schema di disegno di legge recante: "Delega al Governo per il recepimento delle 
direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 
2015. 
Parere, ai sensi ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n.281 e successive modificazioni. 
Repertorio atti n. f )-'f /es I"( del 24 settembre 2015 

LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE 
REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 

Nella odierna sessione europea del 24 settembre 2015: 

VISTO l'articolo 29, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme generali sulla 
partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche 
dell'Unione europea il quale prevede che il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei, di concerto con il Ministro degli affari esteri e con gli altri Ministri interessati, 
entro il 28 febbraio di ogni anno presenta alle Camere, previo parere di questa Conferenza, un 
disegno di legge recante il titolo: «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea», completato dall'indicazione: «Legge di delegazione 
europea,, seguita dall'anno di riferimento, e recante I contenuti di cui all'articolo 30, comma 2, della 
medesima legge; 

VISTO l'articolo 5, comma .1, lettera b) del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, come 
modificato dall'articolo 29, comma 6, della citata legge n. 234/2012 il quale stabilisce che quei;;ta 
Conferenza esprima un parere sullo schema dei disegni di legge recanti la legge europea e la 
legge di delegazione europea e che decorso il termine di venti giorni dalla richiesta del parere, i 
disegni di legge sono presentati al Parramento anche in mancanza di tale parere; 

VISTA la nota DAGL n. 7402 del 15 settembre 2015 con la quale la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi, ha trasmesso lo schema di disegno di legge 

l recante la delega al Governo per il recepimento delle direttive Europee e l'attuazione di altri atti 
dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2015, approvato, in via preliminare, dal 
Consiglio dei Ministri nella seduta del 10 settembre 2015, prowedimento che, Il 16 settembre 

l'I 2015, è stato iF1viato alle Regioni ed alle Province autonome; 

§ 
s 

i 

CONSIDERATO che, ai fini dell'esame di detto prowedimento, è stata convocata una riunione, a 
livello tecnico, il 23 settembre 2015 nel corso della quale i rappresentanti delle Regioni hanno 
espresso un awiso parere favorevole sul testo, riservandosi eventuali osservazioni in sede 
politica; 

l CONSIDERATO che, nel corso dell'odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni hanno 
consegnato un documento (AH.A) in cui si esprime parere favorevole in merito al prowedimento in 
esame, proponendo di emendare l'articolo 4, comma 3, lettera b), nel senso di prevedere che i 
proventi delle sanzioni amministrative ivi previste siano assegnati alle Regioni medesime; 
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CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 
fHA LO STATO, LE REGIONI e LE FROV1NCE AWTONOME 

or TRl'NT:) E 8OLZANO 

CONSIDERATO che il Governo si è riservato di valutare la proposta formulata dalle Regioni; 

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 

ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e 
successive modificazioni, sullo schema di disegno di legge recante: "Delega al Governo per il 
recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2015", trasmesso, con nota DAGL n. 7402 del 15 settembre 2015, dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri nei termini di cui all'allegato documento che costituisce parte 
integrante del presente atto. 

/4.tario 
Antonio Naddeo 

5. ~e,tto)Qeo 

Il residente 
Gi n !audio Bressa 

r~ -
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CONFERENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME -l 
15/96/SR-EUIICJ 

PARERE SULLO SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE RECANTE: "DELEGA 
AL GOVERNO PER IL RECEPIMENTO DELLE DIRETTIVE EUROPEE E 
L'ATTUAZIONE DI ALTRI ATTI DELL'UNIONE EUROPEA- LEGGE DI 

DELEGAZIONE EUROPEA 2015", DELIBERATO, IN VIA PRELIMINARE, 
DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI NELLA SEDUTA DEL 10 SETTEMBRE 

2015 

Punto 1) O.d.g. Conferenza Stato-Regioni - sessione europea 

La Conferenza esprime parere favorevole sullo schema di disegno di legge di 

delegazione europea 2015, proponendo di inserire al termine dell'articolo 4, comma 

3, lettera b ), che rivede il sistema sanzionatorio previsto dal Regolamento UE 1169 

del 2011, il seguente emendamento: "I proventi delle suddette sanzioni 

amministrative sono assegnati alle Regioni". 

Roma, 24 settembre 2015 
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196).

11 àisegno di legge di delegazione europea non comporta di per sé naovi o maggiori oneri, né 
minori entrate a carico del bilaiicio dello Stato. L'esperienza degli anni passati dimostra che è 
estremamente difficile, se non impossibile, riuscire a determinare - prima deìla effettiva stesura 
degli schemi di decreto legislativo cii recepimento delle direttive dell'Unione europea - se da 
alcune deìle no1me necessarie all'adempimento degli obblighi, contenuti nelle singole direttive, 
possano o meno ;derivare maggfori spese o minori entrate a carico del bilancio dello Stato. Ciò ha 
comportato che, nella quasi generalità dei casi, le leggi comunitarie annuali, adottate ai sensi della 
legge n. 11 del 2005, non contenessero disposizionì volte a prevedere e quantificare queste 
eventuali spese. 

Per quanto riguarda la necessaria copertura fuanziaria, il comma 3 dell'articolo 1 dispone che 
eventuali spese non contemplate dalla legislazione vigente che non rig,iardano l'attività ordinaria 
delle am1Illlistrazio:u statali o regionali, possono essere p,evìste llei decreti legislativi attuativi delle 
direttive di cui agli allegati A e B esclusivamente nei limiti necessa1i per ì' adempimento degli 
obblighi di attuazione dei medesimi provvedLrnenti. Alla copertura degli oneri recati da tali spese 
eventualmente previste nei decreti legislativi attuativi, nonché alla copertura delle minori entrate 
eventualmei:te derivanti dall'attuazione deile direttive, qualora non sia possibile farvi fronte con i 
fondi già assegnati alle competenti ammirJstraz~oni, si provvede mediante riduzione del fondo per il 
recepim_ento della normativa europea previsto dall'articolo 41-bis della legge 24 dicembre 2012, n. 
234, introdotto dalla legge 29 luglio 2015, n. 115. Il Fondo è istituito nello shto di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze con una dotazione di 1 O milioni di euro per l'anno 2015 e di 
50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016. Talì somme sono destinate al fina,_'lziamento 
delle sole spese derivanti dagli adempimenti necessari al recepimento della normativa europea, nei 
soli limiti occorrenti per l'adempimento di tali obblighi di recepimento e soltanto in quanto non sia 
possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti anmiinistrnzioni dalla legislazione 
vigente. 

Inoltre, il medesimo comma 3 prevede che, in caso di incapienza del Fondo, i decreti legislativi 
attuativi delle direttive dai 0011ali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti 
risorse fo1a:nzifu'ie, in conformità all'articolo 17, comma 2, della legge di contabilità e finanza 
pubblica (legge n, 196i2009). 

L'articolo 17 della legge n. 196/2009, infatti, ha introdotto specifiche disposizioni relative alìa 
:::apertura degli oneri recati dall'attuazione di deleghe legislative, In particolare, è espressamente 
sancito il principio in base al quale le leggi di delega comportai1-ti on_eri recano i mezzi di copertura 
fmanziaria necessari per l'adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede di conferimedo 
della delega, per la complessità della materia trattata, non sia possibile procedere alla 
determinazione degli effetti finanziari derivanti dai decreti legislativi, a tale quantificazione si 
procede al momento dell'adozione dei singoli decreti. 

A tal fine, si dispone, in primo luogo, che ciascuno schema di decreto sia corredato di una relazione 
tecnica che dia conto della neutralità finanziaria del medesimo provvedimento ovvero dei nuovi o 
maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura. In secondo luogo, la 
norma dispone che l'individuazione dei mezzi di copertura deve in ogni caso precedere l'entrata in 
vigore dei decreti medesimi, subordinato l'emanazione dei decreti legislativi alla previa entrata in 
vigore degli atti legislativi recanti lo stanziamento delle relative risorse finanziarie. 

L'articolo 1 del presente disegno di legge prevede, infme, il parere delle Commissioni 
parlamentari competenti anche per i profili finanziari sugli schemi dei decreti legislativi in 
uestione, come richiesto dall'articolo 31, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, che 
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disciplina le procedure per l'eserci7io delle de:eghe legislafcve conferite al Governo ccn la legge di 
delegazione europea. 

L'articolo 3, reca una delega al Governo per la predisposizione di uno o più decreti per l'attuazione 
del Regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014 
recante disposiziotù volte a prevenire e gestire l' b.1tmduzione e la diffosione deìle specie esotiche 
mvas1ve. 
Come stabilito dalla clausola di invarianza della spesa prevista al comma 2, dall'appiicazione delle 
disposizioni recate dal prov'\'edimento all'esame non derivano nuovi o maggiori oneri, né minori 
entrate a carico .della fin_anza pubblica. L'attuazione del provvedimento in esa._'llc non comporta, 
infatti, innovazioni al quadro delle competenze e al quadro organizzativo, sia statale che regionale, 
già posto in essere per adempiere 1gli obblighi comunitari in materia. 
Lo schema di decreto prevede: attività di ufficio strettamente connessa con le attività già svolte dal 
lvfinistero dell'ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, a cui si darà seguito nell'ambito 
delle attJali competenze; attività di controllo doganale, che, a seguito dei confronti già av11ti con il 
l\1inistero della Salute, l'Agenzia delle Dog,me e il Corpo Forestale dello Stato, non richiede 
l'indìvidwJione di nuove strutture, ma urJcamente la verifica di ulteriore certificazione da parte di 
strutture e uffici già operanti controlli analoghi; attività di vigilanza sul territorio che potrà essere 
svolta dal Corpo Forestale dello Stato contestualmente alle attività di vigilanza già operate; attività 
di supporto scientifico da parte di ISPRA, che rientra tra le attività istituzionali della struttura e che 
in larga misura già da anni viene svolta autonommnente per la rilevanza della materia, a fini di 
conservazione della natura. 
Non vengono meglio quantificati i costi derivanti da interventi di eradicazione e controllo che 
potranno discendere dali'applicaziorse del Regolamento in quanto questi non sono in nessuna forma 
prevedibili e dipendermmo dalle specie che nel futuro verranno iscritte nell'elenco deile specie di 
interesse unionale di cui all'articolo 4 del Regolamento 1143/2014 e dalle specie che effettivamente 
si presenteranno sul territorio nazionale e richiederanno un iniervento. Peraltro, la norma mira a 
interventi tempestivi e una sua efficace applicazione pennetterà di attuare azioni di controllo 
localizzate e, per'c2Dto, di limitato impegno economico, che presm:nibilmente in molte situazioni 
potrebbero essere effettuate direttamente da personale del Corpo Forestale dello Stato, nell'ai'll1:Jito 
dcli' ordinaria attività di vigilanza. 
Considerato, dunque, cl:e, come arizidetto, il provvedÙLcnto all'esame disciplina attività che 
attengono a competenze istituzionali già previste dall'ordL11amento interno, alle stesse si farà fronte 
con le risorse disponibili a legislazione vigente. Pertanto, dal loro svolgimento non deriveranno 
nuovi o maggiori orleri, né minori entrntc a carico della finanza pubblica, come peraltro ribadito 
daUa prevista clausola di invarianza della spesa. 
Peraltro, potr2-lllo rendersi disporibilì nuove risorse derivanti dai proven!i derivanti dalle sanzioni 
rurillllllÌstrative pecuniarie previste dal decreto legislativo, che potranno essere destinate 
all'attuazione delle misure di eradicazione e di gestior1e di cui agH articoli 17 e 19 del regola._1·nento, 
nei limiti del 50% dell'importo complessivo. 
L'articolo 4 reca criteri di delega relativi all'etichettatura e alla presentazione dei prodotti 
alimentari, attività che sono svolte da soggetti privati e che, pertanto, non comportano oneri a carico 
della finanza pubblica. 
Con particolare riferimento al criterio di delega di cui al comma 3, lettera b), si conferma che il 
Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti 
agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali già svolge 
istituzionalmente i compiti cui si riferisce la delega, il cui obiettivo è quello di razionalizzare 
l'attuale quadro. 
Si precisa che, tra le competenze del citato Dipartimento vi è quella relativa all'attività 
sanzionatoria per le violazioni a nonne in molti settori del comparto agroalimentare, tra le quali 
anche l'irrogazione delle sanzioni amministrative in materia di etichettatura dei prodotti alimentari, 
già prevista dall'articolo 18, comma 4-bis, del decreto legislativo n. 109 del 1992. Pertanto, 
l'ICQRF è già strutturato per assumere una tale competenza sanzionatoria essendo dotato di risorse 
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umme che già operar,o in tale arnbito con p,ofessìonalità specifiche e adeguatamente formate, 
pote:-1dosi dunque confermare la clausola dì ilrvariar.c.Za fmanziaria. 
La norma reca [3. clausola di invarianza finanziaria. In considerazione della compiessità della 
materìa trattsta e dell'impossibilità di procedere alla detem1ÌJ:1azicme degli eventuaìi effetti 
fo12.nziari, per ciascuno schema di decreto legislativo, la corrispondente relazione tecnica evidenzia 
i suoi effetti sui saldi di fJDaiiza pubblìca Qualora uno e più decreti legislativi cieterminino nuovi o 
maggiori oneri, che r10:1 trnvrno ccmpensaz:oile nel proprio an1bito, si prov,rede ai sensi 
detl' articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

L'articnlo 5 reca il principio e criterio direttivo per i'attuazione della direttiva (UE) 2015/637 del 
Consiglio del 20 aprile 2015, relativa alle misure di coordinamento e cooperazione per facilitare la 
Mela consolare dei cittadini dell'Unione non rappresentati nei paesi te:zi e che abroga ìa decisione 
95/553/CE. 
L'attribuzione per legge dell'efficacia automatica ùi ti~olo esecutivo alla promessa di restituzione di 
somme di denaro determinate o determinabili sottoscritta dal cittadino italiano innanzi alle autorità 
diplomatiche o consoìari dello Stato terzo al quale si sia rivolto per ricevere tutela, consente allo 
Stato italiano di procedere all'esecuzione forzata senza necessità di adempimenti ulteriori come, ad 
es., l'apposizione di formula esecutiva. La disposiziorse ha natura ordinamentale e non comporta 
c;uindi ::movi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
La nomta, pertanto, contiene la clausola di invarianza finanziaria dalla quale sì evince che 
dall'attuazione della direttiva 2015/637/UE non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate, già competenti per materia, svolgcraw.o le 
attività previste con le risorse 'JIDane, finanziarie e strumentali disponibìli a legislazione vigente, 
come peraltro già accade attualmente per l'analoga attività di assistenza svolta a favore dei cittadini 
italiani. 

La proposta nonnativa contenuta nell'articolo 6 intende porre in essere lo strnmento legislativo 

necessario ad adeguare l'ordinamento interno alle disposizioni dell'Unione europea e agli 
accordi internazionali in materia dì prodotti e di tecnologie a d"Jplice uso e di sanzioni Ì11 materia di 
embarghi commerciali nonche per ogni tipologia di operazione di esportazione di materiali 
prolìforanti. 
Allo svolgimento delle attività derivanti dall'attuazione della predetta delega, l'Anuninistrazione 
corapetente provvede con le risorse umane, strimentali e f'.nanziat7e disponìbili a legislazio1:e 
vigente. 
illfatti, il Ministero dello Sviluppo Economico, per il tramite della Direzione Generale per la 
Politirn Commerciale Internazionale, già attualmente svolge le funzioni di Autorità nazionale 
competente al controllo delle esportazioni, del trasferimento, dell'intem1ediazione e del transito dei 
benì e ùelle ':ecnologie a duplice uso con la definizione di circa 1.000 procedime:iti autorizzatoci 
all'<L7no, cui sono dedicate unità di personale per la gestione documentale in fcnnato cartaceo, 
L'auspicata traswigrazione del fiusso documentale nella direzione del procedi1nento digitale con 
relativa de;_naterializzazìone, oltre a consentire un più efficiente impiego delle riso.::se umane già 
utilizzate, sarà effettuata utilizzando gli attuali stanziamenti di bilancio del MISE, per cui dalla 
proposta emendativa non derivano nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza 
pubblica. 
In particolare, il pertinente capitolo MiSE è il n.7609, avente ad oggetto le spese per la realizzazione 
e lo sviluppo del sistema informativo ed espone, nell'anno in corso, una dotazione finanziaria di competenza 
pari a 19.643,00 euro, che si ritiene sufficiente, ad effettuare la dematerializzazione dell'attività autorizzatoria 
in materia di esportazioni di prodotti a duplice uso. 

L'articolo 7 contiene disposizioni per la piena attuazione del regolamento (UE) n. 1025/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 che ha integralmente rinnovato la disciplina 
sulla normazione europea, modificando le direttive 89/686/CEE e 93/15/CEE del Consiglio nonché 
le diretti.ve 94/9/CE, 94/25/CE, 95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/22/CE, 2007/23/CE, 
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2009/23/CE e 2009/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e abrogando la decisione 
R7/95/CEE del Coru;igìio e la decisione Il. 1673/2006/CE del Parlamento e1:ropeo e del Consiglio 
La disposizione in esame non prevede nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica 
essendo ±inaiizzata solo all'abrogazìone espressa delle disposizioni nhzionaE già superate 
dall'entrata i..11 vigore del regolamento (1TE) N. 1025/2012 ed al coordinamento ed alla 
semplificazione delle restanti disposizioni nazionali in materia non incise da tale rego 1 amento, 
senza istituire nuovi organi o enti e senza attribuire nuovi compiti alle am:ninistrazioni pubbliche 
interessate. 
In particolare, sembra opportilllo sottolineare la neutralità Enanziaria del criterio di delega 
finalizzato a semplificare e coorii:12.re tutte le disposiziori vigenti in materia di finanziamento degli 
organismi nazionali di normazione (UNI e CEl), ivi compresi, oltre alle norme al rigu2rrdo 
contenute nella legge 21 giugno 1986, n. 317, anche l'articolo 8 della legge 5 marze, 1990, n. 46, e 
l'articolo 8 della legge 21 giugno 1986, n. 317, in modo da superare le difficoltà determinatesi negli 
i.Ùtimi anni anche in relazione alla pluralità di fonti normative ed alla con:plesùà delle procedure di 
riassegnazione delle relative risorse. 
Si evidenzia infatti che si intende m.turalmente procedere ad individuare un unico criterio di 
attribuzioni di tale risorse (oggi in parte destinate al finanziainento di particolari iniziative ed in 
parte ad un più generale contributo di funzionamento conispondente ad una quota dei fabbisogni 
indicati in bilrm.cio) ed un'unica procedura di concessione e liquidazione del relativo contributo 
(oggi in part.e soggette a ripartizim,e previ pareri parlamentari e, per l'importo più rilevante, ad un 
mero provvedimento a111Jninistrativo gestionale di concessione), senza apportare alcuna modifica 
alle relative autorizzazioni di spesa e contenendo comm:que l'intervento entro le attuali 
disponibilità di bilancio, 
L'articolo 8 contiene disposizioni una delega al Governo per l'attuazione del regolamento (1JE) 9 
marzo 2011, n. 305, che fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da 
costruzione e che abroga la direttiva 89/l 06/CEE òel Consiglio. 
Dalla proposta non derivano nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza 
pubblica. 
Allo svolgimento de~lc attività previste nella proposta emendativa, oltre che all'istituzione e 
funzionamento dei nuovi organi in essa previsti, le Amnlinistrazioni competenti prnvvedono, infatti, 
con le risorse lLuane, stn.Jmentali e fmanziarie disponibìli a legislazione vigente. 
A tale rigu,.1.rdo si evidenzia, in primo luogo, come le attività previste nella proposta emenda~iva 
vanno a sostituire attività, dalle finalità analoghe, già esercitate dalle Pubblic'.le Amministrazioni ai 
sensi del d.P.R. 246/93 di attuazione della precedente direttiva 89/106/CEE, oggi abrogata e 
sostituita dal citato regol2..lìlento (UE) n.305/2011. A tali attività si provvede, irJ"atti, con ]e risorse 
già disponibili, a legislazione vigente, ai competenti uffici delle Am_'ninistrazioni coinvolte, come di 
seguito dcttagliato: 
rv1inistero delle infrastruttu:re_e dei trasporti: con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibi1i alle divisioni tecniche del Servizio tecnico centrale del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici, utilizzando il capitolo di spesa 2954 "Spese occonenti per le verifiche tecniche e 
conseguenti necessità operative connesse allo svolgimento dell'attività di valutazione e di 
consulenza del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici" in cui vengono riassegnate le risorse 
finanziarie pervenute in conto entrate del tesoro (n. 3570) alimentato con le riassegnazioni dei 
proventi derivanti dall'attività dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. Si chiarisce che l'emendamento proposto ha, fra le proprie finalità, quella di pennettere 
l'affluenza in tale capitolo, anche degli introiti previsti dal sistema tariffario di cui al comma 2, 
lettera g), dell'emendamento in oggetto. Si fa presente, inoltre, che il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti non sarà chiamato, dall'applicazione del detto emendamento, a svolgere nuovi o 
maggiori compiti rispetto a quelli che già attualmente svolge sulla base della norma vigente. 
Ministero dell'interno: con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili alle competenti 
aree della Direzione Centrale Prevenzione e Sicurezza Tecnica del Dipartimento dei Vigili del 
Fuoco, del Socc'orso Pubblico e della Difesa Civile, utilizzando il capitolo di spesa 1982/2 "Spese 
per l'impianto, gestione, noleggio e manutenzione di mezzi operativi e strumentali - 2) Spese per il 
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fun:donamento dtgli impianti e delle attrezzature delle aree della Direzione Cent:-ale per la 
Prevenzione e Sicurezza Tecnica fmalizzati all'esecuzione di prove di. laboratorio di mezzi e 
materiali, spese per lo svolgimento ed il coordinamento di programmi di ricerca, normazione, 
certificazione e controilo a carattere nazionale e ir,temazìomle. e per la partecipazione alle ;·elative 
coinmissioni. Spese per il furJ.ionamento e per le st:rumentazicni del nucleo investigativo 
antincendi". 
Ministero dello sviluppo economico: con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili alle 
divisioni competenti della Direzione Generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la 
vigilanza e la nonnaliva tecnica utilizzando gli ordi;iari capitoli di biìancio per le spese di personale, 
di fu.r:zion2.I11mto e di missione. Il 11inistero non è infatti chiamato, secondo i criteri di delega in 
questione, a svolgere nuovi o rnag~"ori compiti rispetto a quelli che già attualmente svoige sulla 
base delle norme vigerrti e con le risorse 1L.111ane e fuu.TJ.Ziarie disponibiii, compiti consistenti 
essenzialmente nelle attività istruttorie e di notifica ed alle connesse attività di verifica in loco 
relativamente agli organismi di certificazione operanti nel settore dei prodotti di costn:zione 
fuuitatarnente peraltro agli aspetti connessi ai requisiti essenziali di sicurezza dei prodotti di 
competenza del medesimo :Mini.stero dello sviluppo economico. Tali oneri sono destìn2.ti fra l'altro, 
a ridursi, intendendo il Ministero dello sviluppo economico per la parte di propria competenza a 
fare ricorso prima possibile alla possibilità, già prevista dal medesimo cri.terio di dekga, di affidare 
:mediante convenzioni ad Accredia (organismo unie,o nazionale di accreditamento legislativa.mente 
previsto e che a sua volta svolge I suoi compiti a fronte di tllr1ffe previste e regolate dalle norme ad 
esso applicabili) i compiti sostanziali di valutazione e controllo degli organismi in questione, e 
riservando al Ministero solo il provvedimento di autorizzazione finale e la relativa notifica, A tali 
ridotti oneri sarebbero n2.tura]mente commisurate le tariffe o le quote della tarma complessiva 
destinate a questo Mini stero, 
La clausola inserita al secondo periccio del comma 3 garantisce ulteriormente che dall'istituzione e 
fu.'lZionamento dei nuovi organisn:J previsti nell'emendamento non scaturiscano nuove spese. 
In secondo luogo, le misure di semplificazione, raziorrali.zzaJ:ione e coordinamento previste nella 
proposta emendativa (in particolare nei punti: b), c), d), f) ed i) del comma 2) pcrrnetterarmo di 
effettuare le suddette attività, oltre che ia marùera più efficace ed efficiente, anche con un impegno 
di risorse umane e strnmentali minore rispetto a quanto finora impiegato, 
Con particolare riferimento alla previsione deìl'istituzione del nuovo Organismo nazionale per la 
Valutazione tecnica europea (ITA,.B), di cui alla lettera c) del comma 2, è inoltre possibile 
quantificarne i relativi risparmi, mediante le specifiche considerazioni che seguono. 
Il comma 2, lettera g) prevede inoltre, tra i criteri direttivi, disposizioni in tem::t di prcventi e tariffe. 
Tale previsione non comporta nuove attività e ffJovi oneri trattandosi di attività già in. essere ed 
effettuate dal Servizio tecnico centrale J.el Consiglio dei lavori pubblici ai sensi del iP,R. 21 aprile, 
n. 246 "regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione" e 
ora ricomprese nelle attività con:nesse per la piena attuazione del Regolarnento n 305 del 2011 
oggetto della nonna in esame. Trattasi di attività di valutazione e ct:rtificazione cui si applica.rio le 
tariffe stabilite con decreto d.el 1\1inistero de1le infrastrutture e trasporti n, 267 del 26 novembre 
2012, " regolamento riguardante i proventi delle attività del servizio tecnico centrale del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici". Nel dettaglio tali attività sono: 

rilascio di Valutazione tecnica europea (ETA), di cui all'articolo 26 del regolamento (UE) n. 
305/2011, già effettuato dal Servizio Tecnico Centrale Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
ai sensi dell'articolo 5, comma 8, delDPR246/93; 
valutazione e verifica della costanza della prestazìone, di cui all'articolo 28 ed all'allegato V 
del regolamento (UE). n. 305/2011, già effettuato dal Servizio Tecnico Centrale, ai sensi 
dell'articolo 8, comma 3, delDPR246/93; 
valutazione, autorizzazione, notifica e controllo degli Organismi, di cui all'articolo 40 del 
regolamento n. 305/2011, già effettuato dal Servizio Tecnico Centrale, ai sensi dell'articolo 9, 
comma 3, del DPR 246/93. 

Il regolamento (UE) 305/11 (CPR) contiene nel Capo V disposizioni relative alla designazione, 
controllo e valutazione degli organismi di valutazione tecnica (acronimo TAB), responsabili della 
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redazior,e dei documeuti ;:·er la valutazione europea (EAD) e ùel rilascio del.le valutazioni teccichc 
europee (ETA), che ba;mo sostituito, a far ,fata dal 1 luglio 2013, rispettivamente gli Appr,JVal 
Bodies (AB), gli ::irientamenti per il rilascio (EIAG e CuAP) ed i benestaii tecnici europei (ETA), 
di cui aìla abrogata direttiva 89/106/CEE. 
Il Regolamento si pone quindi in "discontinuità'' con la Direttiva ed impone che la questione delia 
designazione dei "nuovi" TABs italiani vada affrontata non come una mera riproposizione ècllo 
status quo, di seguito sinteticamente richiamato, ma sia invece riconsiderata alla luce dei nuovi 
criteri nonché dell'esperienza sin qui maturata. 
In attuazione della direttiva 89/106/CEE l'Italia ha designato quali AB, ai sensi dell'articolo 5 dd 
DPR 246/93, sepa:·atamente tre a.mmiristrazioni, ed in particolare: il Servizio Tecnico centrale del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, con funzioni di orga.nismo portavoce, il Centro Studi ed 
Espe;-:ìenze Antincendi (CSEA, attuaìe Direzione Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza Tecnica 
del Dip.to dei 'VV.F.) e l'ICITE (attuale ITC C1\1R), stabilendo una ripartizione delle competenze 
legata al requisito essenziale prevalente. 
Tralasciando i rilevanti benefici in termini di efficacia ed efficienza del processo Amministrativo 
derivante dalla costituzione di un unico Organismo di valutazione tecnica nazionale, in termini di 
economicità, basandosi sullo statuto ed i regolamenti interni vigenti dell'EOTA (organizza?ione 
europea cui, prima gli AB ed oggi i TAB sono obbiigati ad aderìre ai sensi del Capo V del 
regolamento (UE) 3 05/2011 ), il solo rispa..-rmio derivante da1 pagamento di una sola quota 
d'iscrizione invece che tre è di cìrca 28.000 euro anm:.i (dati 2014: costo della singola iscrizione 
variabile fra le tre organizzazioni fra 16.000-20.000 euro). 
Il risparmio per le spese di missione ( estero e naziona:i) legato alla partecipazione ai lavori 
dell'EOTA (nel Comitato Tecnico e nell'Assemblea Generale) ed alle attività dì coordinamen':o a 
livello nazionale è quantificabile in. circa 10.000 e'Jio, fu'111UÌ 

Il risparwio delle missioni all'estero (almeno 6 riunioni all'2.DD.o con un costo medio di 
partedpazione di circa 900 euro/persona) sarà in parte riassorbito dalla necessità di organizzare un 
corrispondente mm:1cro di riunioni di coordinfilllento a livello nazionale. 

Si riporta di seguito la q'Jantificazione de1 costi medi di partecipazione alle riuaioni nazionali ed 
estere, tali costi sono stati quantificati come segue: 

;:,er una missione, normalmente di durata di due giorni, in ambito comunitario, presso l'EOTA 
(Bmxelles), si è val'Jtato (ai sensi del D.1v1. 23 marzo 2011): 

Costo indicativo del Volo ivRper Bruxeìles: € 500,00 ci::ca 
Importo max per vitto, per 2gg per Uil dirigente (2 x 80 €) € 160,00 1 

Costo di 1 notte di albergo e 150,00 circa 
__ Altre spese (Spostamenti.da per Aeroporto, Mezzi pubblicL etc.) __§_i0,00 cir_c_a ____ _ 

A sommare: € 860,00 
Arrot::mdato: € 900,00; 

per una missione di un giorno, a Milano (sede dell'ITC-CNR altro soggetto già titolare delle 
funzioni di Organismo di valiJtazione tecnica), con partenza da Roma, o viceversa, 
(partecipazione di un dirigente) si è valutato: 

Costo del Treno A/R, 1 Classe (rrenitalia, tariffa piena) € 232,00 
Pasto € 30,55 
Altre spese (Spostamenti da per Stazione, Mezzi pubblici, etc.) € 20,00 circa 
A sommare: € 282,55 
Arrotondato: € 300,00. 

Il raffronto dei costi, con l'indicazione dei relativi ris armi, è dettagliato nella tabella seguente. 
Sistema attuale ITAB 

1 Decreto del Ministro degli affari esteri 23 marzo 2011 "Mìsure e limiti concernenti il rimborso delle spese cli vitto e 
,<?--· ... alloggìo per ì1 personale inviato in migsione all'estero", Art.1, comma l, lett. b) e Tabella B, per classe I e area "E" 

f'}'ff·\ 
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,~-·-~--------r (tre org-anizzazi;ciiscritte) I (una organizzazione che riunisce le Il 

I + t~ 
I_ Spese di Is~ri~,one +-4-6.rJOO~ x = 48.000 € ~}20._00~€ 1 = 30.300 € · ·- -~ 
I Spese d1 M1ss10ne estere I 6 nuruoru x 900 e x 31°6 mm1orn x 9u0 t, x 1 persona =5.400 . 

I persone= ì6.200€ I€ ·-·------·- I 

I Spese di lvfissicme = I 6 riurjcmi x 300€ x 1 persona =1.800€7 

I nazionali I I Ì 
(riunioni a Roma) I · ------j 

L':'1-S-pe-s·-a To-ta-le-/ann_o_ TI4.200€ -~~=~-- I 27 .200 € ___ ______j 

L~armio /aolllO._s_tu_n_a_t_o _ __,._l ~- _____ Jl2.000 € -·------j I 

L'articolo 9 c.ontiene una delega al Governo per il recepirri"ento della raccomandazione 
CERS/2011/3 del Comitato Europeo per il Rischio Sistemico (European Systemic Risk Board, 
ESRB), pubblicata a dicembre 2011 e riguardante il mandato macroprudenziale delle Autorità 
nazionaìi. 

Il provvedimento non comport..a pertanto nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

L'articolo 10 contiene una deìega al Governo per l'adeguamento del quadro normai.ivo nazionale al 
Regolmnento (UE) n. ìSl/2015 del PEiilamcnto rnropeo e del Consiglio, del 29 aprile 2015, relativo 
alle coJTu"'Tiissioni interbancarie sulle operazioni di pagamento basate su carta (di seguito 
regolamento MIF), 

11 Regolamento (UE) n. 751/2015 stabilisce l'applìcazione di massimali uniformi di commissioni 
interbancarie sulle transazioni di pagam.ento nazionali e transnazionali effettuate trarnite carta in 
tutto il territorio dell'Unione emopea (le c.d. Multilateral Intercharge Fees, di seguito MIF). 

Si tratta di commissioni interbancarie concordate collettiVan7seute - di nonna tra i prestatori di 
servizi di paga.c·--nento convenzionatori ( o "acquirer", cfr. art. 2, punto l) e i prestatori dì servizi di 
pagamento ernitte1.2_ti ( o "issuer", cfr. art, 2, punto 2) appartenenti al medesimo c:rcuito di carte - e 
versate dal prestatore di servizi di pagan1ento dell' esercente al prestatore di servizi di pagamento 
del titolare deila ca1ta per ciascuna operazione effettuata con wìa carta presso un p·Jnto vendita 
dell'esercente. 

Per le carte di debito la percentuale di commi.ssicme massima è dello 0,2 per cento e per le carte di 
credito dello 0,3 per cento ma gli Stati Membri possano fissare anche massimali inferiori. 

Tuttavia, ;:elativamente alle operazioni nazionali tramite ca,_tia di debito (in Italìa, per esempio, per 
le carte PagoBancomat), gli Stati membri possono: 

. definire un massimale per operazione sulle commissioni a percentuale inferiore e possono 
imporre lliì importo massimo fisso di COIIL'"llissione, quak lir.ute all'importo della commissione 
risultarlte dalla percentuale applicabile (art. 3, par, 2, a), o 

. consentire ai prestatori di servizi di pagamento di applicare una commissione fissa di 5 centesi.Im, 
eventualmente anche in combinazione con quella variabile, purché il limite rimanga lo 0,2% e a 
patto che il volume di commissioni annuali così generato, non superi lo 0,2% del totale delle 
transazioni nazionali eseguite tramite carte di debito, all'interno di ciascuno schema (art. 3, par. 2, 
b), oppure 

. fino al 9 dicembre 2020, consentire ai prestatori di servizi di pagamento di applicare il tetto dello 
0,2 % calcolato come media annuale ponderata di tutte le transazioni effettuate con le carte di debito 
nazionali. all'interno di ciascun circuito di carte di pagamento (art. 3, par. 3). 

L'articolo 10, che contiene i principi e i criteri direttivi per il recepimento del regolamento MIF, è 
riferito integralmente a modifiche normative di carattere ordinamentale, che incidono su soggetti 
privati, non comportando, pertanto, nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Peraltro, 
i soggetti pubblici interessati, in quanto alle attività di controllo da espletare (Banca d'Italia e 

_. Antitrust) provvederanno alle attività medesime con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
I. ~I 

~7t~-~.~J 
~/ 
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disponibili a legislazione vigente, trattandosi di adempimenti istituzionali già svolti in virtù del 
ruolo di autorità di vigilanza. 

L'articolo 11 contiene una delega al Governo per l'adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) n. 2015/760 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 
aprile 2015, relativo ai fondi di investimento europei a lungo termine. 
Le lettere a) e b) del com.ma 1 prevedono il ricorso alla disciplina secondaria adottata dalla Banca 
d'Italia e dalla Consob e attribuiscono alle stesse autorità i poteri di vigilanza, di indagine e 
sanzionatori previsti dal regolamento (UE) 2015/760, secondo le rispettive competenze stabilite dal 
D.lgs. 58/1998 (TIJF). 

Al riguardo si fa presente che le suddette autorità di vigilanza già svolgono le citate funzioni ai 
sensi del TUF su analoghi fondi comuni di investimento alternativi. 
Il comma 2, inoltre, contiene la clausola di invarianza :finanziaria generale secondo cui 
"Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
:finanza pubblica". 
Considerato che le suddette autorità di vigilanza godono di autonomia finanziaria e di bilancio, non 
si ravvisano oneri di alcun tipo a carico della finanza pubblica. 

L'articolo 12 reca i principi e criteri direttivi specifici per l'esercizio della delega legislativa, già 
conferita dall'articolo 1, comma 1 e allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 - Legge di 
delegazione europea 2014, per l'attuazione della direttiva 2014/17/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali recante modifica delle direttive 2008/48/CE e 2013/36/UE e del regola.mento 
UE n. 1093/2010 (di seguito MCD mortgage credit directive). 
La direttiva 2014/17/EU del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai 
contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali recante modifica delle 
direttive 2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento UE n. 1093/2010 (di seguito direttiva MCD 
mortgage credit directive) introduce un regime di armonizzazione minima nel settore dell'offerta ai 
consumatori dei contratti di credito relativi a beni immobili residenziali. 
La direttiva MCD si applica ai "contratti di credito garantiti da un'ipoteca o da un'altra garanzia 
analoga comunemente utilizzata in uno Stato membro sui benì immobili :residenziali oppure da un 
diritto connesso ai beni immobili residenziali" e ai "contratti di credito finalizzati all'acquisto o alla 
conservazione di diritti di proprietà su un terreno o su una costruzione edificata o progettata". 
La direttiva MCD mira alla realizzazione di un mercato interno più trasparente, efficiente e 
competitivo, promuovendo sostenibilità nell'erogazione e assunzione dei prestiti con l'obiettivo 
precipuo di garantire ai consumatori un elevato livello di protezione. 
L'articolo 12, che contiene i principi e i criteri direttivi per il recepimento della direttiva MCD, è 
riferito integralmente a modifiche normative di carattere ordinamentale, che incidono su soggetti 
privati, non comportando, pertanto, nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Peraltro, 
i soggetti pubblici interessati, in quanto alle attività di controllo da espletare (Banca d'Italia) 
provvederanno alle attività medesime con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, trattandosi di adempimenti istituzionali già svolti in virtù del ruolo di autorità 
di vigilanza. 

L'articolo 13 è volto a recepire le disposizioni della direttiva 2014/92/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 23 luglio 2014, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea il 28 
agosto 2014. 
La direttiva 2014/92/UE (cosiddetta Payment Accounts Directive, P AD) ha ad oggetto, in 
particolare, tre profili, tutti riconducibili alla materia che nel nostro ordinamento è regolata dalla 

.~ normativa sulla trasparenza e correttezza dei servizi bancari e finanziari: /,};'\-..\ 
,, .. :·~ijJ 
·~~~t! 
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1) la trasparenza e comparabilità delle spese addebitate ai consu..rnatori per i corsti di pagarnemc 
detenuti nell'Unione (capo II); 

2) il trasferimento del conto di pagamento all'interno di w10 Stato membro e le norme per agevolare 
l'apertura di un conto di pagamento transfrolìta!ìero da parte dei consumatori (capo III); 

3) le norme e le condizioni in base alle qmli gli Stati membri devono garantire il diritto dei 
consumatoii dell'UE di aprire e usare un conto di pagamento con caratteristiche dì base (capo IV). 

L'articolo 13, che contiene i principi e i criteri direttivi per il recepimento direttiva PAD, è riferito 
integralmente a modifiche normative di carattere ordinamentale, che i11cidono su soggetti privati, 
non comportando, pertanto, riuovì o maggiori oneri a carico della finc.1ìza pubblica. Peraltro, i 
soggetti pubblici interessati, in quanto alle attività di controllo da espletare (Banca d'Italia) 
provvederanrio alle attività medesime con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
}egislazìone vigente, trattandosi di adempimenti istituziorcali già svolti in virtù del molo di autorità 
iii vigilanza. 

L'articolo 14 contiene una delega al Governo per il recepimento della direttiva UE 2015/849 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, relativa alla prevenzione dell'uso del sistema finanziario a 
scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di fmanzian:cnto del terrorismo e recante 
modifica delle direttive 2005/60/CE e 2006/70/CE) e l'attuazione del Regolamento (UE) 2015/847 
del Parlamento europeo e del Consiglio riguardaLte i dati informativi che accompagnano i 
trasferimenti di fondi e che abroga il Regolamento (CE) 1781/2006). 

Le disposizioni di cui al presente articolo non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica; piuttosto, la prevista ristrctturazione del sistema di sanzioni amministrative 
secondo i principi e criteri di cui al conna 2, lettera h) è suscettibile di detemfaare uri maggior 
gettito per l'erario, seppur aìlo stato non q·Jar.tificabile, 

A tal proposito, sì evidenzia che la realizzazione degli strumenti telematici di acquisizione 
dell'iriformazìone, gestione dell'istruttoria e della conservazione del dato e s'.1ccessiv9_ 
consultazione potranno beneficiare di un elevato livel1o dì riuso delle soluzioni informatiche già 
erogate dal braccio tecnologico delle Camere di Commercio (Infocamere) e largamente utilizzate da 
imprese e professionisti. 
Si sottolinea, rnfine, che ìa _platea dei soggetti coinvolti nell'adempimento coincide con buona 
approssimazione con le società soggette all'obbligo del deposito del bilancio a.imuale presso le 
C:amere di Commercio (circa 1 milione). 
Pertanto, sulla scorta delle precedenti considerazioni, i costi connessi all' approntc.1uento degli 
strumenti informatici (start.up progettuale) sono valutati assolutamente marginali e assorbibili nella 
abituale progrnc"'1l.IIlazione di evoluzione dei sistemi infonnativi delle Ca..111ere di Co::nmercìo. 
?er quanto concee1e, invece, i costi amministrativi connessi ai processi di istruttoria svolta dalle 
Ca.._rnere di Commercio, alla gestione operativa della azi::me di raccolta del dato e assistenza ad 
imprese e professionisti (ai'lche m considerazione della novità deìla adempimento e delle 
complessità corrnesse all'infonnazio:c.e), alla gestione ed erogazione del servizio di consultazione Ì....ì 

favore dei soli soggetti titolati (anche tramite specifiche procedure di accreditamento e fruizione dei 
dati), si prevede che essi trovino copertura nell'ambito di specifici diritti di segreteria relativi 
all'adempimento di comunicazione e al servizio di consultazione, secondo l'abituale modello di 
gestione previsto per il Registro Imprese. 
In particolare, nella detenninazione dei costi di gestione è necessario distinguere le due fasi di 
invio dell'informazione e di consultazione. 
Per la prima fase (invio dell'informazione) si fa riferimento, come elemento di base, al costo 
associato alla istruttoria complessiva alla cui determinazione concorrono: 
a) l'impegno del personale delle CCIAA per le verifiche formali delle informazioni presentate per 
via telematica prima della loro iscrizione ( si cita, a titolo esemplificativo, l'attività di verifica delle 
procure inviate in formato digitale dai professionisti che operano per conto delle imprese); 
b) le attività di supporto e assistenza erogate tramite le strutture di Contact Center; 
e) la gestione dei sistemi di invio e di pagamento telematici. 

[t 
l .. ~. 

Tile$Info
1,76,75, ,xtestatine40,Black,400,0

AutoImpos
Signature 1, Tile 76 (X) with pages 76,276



Atti Parlamentari — 77 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

Tale cos~o si può determinare (in coerenza con altri adempirner:ti e suUa hase de:gli U11porti già 
previsti dalla normativa vigente per il Registro Imprese) in ;u1 importo pari a circa 10-12 euro a 
pratica/comunicazione (diritti di segreteria e tariffa). 
In merito alla seconda fase (consultazione) i paramct~i di riferin1ento (sempre in coerenza di importi 
assir:iilabili già jXevisti ddla normativa vigente per il Registro Imprese) possono essere determinati 
in circa 1 euro per operazione di consultazione (diritti di se§:,rreteria e tariffa). A tali costi 
concorrono: 
a) le attività di supporto e assistenza erogate tramite le strutture di Contact Centre; 
b) la gestione dei sistemi di riconoscimento, consultazione e di pagamer..to tclenatici; 
c) la gestione delle attività di tracciatura e monitoragg~o delle operazioni di cor.sultazione. 
La norma reca la clansola di invarianza finanziaria. In considerazione della complessità della 
materia trattata e dell'impossibilità dì procedere alla determinazione degli eventuali effetti 
finanziari, per ciascuno schema di decreto legislativo, la corrispondente relazione tecnica 
evidenzia i suoi effetti sui saldi di finanza pubblica. Qualora uno o più decreti legislativi 
determinino nuovi o maggiori oneri, che non trovano compensazione nel proprio ambito, si 
provvede ai sensi deU1articolo 17, comma 2. della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

:·cc 1J~i;·1r1,: lc,.c·1 i (':ì. tff~·.l:u;liil. ,1i 
~. J~:h ::.:~~'~ ?-l 
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA 

PARTE l A.spelli tecnico-normativi di diritto inlerno. 

1) Obiettivi e necessità dell'intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo. 

La legge 24 dicembre 2012 n. 234, recante "Norn1e generali sulla partecipazione dell'Italia alla 
formazione e all'attuazione della nom1ativa e delle politiche dell'Unione europea'', che ha 
abrogato e sostituito la legge 4 febbraio 2005, 11. 11, stabilisce una specifica procedma di 
recepimento della normativa europea, che prevede Ia presentazione al Parlamento da pa1ie del 
Governo di un disegno di legge annuale con il quale viene assicurato, mediante il conferimento di 
delega legislativa, il recepimento delle direttive e degli altri atti dell'Unione europea; a tale 
strumento della "legge di delegazione europea" si aggiunge quello della "legge europea", volta ad 
assicurare l'adeguamento periodico dell'ordinamento nazionale a quello europeo mediante norme 
di attuazione diretta. 

In ossequio a quanto previsto dall'articolo 29 della citata legge n. 234 del 2012, è stato predisposto 
il disegno di legge di delegazione europea 2015, nel quale sono confluite le disposizioni di delega 
necessarie per dare attuazione alle direttive e agli altri atti dell'Unione europea pubblicati nella 
G.U.U.E. successivamente all'approvazione in prima lettura al Senato del disegno di legge 
annuale di delegazione europea 2014, avvenuta il 14 maggio 2015, ora legge 9 luglio 2015, n. 114, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 176 del 31 luglio 2015. 

L'intervento normativo è coerente con l'azione di Governo finalizzata a realìzzare un'attuazione 
rapida della nom1ativa dell'Unione europea che eviti l'avvio di procedure di infrazione da parte 
della Commissione europea. 

2) Analisi del quadro normativo nazionale. 

Il disegno di legge di delegazione europea 2015 contiene, anzitutto, la delega legislativa al 
Governo per l'attuazione delle direttive contenute negli allegati A e 8, rinviando, quanto alle 
procedure, ai criteri direttivi ed ai termini per l'esercizio delle deleghe, agli aiiicoli 31 e 32 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

Il disegno di legge contiene, inoltre, una delega legislativa biennale per l'emanazione dei decreti 
legislativi recanti sanzioni penali ed amministrative per la violazione <li precetti europei non 
trasfusi in leggi nazionali, perd:é cor.tenuti o in direttive attuate con fonti non primarie, inidonee 
quindi a istituire sanzioni penali, o in regolamenti dell'Unione europea, direttamente applicabili. 

Reca, infine, nonne contenenti principi e criteri direttivi per l'esercizio delle deleghe di 
recepi1r.ento di talune direttive e deleghe per l'adeguamento della normativa nazionale alla 
disciplina contenuta in regolamenti europei. 

L'analisi del quadro normativo nazionale è demandata alle relazioni ATN che saranno 
predisposte per i singoli decreti legislativi di attuazione. 
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J) Jncidrnza delle norme proposrc sulle leggi e sui regolamemi vigenti. 

11 disegno di legge di delegazione europea 2015 prevede alcuni interventi volti a rendere la 
normativa nazionale più coerente con quella europea. Tale coerenza è da perseguire con un 
maggiore impegno da pai1e dello Stato italiano a seguito ed in considerazione dell'entrata in 
vigore del Trattato sul fm.zionarnento dell'Unione Europea avvenuta ìl 1 ° dicembre 2009, che 
impone agli Stati membri un maggior rispetto della nomiativa europea. 

L'incidenza delle disposizioni contenute nel presente disegno di legge sull'ordinamento giuridico 
vigente sarà valutata nelle relazioni ATN dei singoli decreti legislativi di attuazione. 

4) Analisi della compatibilità dell'intervento con i principi costituzionali. 

Il provvedimento è stato predisposto nel rispetto delle norme costituzionali, sia in relazione 
all'adempimento degli obblighi derivanti dall'ordinamento europeo sia in relazione al riparto di 
competenze legislative tra Stato e regioni. 

5) Analisi della cmnparibilità dell'intervento con !e competenze e le fìmzioni dclìe regioni 
ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali. 

Il disegno di legge rinvia, per quanto concerne le procedure per l' eserci7,io delle deleghe 
legislative, all'articolo 31 della legge n. 234 del 2012, il quale, al comma 7, prevede che i decreti 
legislativi eventualmente adottati nelle materie riservate alla competenza legislativa delle regioni e 
delle province autonome, qualora queste ultime non abbiano provveduto con proprie n01111e 
attuative secondo quanto previsto dall'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, entrano in 
vigore alla scadenza del tem1ine stabilito per l'attuazione della nonnativa europea e perdano 
efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della normativa attuativa regionale o 
provinciale. Il potere sostitutivo dello Stato trova chiaro fondamento nella circostanza che 
l'Unione europea costituisce un'unione di Stati e che lo Stato neì suo complesso, nella qualità di 
interlocutore primario con l'Unione europea e i suoi Stati membri, rappresenta il soggetto 
responsabile dell'adempimento degli obblighi conseguenti. Di qui il corollario, a più riprese 
ribadito dalla Corte costituzionale, alla stregua del quale, fenna restando la competenza in prima 
istanza delle regioni e delle province autonome, allo Stato competono tutti gli strumenti necessari 
per non trovarsi impotente di fronte a violazioni di norme europee dete1minate <la attività positive 
od omissive dei soggetti dotati di autonomia costituzionale. È inoltre prevista l'azione dì rivalsa da 
parte dello Stato nei confronti delle regioni e degli enti locali, nei casi in cui lo Stato venga 
condaimato al risarcimento dei da1mi per violazione del diritto dell'Unione europea per 
responsabilità imputabili agli enti territoriali, nelle materie di rispettiva competenza. 

6) Verifica della compatibilità con i princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza 
sanciti dall'articolo 118, primo conzma, della Costituzione. 

Le norme contenute nel disegno di legge non contrastano con i principi richiamati dall'articolo 118 
della Costituzione. 

7) Verijìca dell'assenza di rilegijìcazioni e della piena urìlìzzazio11e delle possibilità di 
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa. 

Nel disegno di legge non sono contenute norme di rilegificazione e non si è fatto ricorso alla 
delegificazione; è richiamato, invece, l'ai1icolo 32 della legge n. 234 del 2012, che prevede, tra i 
prìneipi e criteri di carattere generale per l'esercizio delle deleghe per l'attuazione delle direttive 
europee, un principio di semplificazione amministrativa, coerentemente con l'obiettivo della 
riduzione degli oneri amministrativi posto anche dalla Commissione europea. 

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del 
Parlamento e relativo stato dell'iter. 

Non risultano all'esmne del Parlamento progetti dì legge ve1icnti su materia analoga. 
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9) Indicazioni delle linee prevalenti de1/a giurisprudei1Za 01'1'ero della pendenza di giudizi di 
costituzionalità sul medesimo o analogo oggetlo 

Non risultano pendenti giudizi di costituzionalità sull'oggetto del presente disegno di legge, 

PARTE II Contesto normativo europeo e internazionale. 

1 O) Analisi della compatibili1à dell'intervento can l'ordinamcnlo europeo. 

Il provvedimento è finalizzato all'adeguamento dell'ordinamento nazionale a quello dell'Unione 
europea mediante il conferimento di deleghe legislative al Governo, 

11) Verifìca dell'esistenza di procedure di il1fi'azio11e da parte della Commissione europea sul 
medesimo o analogo oggetto. 

Non risultano avviate procedure cii infrazione da parte della Commissione europea su norme 
contenute nel disegno di legge. 

12) Analisi della compatibilità dell'intervento con gli obblighi internazionali. 

Il provvedimento non contrasta con obblighi internazionali. 

13) Indicazioni delle linee prevalenti delìa giurisprudenza ovvero del/a pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte di giustizia delle Comunità europee s1,l medesimo o su mwlogo oggello, 

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea in ordine alle 
materie che sono oggetto delle disposizioni contenute nel disegno di legge. 

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero delìa pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo sul medesimo o su analogo oggetto. 

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla C01ie europea dei diritti ddl'uorno in ordine alle 
materie che sono oggetto delle disposizioni contenute nel disegno di legge. 

15) Eventuali indicazioni suì!c linee prevalenti della regolamentazione sul 1nedcsimo oggetto da 
parte di altri Stari membri dell'Unione europea. 

L'indicazione sulle linee prevalenti della regolamentazione da parte di altri Stati membri 
dell'Unione europea sarà eventualmente contenuta nelle analisi tecnico-normative relative ai 
singoli decreti legislativi di attuazione delle direttive contenute negli allegati A e B e delle 
decisioni quadro. 

PARTE III. Elementi di qualità siste1natica e redazionale del testo. 

1) Jndividuazio11e delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessilà, della 
coerenza con quelle già in i/SO, 

Non sono state introdotte nel testo nuove definizioni normative. 

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con particolare 
riguardo alle successive modificazioni e integrazioni subite dai medesimi. 

È stata verificata positivamente la correttezza dei riferimenti nomiativi contenuti negli articoli del 
provvedimento. 

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre mod!ficazioni e integrazioni a 
disposizioni vigenti. 

Non si è fatto ricorso alla tecnica della novella legislativa. 

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e loro 
traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo. 
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Non si ravvisano effetti abrogativi i1rpliciti nelle disposizioni del presente disegno di legge. 

5) Individuazione di disposizioni dell'alto normativo aventi ef(erto retroattivo o di reviviscenza di 
norme prccedememen/e abrogale o di interpretazione autentica o derogatorie rì.1petto alla 
1wnnariwi vigente. 

Non sussistono disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di revivisc1cnza di 
non11e precedentemente abrogate o di interpretazione autentica né sussistono nel disegno di legge 
disposizioni derogatorie rispetto alla nonnativa vigente. 

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a caralfere integrativo o 

correttivo. 

Per il recepimento della direttiva 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglìo, del 4 
febbraio 2014, in merito ai contralti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali 
e recante modifica delle direttive 2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/20 l O, 
è contcnuti:l una delega senza criteri specificì nella legge 9 luglio 2015, n. 114 - legge di 
delegazione europea 2014. Anche nel presente disegno di legge è stata inserita una delega per 
l'attuazione della citata direttiva che reca, però, criteri direttivi più specifici rispetto a quelli già 
contenuti nella citata legge di delegazione europea 2014. 

L'articolo 1 del disegno di legge richiama, per quanto riguarda le procedure per l'esercizio delle 
deleghe, l'articolo 31 della legge n. 234 del 2012, che al comma 5 prevede la delega al Governo 
per l'emanazione di eventuali disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi emanati in 
attuazione delle direttive contenute negli allegati A e B, da esercitare entro il termine di 
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore degli stessi decreti legislativi. 

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi: verifìca della congruenza dei termini 
previsti per la loro adozione. 

Il presente disegno di iegge contiene la delega legislativa al Governo per l'attuazione delle 
direttive contenute negli allegati A e B, una delega legislativa biennale per l'emanazione dei 
decreti legislativi recanti sanzioni penali ed amministrative per la violazione di precetti europei 
non trasfusi in leggi nazionali, perché contenutì o in direttive attuate con fonti non primarie, 
inidonee quindi a istituire sanzioni penali, o in regolamenti dell'Unione europea, direttamente 
applicabili e deleghe per l'adeguamento della normativa nazionale alla disciplina contenuta in 
regolamenti europei. 

Con riguardo al termine di esercizio della delega legislativa per l'attuazione delle direttive, esso 
rinvia all'miicolo 3 i della legge n. 234 del 2012, il quale, a seguito della modifica introdotta dalla 
legge 29 luglio 2015, n. 115 - legge europea 2014, prevede che detto termine scada quattro mesi 
prima della scadenza del tennine di recepimento indicato in ciascuna diretti va; per le diretti ve il 
cui termine di recepimento cosi determinato sia già scaduto o scada nei tre mesi successivi alla 
data di entrata in vigore della legge di delegazione europea, il Governo è tenuto ad adottare i 
decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge; 
per le direttive che non prevedano un tennine di recepimento, la scadenza del termine di delega è 
di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge medesima. Con riguardo al termine di 
delega per la predisposizione dei decreti legislativi di adeguamento della nonnativa nazionale a 
regolamenti europei, questo è fissato dai relativo articoli. 

8) Verifica della piena utilizzazione e dell'aggiornamento dì dati e di rtferimenti statistici attinenti 
alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessità di commissionare 
all'Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata indicazione nella 
relazione economico-finanziaria della sostenibilità dei relativi costi. 

Per la predisposizione del presente disegno di legge sono stati utilizzati, nei diversi settori di 
intervento, dati e riferimenti statistici già disponibili presso amministrazioni ed enti pubblici. 
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In ossequio a quanto previsto dall'articolo 29, conuna 7, della legge n. 234 del 2012, la relazione 
illustrativa del disegno di legge di delegazione: 

a) fornisce lo stato delle procedure di infrazione ufficialmente aperte dalla Commissione 
europea, aggiornato alla data del 31 dicembre 2014: 

b) dà conto della gimisprudenza della Corte di Giustizia con riguardo alle condanne dell'Italia 
per inadempienze e violazioni di obblighi derivanti dal diritto dell'Unione europea; 

e) fornisce l'elenco delle direttive da attuare in via amministrativa, con indicazione di quelle 
già attuate nello stesso anno e di quelle da attuare e non ancora attuate alla data del 3 1 dic1,;mbre 
2014; 

d) fornisce l'elenco deglì atti nonnativi e regolamentari con i quali le singole regioni e 
province autonome hanno provveduto a dare attuazione alle direttive neile materie di loro 
competenza. 
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ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLI\JvIENTAZIONE (AIRì 

La presente arrn_lisi di impatto della :·eg;olarnentazim',e viene redatta esclusivarnente in riferimento 

agli articoli 4, 10, 12 e 14, i quali recano de1eghe legislative la cui attuazione può Ilrodur:·e impatti 

sigrùficativi su cittadini ed imprese. Quanto alle restanti disposizioni di delega, la valutazione 

dell'irapatto regolatori o sarà effettuata in fase di predisposizione dei singoli decreti legislativi. 

ARTICOLO 4 - Dek:ga al Governo per l'adeguamento della normativa ;nzionaìe alle disposizioni 
del regolamento CJE) n. 1169/2011 e de:.la direttiva ,7 " 2011/91/UE 

~-- ---·----·-----------------i 
li:fZTONE 1- Contesto e obiettivi dell'intervento di rcgolm11e11tazìone _J 

La sezione illustra ii contesto in cui si colloca l'iniziativa ài regolazione, l'rmalisi dei le 
rngioni di oppurh1111tà delì'iilterncuto di regolazione, le esigenze e gli obiettivi che l'intervento intende 
perseguire. 

In particolare, la sezio1ce contiene i seguenti elemmti: 

A) la rappresentazione del problema d2c risolvere e delle criticità constatate, anche co:. riferùni'nto 
al contesto internazionale ed europeo, noPché delle esiger.ze scciali ed economiche 
considerate. 

ETICHETTATURA 

Il quadro norrnativo vigente in materia. di legislazione alimentare, di etichettatura degli alimenti e 

di infonnazioni ai consumatori va individu2to principalmente nel testo del Regoìamento (CE) 

178/2002, recante la disciplina generale in materia di sicurezza alirnenta,e ed in quello del 

Regolamento (CE) 882/2004 in tema dì controlli ufficiali. Custi_t·~iscono, altresì, fonti da 

annoverare le disposizioni dd rcgo~amento (CE) n. 1924/2006, relativo alle indicazioni 

nutrizionali e sulla s2lute fornite sui prodotti alimentari, quelle del decreto legislativo 27 

1992, n. 1091 concernente l'etichettah.:ir2., ia presentazione e la pubblicità dei prndotti alimentari e 

quelle del regolmnento (UE) 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai 

consumatori. Per completezza si richiama, altresì, il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 

(Codice del consumo, a norma dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229). 

Tuttavia, a seguito dell'applicazione del regolamento (UE) n. 1169/2011, che modifica i 

regolamenti (CE) n. 1924/2006 e (CE) n. 1925/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio e 

abroga altre direttive in materia, una considerevole parte del decreto legislativo 27 gennaio 1992, 
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n. 10CJ ha subìto disappìicazione. rendn\do necessari:J un adeguamento dell'attuale disci;-~lina in 

wateria di etichettatura e presentazione dei prodotti alimentari alla normativa vigente. 

Con l'inh-Tvento resoiatorio, in esame, viene, pertanto, prevista una delega legìslatva per 

l'adeguame,,to della normativa nazionale alle disposizioni europee per come int:-odotte da] 

regolamento (UE) n. 1169/2011 sopra citato. 

Particolare rilievo assume1 per gli aspetti connessi alla tutela òeìla salute pubblica, la necessità di 

mantenere ferma. neìl'ambito della normativa nazionale, l'indicazione obbligatoria in eticheta 

della sede e dell'indirizzo dello stabilimento di prodcLzione 0 1 se dive:·s01 di confezionamento, 

non solo al fine di garantire :1na corretta informazione al consllmatore1 ma in particolar modo per 

assicurare una più efficace e ceìere tutela della sa]ute, mediante una migìiore ed im1~1ediata 

rin1-ncciabilità dell'alìmento. Ir, Italia, dal 13 dicembre 2014, con l'applicabilità del regolamento 

(UE) n. 1169/2011, è venuto meno l'obbligo, previsto in via generale dal decreto legisliltivo n. 

109/92, di indici_re sulle etiG11ctte dei prodotti alimentari preconfezionati «la sede dello 

stabilimento di produzione o di confezionamento,,. La previsione di tale obbligo a livello 

nazionale era consentita, in precedenza, da una delle direttive abrogate dal regolamento (UE) n. 

1169/2011, segnatamente da~la direttiva 2000/13/CE1 che, all'articolo 3, paragrafo 2, dettava una 

specifica deroga, in virtù della quale gli Stati membri potevano «mantenere le disposizioni nazionali 

che impongono l'indicazione dello stabilimento o dì ;:ondizìonamcnto per la loro produzione 
' 1 nazi onai.e». 

In attuazione di tale deroga, n,otivata con riferimento ad esigenze di tracciabilità dei prodotti 

alirr,entari, il decreto legislativo 109/1992, all'articolo 3, ha stabilito che "L ... , i prodotti a/ime;,t,1ri 

destinati al consumatore deuono riportare le seguenti indicazioni: . . . . j) la sede ddlo 

stabilimento di produzione o di 

1:obbligo dell'indicazione della sede dello stabilim.ento, essendo frutto di una de:oga adottata dai 

singoli Stati membri, si riferiva solo a prodotti prcimba]lati, prodotti e commercializzati in Itaiia, 

con le sole esclnsior,i dei proc:otti a base di carne e quelli lattiero caseari che già riportano 

obbligatoriamente la boìlatura sanitaria. Difatti, era p:evisto che " ... L'indicazione dei/a sede dello 

stabilimento di 

omessa nel caso di: 

b) prodotti 

e di confezionamento, di cui a/l'articolo 3, comma 1, lettera f), 

da altri Paesi per la vendita tal in ito.lia; 

e) prodotti preconfezionati che riportano la bollatura sanitaria.'' 

essere 

Il regolamento n. 1169/2011 non contìene1 invece, un'analoga deroga, limita.ndosi a consentire agli 

Stati membri di adotta1e - previa noti.fica agli altri Stati membri e alla Commissione europea -

altre informazioni, oltre quelle già previste dal regolamento. Dunque1 oggi, il predetto obbligo 

rimane in vigore solo per i casi in cui è già previsto, con riferimento a determinate categorie di 

alimenti, da parte di atti dell'Unione, In tale contesto, si è inserito in Italia un ampio dibattito, 

nell'ambito del quale sono state presentate petìzioni da parte dei consumatori ed interpellanze 

parlamentari, invocando la necessità della reintroduzione dell'obbligo dell'indicazione della sede 

dello stabilimento di produzione o di confezionamento per assicurare un'ampia tracciabilità dei 

prodotti alimentari. Si tratta, infatti, di un obbligo che le imprese italiane rispettano dal 1992 e di 

un'indicazione che il consumatore italiano è abituato a ritrovare abitualmente in eticlìetta. 
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A livello dei rnnsumatorì, cièi è ampi2:nente dimostrato dagli esiti della consu]tazjone pubblica 

on in materia di eticlìetlatura dei prndotti agrnalin,entari, avviata il 7 novemt,re 2014 dai 

Ministero delle politiche agrico}e alime,~tari e forestali. Tale iniziativa era stata promossa in vista 

della piena applicabilità, a decorrere dc!1 13 dicembre 2014; di gra;-, parte delle disposizioni 

contenute neì regolamento (UE) n.1169/2011. Gli oltre 26 mila cittadini che han.no risposto al 

questionario si sono espressi chiararnente in senso favorevole alla trasparenza circa l'origine e la 

trncciabilità dei prodotti agroalimentari. In particolare1 1'84,7%, dei partecipanti alla 

consultazione ritiene molto importante c.he sia facilmer,te individuabile e leggibile sull'etichetta 

dei prodotti alimentari il l1iògo di trasformazione dei prodotti stessi. 

l:agro?Jin,entare è un nsset strategico del Paese. lì processo di prnduzioioe e distribuzione dì 

prodotti agroalimenta.ri coinvolge m1a rilevante porzione delì'economia italiana, 

rappresentandone il 13,2% degli occupati e ì'8,7% del PIL. La centralità della filiera è 

immediatamente percepibile anche in ragione dei 76 miliardi di euro di retribuzioni annualmente 

sostenute, dei 23 miliardi di euro di L,vesti.menti e di un contributo erariale che, al netto dei 

contributi ricevuti daìle imprese, supera i 20 miliardi di C'J.ro. 

Le imprese che operano nei diversi aneìli della filiera sono tante e fortemente integrate: aziende 

agricoie1 imprese di tTasformazione alirnentan', grossisti, grandi superfici distributive, piccoli 

negozi al dettaglio, operatori del.la ristorazione. 

FASE 
NUMERO IMPRESE 

l'RODUTilVA Pl 

COMMERCIO ALL'INGROSSO 

DETI'AGLIQTRADIZIONA I.E 

Fonte Elaborazioni Nomisma su dati Eurostat, Istat, Federalimentare, Nielsen 2014 
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Per qur,11-Lo rigu,irda lé! solé! indu~tria alirni::·1°,tare il fatturato relativo all'armo 2CIJ 3 ammonta a circa 

132 mihardi dì ew-01 rappresentando il settore alime:ùare il secondo settore manifatturiero itafamo 

dopo queUo metalnwccanico. 

A tali soggetti si affianca, poi1 un importante indotto di imprese esterne alla filiera che ad essa 

offrono servizi essenziali come trasportc,, packaging, logistica1 energia, mezzi tecnici e beni 

sh·umentali per l'agricoltma e l'industria alimentare, servizi di comunicazione e promozione. 

Considernndo anche l'indotto generato1 l'agroalimentare arriva a rappresentare ii 13,9% del PIL 

italiane,, un peso tra ra ltro in tendenziale crescita dal 2008 in poi (in corrispondenza degli anni di 

c::-isi economica). 

Per ogni 100 C che si spendono 
per l'alimentazione in Italia 

Costi di 
finanziamento~ 

5 

Costo del_ 
capitale 11 

STIMA 

Mezzi tecnici agricoli 1,20€ 

Energia e utenze 3,70 € 

Packaging 8,50 € 

Ti-asporto e logistica 5,70 € 

Costi promozionali 5,00 t= 
Altro 2,90€ 

STIMA 

Agricoltura 0,70€ 

Industria alimentare 1,10 € 

Commercio ingrosso 0,40€ 

Distribuzione a Ubero 
servizio 0,30€ 

Dettaglio tradizionale 0,10€ 

Ristornzione 0,40€ 

L'onere per le aziende dell'introduzione in etichetta di 1.1na singola infon::1azione è di difficile 

qucmtificazione. Stante l'analisi descritta nella figura, si rep11ta, tuttavia, che il rnantrnimento 

de1l'obbligo dcll'indic2,zione ncn sembra essere particolarmente costoso per le aziende, potendo 
esse con un i11vestimento iniziale progettare,. per esempio, etìchetle modulabili con le diverse sedi 

di stabiìimento dell'azienda. Né sembrenèbbe che il costo di tale indicazione sia così rileva.nte da 

,g-uidare1 da solo, eventuali scelte di de}ocaiizzazione delìe aziende. 

Inoltre, vista la vigenza di tale obbligo in Italia fino a dicembre 20141 data di entrata in delle 

disposizioni del regolamento (UE) 1169/2011, molte imprese non hanno avuto interesse a 

modificare le etichette eliminando l'indicazione della sede dello stabilimento di produzione, in 

quanto anchè questo avrebbe probabilmente comportato un onere. Per contro, si ritiene che, a 

fronte delYonere esiguo, esistano dei vantaggi anche economici per l'azienda. La trasparenza e 1a 
chiarezza delfinformazione migliora il rapporto con i clienti e, quindi, le vendite, Per quanto la 

singola impresa possa volontariamente continuare a mantenere tale indicazione nelle proprie 

etichette, la scelta del mantenimento delrobbligo sembra più rispondente alle esigenze indicate, 

applicandosi alla generalità dei prodotti alimentari senza discriminazioni e a beneficio di tutti i 
consumatori. Il mantenimento di tale indicazione per tutte le categorie di alin,enti preirnballati 
risulta ancora di attualità1 non solo per gli originari bisogni di tracciabilità, ma anche per esigenze 
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di controllo e tutela della salute. 

Dal punto di vista dei controlli, l'indicazione della sede dello stabilimento è molto importante per 

consentire l'immediata individuazione del sito produttìvo ove il prodotto, risultato non conforme è 

stato ottenuto e messo in commercio e, quindi, di intervenire tempestivamente per bloccare 

l'alimento irregolare e per seguirne la rintracciabilità e rispettare le cenette procedure per l'allerta 

(liste di distribuzione/ritiro-richiamo ecc.). 

Il Sistema Rapido di Allerta per Alimenti e Mangimi (RASFF - Rapid Alert System for Food and 

Feed) 

è nato con lo scopo di dotare le autorità degli Stati Membri, che operano nell'ambito della 

. Sicurezza Alimentare, cli uno strumento che permetta loro lo scambio di informazioni per 

fronteggiare i rischi alimentari. 

La struttura del sistema è semplice, così da consentire agli operatori comunitari un intervento 

rapido e il più possibile coordinato; i punti di contatto identificati all'interno della Commissione, 

dell'Agenzia Europea per la Sicurezza Alimentare, dell'Autorità di Sorveglianza dell'EFTA e a 

livello nazionale comunicano tra di loro attraverso modelli pre-stabiliti. Le autorità centrali, 

ricevuta la comunicazione di allerta, hanno il compito cli informare gli organi territoriali 

competenti i quali, a loro volta, entrano in contatto con le aziende interessate per il ritiro dei lotti 

pericolosi e per vigilare durante le fasi di richiamo dei prodotti. 

A tal fine si riportano alcuni dati relativi al controllo ufficiale. 

Il totale delle notifiche RASFF per etichettatura non conforme per prodotti di origine italiana, dal 

2002 a oggi, è pari ad 8. Nella tabella a pagina 89 è presente il dettaglio delle notifiche con la 

Regione dove ha sede lo stabilimento di produzione (se riportata l'ubicazione). 

Si riporta, inoltre, una tabella riassuntiva del totale delle notifiche RASFF dal 2010 all'Ottobre 2015 

e delle notifiche per etichettatura per prodotti di origine italiana durante lo stesso periodo di 

riferimento. 

I dati riportati si riferiscono a controlli che hanno tra gli obiettivi operativi, tra gli altri di 

competenza del Ministero della Salute, la verifica del dispositivo di etichettatura. 

Relativamente all'attività del controllo ufficiale, nel corso del 2014, i servizi veterinari delle ASL e i 

servizi di igiene pubblica SIAN hanno effettuato 472.856 ispezioni e 50.720 sono risultate le unità 

operative con infrazioni. Il riepilogo nazionale è mostrato nella figura 1 a pagina 90 . 

. In particolare 1733 infrazioni hanno riguardato la composizione, che comprende il controllo delle 

condizioni di utilizzazione degli additivi e le adulterazioni, mentre 2378 sono state le infrazioni 

relative a etichettatura e presentazione, riguardanti cioè il controllo delle etichette e delle 

confezioni; 
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Per quanto rìgua:·da, le attività analitiche svolte dai laboratori del controllo ufficiale su un 

totale ::E 64c.92l campioni 1521 sor'.o risultati irregolari. Tril queste irregolarità 84 
riguardano la composizicine menJre 3'1 l'etichettatura e la dei prodotti alimentari. 

L'aspetto non è oltre che dal puPto di vista di tutela della salute, anche dal punto di 

vista sanzionatorio per l'individuazione dell'autorità a decidere dEll'illecito poiché, in 
molte circostanze, verrebbe a mancare il riferimento per determinare ìrnmediatanwnte il hwgo 

della co1TLlì7_essa ·violazione. 
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CUJ\.1PEJENLE '.JANiJONATURlE 

Nel riferire sui co:nh·o]Ji del scttore1 tenuto della disponibilità di dati specifici strutturati1 si fa 

rifermento esclusivamente all'attività svolta dalì'ICQRF. 1 dati riportati si riferiscono a controlli che 
hanno tra gli obiettivi operativi ìa verifica del dispositivo di etichettatura. 

CONTROLLI ETICHETTATURA 2014 SUDDIVISI PER REGIONE 
ABRLlZZO 356 
BASILICATA 
CALABRIA 
CAMPANIA 
EMILU-1. RO:tv1AGNA 
FRIULI VENEZIA GTIJUA 
LAZIO 

LIGURIA 
LOlvIBARDLI\ 
MARCHE 
MOLISE 
PIE},1ONTE 

PUGLIA 
SARDEGNA 

SICILIA 
TOSCANA 
TRENTiì\10 ALTO ADIGE 
UMBFJA 
VALLE D'AOSTA 

VENETO 
Totale 

462 
558 

1193 
SJ04 
359 

621 
400 
1437 
7.37 

199 
1126 
786 
932 
1367 

1105 
274 

550 
19 

1255 
14640 

CONTROLLI ETICHETTATURA 2014 SUDDIVISI PER SETTORE 

o e- o < ,.-{ >---, -~ - w - f-< 
'J) 2 f-< ,_J f-< e,; 

,_J vJ f--< f-< < > < z - f-< o < h ,_ o f-< 
r;:.l > ,_J < < ,.,.., - - S2 u p::; 

µi u S2 ::.i r,..rJ ::8 < - r r, rv u :r:: >-' '7- '--' rJ) µ:; a - pJ o o µ.] u r . > - u > u •J - ,_J E--< Il) w < t-< o o p::; 
e-< o - > N > ,-l 

>-l µJ < w é!-l 
w IJ:, N o z z ;:) < w o < a ......) u u b -v) .....i o 

(/) 

,-l 

< 
E--< o 
f-< 

3012 318 1915 1666 1180 1243 576 772 4-71 84 381 703 12321 

Contestazioni Etichettatura 2014 634 
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Con l'intervento :·egol,iJorio1 si agisce, inoìtre, per ficcare la competenza sanzimutoria in materia di 
etichettatura dei prodotti alimentari in capo al Dipartimento dell'Ispettorato centrnle della tutela 
della qualità e repressione frodi dei Frodotti agroaìimentari (ICQRF) del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, al fine di scongiurare sovrapposizioni con altre autorità. 

Infatti, nella formulazione attuale, l'articolo 18 del decreto legislativo n. 109 dd 1992 prevede quali 

Autorità competer.ti sia le Regioni che l'ICQRF, rinviando la competenza di ognuno in rnodo 

generico in base alle rispettive cornpetrnze in materia. Ciò ha determinato situazioni di incertezza 

nell'applicazione delle sanzioni e defatiganti contenziosi. Inoltre, .si evidenzia che quasi tutte le 

Regioni hanno delegato, per l'apphcazione delle sanzioni previste dal decreto ìegislativo n. 109 del 

1992, altTi enti (Comuni, ASL, Carnc,re dì Commercio) con possibili ulteriori disomogeneità 

nell'applicazione delle sanzioni sul territorio nazionale. 

Ciò costituisce un'evidente criticità, in termini di efficacia e di efficienza del. vigente sistema. La 

frarnmentazione di competenze dovuta alla vasta e variegata platea àel1e autorità competenti 

all'irrogazione delle sanzioni amministrative ha impedito la d:sponibìlità di informazioni 
sull'applicazione uniforme della norma. 

Al consumatore, poi, non verrebbe assicurato il medesimo livello di tutela che un'autorità di rango 

statale è in grado di rendere per la diversa portata degli interventi che possono essere m1::ssi in 

campo. L'individuazione di un'unica a1Jtorità con-tpetente, inollTe1 compurta risparmi di spesa e 

maggiore efficienza. 

La possibilità di procedere in tal senso e mantenere in vita una disposizicne della previgente 

disciplina, h·ova altresì sostegno in quanto affermato dalla Commissione europea la quale, previa 

consultazione del proprio Servizio Giuridico, a seguito di un incontro congiunto con i 

rappresentanti dei tre lvfinisteri interessati, per iì trnmìte della nostra Rappresentanza permanente 

d'Italia a Bruxelles, ha reso noto che la fattispecie, proposta dall'ltalia, relativa ad una prorosta 

nomrntiva che preveda l'indicazione in etichetta dello stabilimento di fabbricazione o dì 

confezionamento "potrebbe trovare fondar:',ento nelle previsioni contenute nell'articolo 38, 
paragrafo 1 del Reg. (UE) 1169/2011, che consente agli Stati membri di manter,ere disposizioni 

nazionali nelle materie espressamente armonizzate dal regolamento stesso soìo se il diritto dell'UE 

lo autorizza. Tale autorizzazione troverebbe il suo fondamento nell'art. 114 del TFUE, paragrafo 4, 
11 quale prevede che: "Allorché, dopo l'adozione di una misi.m:; di armonizwzione da parte del Pnrlamento 
wropeo e del Consiglio, da pnrte del Consiglio o da parie delia Commissione, uno Stato membro ritenga 
necessario man tenere disposizioni nazionali giustificate da importanti di ecii all' ariicolo 3 6 o 
relative alla prntezione deli'ambiente o dell'ambiente di lavoro, esso tali alla 
Commissione precisando i motivi del nzantenimento delle s!esse". 
Le esigenze importanti per come citate all' arbcclo 36 del TFTJE possor,o, perta:,Jo, considerc1rsi 

anche q",1elle relative alìa protezione della salute. 

Alla luce di queste prernesse., si considera che la protezione del consumatore costituisce per lo 

Stato italiano una priorità assoluta, che il sistema di "allerta" italiano è da sempre impostato in 

modo tale che le informazioni su un ipotetico pericolo per il consumatore siano rese note nel più 

breve tempo possibile e che si renda necessario predisporre i più efficaci strumenti per un 
eventuale rapido richiamo/ritiro del prodotto stesso. Con l'intervento regola torio si potrà, dunque, 

continuare a prevedere l'obbligatorietà di riportare sull'etichetta dei prodotti alimentari le 

indicazioni che consentono di risalire in modo immediato al reale produttore, garantendo un 

intervento più efficace ed immediato in caso di al1erta, a tutela del consumatore e della sua salute. 
Conoscere la sede dello stabilimento di un prodotto alimentare consente, infatti, alle autorità di 

controllo di attivare più facilmente le azioni correttive utili a mitigare il rischio per la salute 
pubblica e, anche in questo caso, con minor dispendio economico nell'espletamento delle stesse, 
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rese di fatto più cele::j ed c1gevoli, È opportuno a taì fine riccwdclre cl',e le attività cii contrc\lu 
vengono espletate ai sensi del Regolamento (CE) 882/2004 che annovera1 tra i co:ntrolii ufficiali in 
carnpo aìimentare da effettuarsi a cura degli Stati membri, anche queili volti a veriiicarc la 

conformità alla nonnativa alimentare in genere, con specifico riferimento alle ispezioni in materia 
di etichettat-c1ra1 presentazione e pubblicità degh alimenti, Lo stesso articoio 55 ribadisce, poi, 

i' obbligo per gli Stati di stabilire le regole e le sanzioni applicabili L'l caso di violazione del] a 
normativa alimentare in questione, 

l;opzione regolatoria, dunque1 si pone quale elemento necessario ed indispensabile ai fini della 
corretta applicazione del Regolamento comunitario, nel rispetto dei più generali principi sanciti 

dal regolamento (CE) 178/2002 in materia cli tutek dcila salute. 

L'opzione regolatoria preferita è quelia di procedere in continuità con le precedenti norme 

nazionalì (dJgs, 109/1992): il mantenimento delJ1attua1e sistema e la cm',servazione di tutte le 
criticità rilevate ossia un siste1r,a dispendioso che non assicura ornogeneità dj tratt.1mepJo per gli 
operatori economici e lo stesso livello di tutela per rutti i consmnatori. 

B) l'indica~zione degli obiettivi (di breve1 medio o lungo periodo) perseguiti con l'intervento 
normativo; 
ETICHETTE 

La predetta indicazione obbligatoria della sede dello stabilirnepJo va intesa con,e la capacità di 

seguir<' qualsiasi tipologia di prodotto o sostanza uhlizzata per la produzione di alimenti destinati 

al consumo attraverso tutti gli stadi di produzione1 lavorazione e distribuzione, e1 quindi/ va 
tenuto distinto d2cl concetto di tracciabilit2, del paese di origine o }uogo di provenienza/ in quanto 

quest'ultimo può rappiescntare, in alcuni casi, solo ,"m'indicazione di qualità senza garantire il 

controHo sulla salubrità del prodotto, Con l'inten,ento regolatorìo in questione, idirte1 si prevede 
la revisione della disciplina sanzionatoria e si prevede di accentrcrre1 iu capo al Dipartin,ento 
dell'Ispettorato centrale deHa tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti 
agroalimentari del Mi11ìstero delle politiche agricole aìimentari e forestali, le ccir:1petenze in 
materie di irrogazione delle sanzioni. previste, facendo rornunque salve le ccmpetenze in materiJ 

di accertamento delle sanzioni dei vari organi di controllo (tra i quali anche quelle in capo ai 
Carabinieri N AS per la tutela della salute), 

Obiettivi operativi perseguiti : 

A) Garantire una corretta e trasparente informazione al consumatore ccsì da consentirgli di 
effettuare scelte informate e sicure.: 

B) Assicurare una più efficace tutela della salute, facilitr-mdo la tracciabilità del prodotto e 

rnigliorando la gestione degli eventuali rischi con11essi al prodotto stesso. 

Obiettivi specifici dell'intervento regolatorio sono: 

A) Fornire al consumatore le informazioni utili richieste in maniera ,chiara; 

B) Mettere a disposizione delle autorità le informazioni essenziali per tutelare la salute dei 

consumatori e la hacciabilità dei prodotti; 

C) Contenere i costi per le imprese ed in particolare per le PMI; 

Gli obiettivi si ritengono perseguiti con l'applicazione dell'intervento regola torio in esame, 
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COlvlPETENZA SANZIONATORIA 

Con riferimento al rcgirn.e s2J1zionatorio in pmticolare si evidenzia tra gli obiettivi quello di dare 

ag;i opetatori economici maggiore certezza giuridica in caso di applicazione di san?joni 

amministrative oecuniarie. 

Obiettivi operativi perseguiti (lungo periodo): 

A) Progressiva riduzione degìi illeciti accertati a partire dal primo arn',o di applicazione del nuove 
quadro sanzionatorio. 

Obiettivi operativi perseguiti (medio periodo) 

A) Migliore efficacia dell'attività di controllo 

Obiettivi procedurali (breve periodo): 

A) Piena operatività del nuovo sistema sanzionatorio accer,h·ato. 

L'obiettivo si ritiene perseguito con l'éipplicazione ddl'intervento regolatorio in esame. 

Obiettivi specifici dell'intervento regobtorio rnno: 

A) assicurare maggiore omogeneità c!pplicativa del quadro sanzionatorio con riferimento aEa 

definizione statistica dei contrnìli e all'applicazione delle sanzioni. 

B) assicurare maggiore completezza del quadro stat~stlco - informativo nazi.anale in merito a 

illeciti accertatii controìli svolti per l'effic:entamcnto del sistema. 

C) la descrizione degli irnlicatori che consenbanno di verificare il grado di raggiur,3imento cleglì 
obiettivi indicati e di monitorare l'attuazione delì'intervento nell'ambito delìa VIR; 

Il principale indicatore per verificare: 

ii grado di soddisfazione dei consumatori è dato dalle maggiori informazioni riportate in 

etichetta, nell'ortica dì scelte più consapevoli e trasparenti; 

• la n,aggiore cnrngeneità applicativa del quadro sanzionatorio è délto dalla numerosità dei 

conteziosL dal rapporto p2,6amenti spontanei /iìlcciti accertati e dall'indice ordinanze di 

an'hiviazione/ totaie provvedimenti emessi r dalle srrnplificazione delle procedure di 

tracciabilità; 

• l'efficientamento del sistema sanzionatorio introdotto con l'intervento regolatorio è 

individuato nell'andamento nel tempo del rapporto illeciti accertati/controlli svolti e nella 

riduzione dei tempi di intervento; 

Quale autorità competente all'irrogazione delle sanzioni previste nel decreto legislativo, il 

Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei 

prodotti agroalimentari, destinatario del rapporto, ai sensi dell'articolo 17 della legge 689/81, 

attraverso il proprio sistema informativo opererà un monitoraggio del numero delle sanzioni 

applicate nel tempo e l'andamento degli indicatori sopra descritti. 
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L'indicatore del raggiungimento degli scopi voluti dal è rappresentate dal fatto che 
anche ìn passato una simile disciplina si è già rivelata ',1!7 ottimo strumento ai finì della 
rintracciabilità dei prodclti e del rispetto delle norme in tema di allerta e di rischi pe1· ìa salute 
pubblica, senza partico]aTi oneri per gli operatori del settore, 

ìl principale indicatore per verificare l'efficacia del sistema sanzionatmio, introdotto con 
l'intervento regolatorio deJl'obiettivo "progressiva ridu?ione degli meciti accertati", è individuato, 
inoltre, nelJiandamento del rapporto illeciri accertati/controlli svolti. 

L'indicatOl'e deJl'obiettivo di medio periodo "migliore efficacia dell'attività di controllo" è 
individuato nell'ar:.darnento dei pagamenti spontanei e dell'indice Ordinanze di archiviazlone/ 
Totale provvedirnenti Emessi. 

D) 1'i.11dicazione delle catcgmie dei soggetti, F.1bbLci e privati, destinatari dei principuli effetti 
dell'intervento regolarorio. 

Destinatari p·c1bblici : 

il Ministero della salute - con i propri uffici peTiferici 23 PlF, 17 UVAC ( posti di ispezione 
frontalieri); addetti ai conh·oih veterir,ari e al controilo degli alimenti di origine ani1nale, e 
34 USMAF (Uffici di sanità marittirn.a1 aerea e cli fronheraì, addetti al controllo degli 
alimenti di origiri.e non animale , il Ministero della Politiche Agricole, alimentari e forestali, 

in particolare il Dipartimento dell'Ispettorato cenlnle delìa tutela della qualità e della 
repressione frodi dei prodotti agrnaliir,entari, competente alla irrogazione delle sanzioni, il 

lv!:inistero dello sviJuppo economico, le regicnù e le province autonome, le 859 aziende 
sanitarie locali, l'Agenzia delle Dogane, la Guardia di Fi11anza, gli organismi di conh"ollo 
quali i Carabinieri per la tutela deìla salute (NAS), 

I destinatari privati: 

gli operatori del settore alimentare (OSA) responsabili della conformità alla normativa 
dell'alimei,Jo che riporta una indicazione nutrizionale e sulla sJ.lute; 

i consumatori e quindi tùtta la popolazione italiana, esclusi coloro che, per età o condizioni 
personali, non sono in grado di comprendcre tali indicazioni nutrizionali. 

I SEZIONE 2 - Procedure di consultazione precedenti l"intenxi;to ~~~---1 ,____ ·--~~------,~----------------~ 

In data 29.01.2015 è stato convocato, presse il Ministero dello Sviluppo Economico, un Tavolo 
tecnico di consultaziorte delle associazioni di tutta la filiera del settore agroalimentare, dalla 
produzione primaria, alla trasfom1azio;w1 alla distribuziorìe1 alla presenza dei tre Ministeri 
interessati, rappresentati ai massimi livelli. In quella sede le associazioni hanno concordato 

sull'utilità e la funzionalità dell'indicazione obbligatoria della sede dello stabilimento in etichetta, 
indicando la strada maestra dell'obbligo armonizzato a livello di Unione europea. 

Un primo tentativo di promuovere l'indicazione obbhgatoria della sede dello stabilimento 
armonizzata a livello di Unione è stato effettuato dal Governo italiano contestualmente alla 
valutazione, messa in atto dalla Commissione europea, del Reg (EU) 178/2002 che stabilisce i 

principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa . procedure nel campo della sicurezza alimentare, Nelle more, il 
Governo ritiene peTtanto necessario muoversi a livello nazionale, ripristinando l'indicazione 
obbligatoria della sede dello stabilimento, applicato in Italia fino al 13.12.2014. 
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Per quanto rigmirdil il punte, di vista dei il Ministero delle politiche 

alimentari e forestali ha indetto il 7 novembre 2014 una consultazione pubblica on in materia 

di eticlìettatura dei prodotti agroalirner,tari, in vista della piena applicabilità, a decorrere dal 13 

dicembre 2014, di gran parte delle disposizioni contenute nel ffgolamento (UE) n. 1169/2011 del 

Pa.rlamento europeo e del Consiglio, del 25, ottobre 2011, relativo alla fornitura di irfonnazioni 

sugli alimenti ai consumatori, che nrndifica i regolamenti (CE) n. 1924/2006 e 11. J 925/2006 e abroga 

una serie di diffttive. 

Gli oltre 26 mila cittadini che hanno risposto al questionario del Ministero si sono espressi 

chiaramente in senso favorevole alla trasparenza circa l'origfrte e la tracciabilità dei prodotti 

agroali1nentari. In particolare1 il 96,5% dei partecipanti alìa consultazione ritiene molto importante 

che sia facilmente individuabiìe e leggibile sull'eticlletta dei prodotti 2.hmentari l1origine delle 

rispettive materie prime e 1'84,7%, ritiene rilevante il luogo di trasformazione dei prodotti 

alimentari. 

L SEZIONE .3 - Vniutazionc dell'opzione di 1101, intervento di regolame11tezio;1e (opzione 

ETICHETTE 

Non sono e1nerse opzioni alternative effettivamente praticabili, tenuto mnto anche dei vincoli 
imposti daìle dispcsizicni europee e nazionali vigenti in tema di controlìi ufficiali e sistema di 
2J]erta, Inoltre, per quanto la singola impresa puss2 volontariamente continuare a mantenere tale 
indicazione nelle proprie etichette, la scelta del mantenimento delì'obbEgo è più rispondente agli 
obiettivi perseg1.1iti applicandosi alla generalità dei prodotti alimentari senza discriminazioni e a 
bendicio di tutti i cm~sumaturi. 

COMPETENZA SANZlClNATORlA 

L:opzione di non intervento (opzione zero) comporta il ffiéll,tenimenlo dell'attuale sistema e la 

conservazione di tutte le criticità rilevate ossia un sistema dispendioso che non assicura 
omogeneità di trattarnento per gli operatori economici e lo stesso livello di tutela per tutti i 
consumatori. 

ETICHETTE 

Per il sistema etichette è stata valutata l'opzione di inserire anche la sede dello stabilimento di 

confezionamento e produzione ma, dati gli eccessivi costi per le imprese del settore, è rimasta 

priva di riscontro. 

COMPETENZA SANZIONATORIA 

Non si rinvengono opzioni alternative all'intervento compatibili con l'ordinamento che non sia 
fopzione di non intervento. 
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·1 SEZIONE S Gwstif1cazic1ne del/ 
sulle FMI 

L-- ~---------

La sezione descrive l'intervento prescelto,. 

oneri nm,mnistrafiI,i e I 
________ [ 

A) gli svar:taggi e i vantaggi deìl'opzione prescelta, per i destinatari diretti e indiretti. a 

bl·eve e a medio-hm go termi,,e, adeguatamente misurati e quantificati, alìà,e con riferimento 

alla possibiìe incidenza sulìa mganizzazione e sulle attività delle pubbliche amministrazioni, 

evidenziando i relativi vantaggi collettivi netti e le relative fonti di infor1nazione; 

Gli interventi che si intendono porre in essere assìcmeranno maggiore tuteìa ai soggetti desfa,atari 

dell'intervento e contrib11ìranno a migliorare ulteriormente i1 sistema d1 tracciabilità e controllo 

attualmente vigente. L'applicazione deìle disposizioni cJj cuj aì preseiìte intervento regclatcrìo non 

necessita di ulteriori risorse, tecnologie e sistemi rispetto a quelli. già in uso da parte del1e autorità 

competenti e comunque già in essere liella previgente normativa nazionale. 

L'iunmi.nìstrazione ha valutato che l'opzione prescelta presenta degli oneri finanziari, connessi al 

costo di introdurre in etichetta l'informazione aggiuntiva della sede dello stabilimento1 rna ciò 

rig-i-1arderà solo una parte delle aziende interessate, i11 qua2.1to risulta che molte non hanno ancora 

modilicato il proprio sistema di etichettatura eliminando l'indicazione della sede dello 

stabilimento. Inoltre, la li1aita.ta incidenza sul costo del prodotto Fc1Ò ritenersi trascurabile rispetto 

ai va:,taggi economici e sociali della collettività connessi alla maggiore tutela della sa] ute 

perseguita con l'intervento regolatori o. 

L'intervento Iegolatorio, presenta, invece, i seguenti vai,taggi: 

1) prima di h1tto, sotto il profilo di salute pubblica, una migliore ed immediata rintra.cdabiìità 

delJ'alimento, atta a facilitare i dovuti contraili; 

2) maggiore rispetto del principio di certezza del diritto per l'accentramento dell'autorità 

competente; 

3} per i consumatori fbalì, l'inr.alzame11 to del livello di h1tela degh interessi presicbati dal 

regola111ento (VE) 1169/2011, quali la tutela della salute, la corretta informazione e la leale 

concorrenza; 

4) l'individuazione di un'unica autorità cornpetente, inoltre, comporta risparmi di spesa e 

maggiore effici.enza per la Pubblica amministrazione. 

B) l'individuazione e la stima degli effetti dell'opzione prescelta sulle mìcro, piccole e medie 

imprese; 

Per le rnicro, piccole e medie imprese l'opzione prescelta rappresenta un onere finanziario, 

connesso al costo di introdurre in etichetta l'informazione aggiuntiva della sede di stabilimento. 

Tuttavia, l'onere è molto basso ed ancor più trascurabile, se si tiene conto che spesso le micro, 

piccole e medie imprese provvedono in economia alla stampa del1e etichette che applicano sui 

propri prodotti.· 

C) l'indicazione e la stima degli oneri informativi e dei relativi costi amministrativi, introdotti 

o eliminati a carico di cittadini e imprese, Per onere informativo si intende qualunque 
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adempimedo raccolta1 dabm·azione, trasmissione, conservazione e produzione 

di infonT,azioni e documenti alla pubblica amministrazione; 

L'intervento è perfetta1nente in linea con q;_t,mto attualmente disposto a livello europeo in terna di 

controlli ufficia1 e tutela della salute. Lo schema di provvedimento contribuisce, anzi, a rendere i 

contrcllli ancora più efficaci e celeri, con rninore dispendio in termini econmr,ici e di tempo, 

garantendo mia nugliore ed i1ru1.1ediata ri_ntracci abilità dell'alimento da parte degli organi di 

conh·ollo. 

Si prevedono oneri infom,ativi di entità irrilevante. 

In particolare per le imprese, l'introduzione dell'indicazione della sede deìlo stabilime,0 ,to in 

etichetta si confi6,u_ra come un obbligo relativo aìla modifica di comportamenti connessi ali' 

adozione cli misure di sicurezza alimentare. 

Per quel che concerne l'individuazione dell'autorità competente a conoscere delle sanzioni 

arrJrinistrative pecunia.rie in materia di eticlìettati..ua, non incide sul vigente procedi1-:-1ento 

amministrativo Sill'cZionatorio, terme restando le competenze delle alh·e Autorità in mateifa di 

accertainento. 

D) ]e condizioni e i fattori incidenti sui prevedibili effetti dell'intervento regolatorio, di cui 

comunque occorre tener conto per }'attuazione (misure di politica econmnica ed aspetti 

economici e finanziari suscettibili di incidere in modo significativo s0,,1l'alt1.,azione 

dell'opzione regolatoria presceita; disponibilità di adeguate risorse amministrative e 

gestionali; tecnc}ogie utilizza bìli 1 situazioni ambiental.i e aspetti socio-culturali da considerare 

per quanto concerne ì'attuazioue della norma pre.scelta1 eee.) 

Il ccnseg1.lin1ento cli gran parte degli obiettivi de!Yintervcnto in questione è subordinato ai tempi 

ed aìla positiva conclusione del processo autmizzativo da parte della CornmissioneeuTopea, 

La dotazione amministrativa in ternu1ii di risorse Ut"Ytare, strumentaìi e finanziarie è 

corrispondente a quella già pn·sente nel sistema, senza ulteriori oneri a carico della finanza 

pubbliect l.e risorse 

sono le rn.edesime previste per lo svolgimento dei controlli ufficiali sugli alimenti, finalizzali al 

rispetto della legislazione alimentare ir, genere. 

InoltTe, ia merito alla competenza in materia di applicazione delle sanzioni, si rappresenta che la 

stessa si eserciterà nel medesimo contesto previsto per l'applicazione di altre sanzioni 

an1i11i1l.istrntive pemniarie di cornpetenza statale, presso m\a stmttma (ICQRF) già orgalìizzata e 

preposta a tale attività. 

SEZIONE 6 - Incidenza sul corretto funzionamento concorrenziale del mercato e sulla competitività del 
Paese 

11 presente intervento regolatorio, prevedendo un sistema sanzionatorio più celere ed efficiente, 

inserendosi nel contesto di una disciplina armonizzata e rispondendo a esigenze di tutela della 

salute e benessere col1ettivo1 contribuisce al corretto funzionamento del mercato1 ad una sana 

concorrenza e all'accrescimento della competitività del Paese. 
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Le disposizioni di cui all'intervento regclatorio proposto non lìmita,~o il nurnern e la dei 

soggetti destinatari dell'intervento normativo e non riducono le possibilit~i cumpetitive dei 

medesìnù. Esse ripristinano l'identico obbligo1 per le .sole imprese nazimalt che ha gravate sugli 

operatori della filiera agroalimenta"T fino al 13 dicembre 2014 e non esistono evidenze che 

din10strino che lo stesso abbia inciso suHa ìoro competitività. rispetto agli operatori stranieri. Per 

contro,. le disposizioni non ir,cidono sulla comprtitività internazionale, applicandosi ai soli 

prodotti alimentari prodotti e commercializzati in Italia. 

Per quanto riguarda gli organi di cor1trollo1 la proliferazione dei soggetti preposti all'applicazione 

delle sanzioni - peralirn, molti dei quali, chiamati ad appliCi.ne sanzioni d1e non riguardano 

un'attività "tipica" dei loro enti - non assicura certezza giuridica e gli operatm·i sono esposti a 

decisioni di soggetti diversi su medesime fattispecie, decisioni chE.\ talora, sono risuìtate 

contrastanti. 

---, 
I __ , 

La sezione descrive: 

A) i soggetti rer:ponsabili dell'attuazione dell'intervento regolatori,); 

I soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento regolatorio sono ii Ministero della salute, il 

Ministero dello sviluppo economico, gLì organi delle Regioni e deìle Provfrlce autonome, nonché il 

Ministero delle politiche agricoìe aìirnentari e forestali, quale Autorità amministrativa competente 

alia irrogazìcne delìe sanzioni, nonchè l'Autorità garante della concorrenza e del mercatc, per le 

competenze spettanti ai sensi della normativa vigente e gli orga11i preposti all'accccrtamento delle 

vioìazìoni, come previsto dall'art. 13 della iegge n. 689/1981. 

B) le azioni per la P'c,bblicità e per l'informazione dell'intervento (co:1 esclusione delle forme di 

pubblicità legale degli atti già previste dall'ordinarnento); 

Dell'intervento verrà data diffusionr attraverso l'ausilio di opportune modalità di comunicazione, 

mediante pubblicazione sui siti istituzionali dei tre Mir,isteri proponenti nonché mediante note 

circolari agli organi preposti all'applicazione della norma in parola. 

C) strumenti e modalità per il controllo e il nwnitoraggio dell'intervei~to regola torio; 

Gli strumenti per il controllo ed il monitoraggio dell'intervento regolatorio s01~0 individuati, sotto 

il profilo del controllo ufficiale sugli alimenti, nel Piano Nazionale integrato e, per le Regioni, nei 

singoli Piani Regionali, nonche1 sotto l\ùteriore profilo delle potestà repressive e sanzionatorie che 

già risultano essere attribuite in ambito dì etichettatura degli alimenti, in vigenza dell' attuale 

sistema. 

A questi strumenti si aggiungono quelli ordinariamente seguiti nel settore, che verranno effettuati 

dal Ministero delle politiche agricole e forestali per il tramite del Dipartimento dell'Ispettorato 

centrale della tutela della qualità e repressione delle frodi dei prodotti alimentari, con strutture e 

modalità già esistenti. 
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D) i nwccanisJTti event,.,alrnente previsti p,0 r la revisione dell'intervento regolatorìo; 

La delegil prevista all'articolo 4 non prevede meccanisrni di revisione1 mentre i òecreti legislativi 

che saranno adottati in attuazione della stessa, potrarn10 essere corretti e integrali e;1tro 

ventiquattro mC'si dalla 1oro entrata in vigore. 

E) gli aspettl prioritari da monitorare in fase di attuazione deU'intervento Tegolatorio e considerare 

ai fini della VIR 

Gli strumenti per il conh·ollo ed il n,onitoraggio dell'intervento regolatori o sono individuati1 come 

indicati nella precedente sezione C), sotto il profilo del controllo ufficiale sugli alin,e:1ti1 nel Piano 

Nazionale integrato e, per le Regioni, nei singoli Piani Regionali, 11onchè nelle norme nazìonalì che 

affidano li:i potestà repressiva e sanzionatoria il7. ambito di etichettatura degli alil:-ienti alle Regioni 

e all'ICQRF, nel rispetto di quanto stabilito dal Reg (CE) n. 882/2004. 

A questi strumenti sì aggim,,gono quelli ordinariamente seguiti nel settore che verranno effertuali 

daì Ministero delle politiche ilgricole e forest2.li per il tramite del Dipartirnento dell'Ispettorato 

centrale della tutela della c.pialità e repressione delle frodi dei prodotti alimentari, con strutture e 

modalità già esistenti. 

A cura dei Ministeri competenti, a cadenza biennale, verrà elaborata la prescritta V.J.R. nelìa quale 

sarà valutata l'efficacia e i'efficìenza dell'intervento, con riferimento agli o biettivi indicati nella 
sezione 1 e sulla base delle risultanze de1l'attiviti di monitoraggio. 

Ì5EZIONE 8 - Rispetto dei livelli minimi di regoìo.zicmc europeo. _______ _ 

L'intervento regolatorio 1 seppure introduce un livello superiore di regolazione europea con 

riferimento all'indicazione obbligatoria dello stabilimento di produzione/confezionamento di 

prodotti alimt::ntari .. è conforme a quanto previsto dal regolamento n. 1169/20111 che consente agli 

Stati membri cii adottare - previa notifica agli altri Stati membri e alla Commissione europea, 

espressamente prevista 2.ll'articolo 4 del disegno di legge - altre informazioni, oltre quelle già 

previste dal medesirno regolamento. Come meg1io specificato nelle sezioni I e V, l'indicazione 

obbligatoria in etichetta della sede e dell'indirizzo dello stabilimento di prodL~zione o, se diverso, 

di confezionamento assicura una più efficace tutela della saìute pubblica, garantisce -ùna corretta 

informazione al consumatore e consente una migliore e più immediata rintracciabilità 

dell'alimento. L'intervento rego1atorio1 inoltre, non introduce oneri rilevanti, connessi 

all'introduzione in etichetta delì1 informazione aggiuntiva della sede di stabilimento, considerato 

che i costi connessi alla predetta indicazione in etichetta riguarderanno solo una parte delle 

aziende interessate, in quanto risulta che molte di esse non ha1mo ancora modificato i1 proprio 

sistema di etichettatura eliminando l'indicazione della sede dello stabilimento. Inoltre, la limitata 

incidenza sul costo del prodotto può ritenersi 
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L:interver:to è conforme a quanto dall'art. 17 del reg. nonché dall'art.S5 del 

Reg. 882,/2004 in materia eh obblighi per gli Stati nwmbri cii adott2re disposizioni nazicnaJi in 

aderr.pimer.to di obblighi europei in ecunpo alimentare, anche-è per consentire l'effettivo conb·ol]o 

della codormità illla legislazione, come definito dal citato (CE) 882/2004. 

Per quanto riguarda gli organi di controllo, viene assicurato il rispetto dei livem 1ni:0 cimi di 

regolazione europea, essendo la competenza in taie amb~to lasciata o gli Stati membri. 

Gli strn1T,enti per il controllo ed il monitoraggio dellinlervento r12golat0rio sono individua.ti, come 

:ndicati nella precedente sezime C)i sotto iì profilo del controllo ufficic1ìe 8ugli ali1ne11.ti1 nel Piano 

Nazionale integrato e., per le Regioni1 nei singoli iJiani Regionah1 :nonchè nelle norme nazionali che 

affidano la potestà repressiva e sanzionatoria in ambito di etichettatura drgli alimenti alle Regioni 

e all'ICQRF1 nel rispetto di quanto stabilito dal Reg (CE) n. 882/2004. 

A questi strumenti si aggillllgor,o quelli ordinarie.mente seguiti nel settore che verranno effettuati 

dai Ministero delle politiche agricole e forestali per il tramite del Dipartirnento dell'Ispettorato 

centrale della tutela della c11_1alità e repressim-.e delle frodi dei prodotti alirnen+.ari, con strutture e 

modalità gia esistenti, 

A cura dei Mircisteri competer,ti1 a cadenza biennale, verrà elaborata lrl prescritta v.l.R. neìla 

saranno presi :_n esame prioritariamente i seguenti aspetti: 

analisi costi bendici dell'intervento; 

• aumento dell'attività di sorveglia:,za; 

• trascurabile rispetto ai vant,ggi economici e sociali per la collettività, connessi alla 

maggiore h1tela della salute perseguita con l'intervento regolatorio. 

ARTICOLO 10 - Delegd. al Governo per l'adcguamer,to del quadro normativo al regolamento (UE) 

n, 751/2015 del Parlamento europeo e del Ccnsìglio1 del 29 aprile 2015 relative alle commissioni 
inteibancarie sulle operazioni di pagamento basate su carta. 

[ SEZIOJ\ìE 1 - C:mtes~-;;i;;ettivi del!'intel"Oento di regoh1111entazio1,e 
~----

-7 

-·-~·~---~-j 

La sezione illustra il COì1festo in cui sì colloca l'iniziativa di regolazione, l'analisi dei problemi ie 
ragioni di opportunità dell'intervento di regolazione, le esigenze e gli obiettìvi che l 'interve11to intende 
perseguire. 

In particolare1 la sezione contiene i seguenti elementi: 

A) la rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità constatate, anche con 

riferimento al contesto internazionale ed europeo, nonche delle esigenze sociali ed 
economiche considerate. 
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Il quadro iegislativo e r2golamentare in materia di pJgamenti al dettaglio neil'UE si è sviluppato 
,,.e] corso degli ultimi anni grazie alLrvvento dell'euro cl,e ne è stato il fattoTe di accelerazior,e. 
Pagamenti elettronici sicuri, efficienti, cornpeUtivi e innovativi sono fondamentali per il mercato 
idemo dì tutti i prodotti e di tutti i servizi, Lln aspetto questo che ha un impatto crescente in un 
momento in cui il comme:·cio dettronicao sta poco a poco soppiantando gli scambi tradizionali. b 
tale contesto1 la realizzazione di un mercato intert10 efficieate nel settore delle carte di pagamento è 

stata ostacolata dalla diffusa .:1.pplicazione di determ~nate regole e pratiche commerciali resh·ittive, 
che hanno anche causato la mancanza di inforrnazio:;ù sai costi e sulìe tariffe delle operazioni a 
carico dei consumatori e dei dettaglianti1 la quale a sua voìta sì è tradotta in Iisuìtati di rr1ercato 
non othn,aìi, tra cui ìinefficienza della tariffazione. 

Una delìe principali p~atiche che ostacolano la realizzazione dì un rnercato integrnto r il diffuso 
ricorso nei circuiti "a quattro parti\ ossia il tipo più comune dì circuito di carte 1 aìle cosiddette 
commissioni interbancarie multilaterali. Si tratta di commissioni interbancarie concordate 
coìlettivamente dai gestori dei circuiti di carte (h·a i più noti: Visa e Mastercard) e scambiate di 
norma tra i prestatori di servizi di pag2tmento convenzionatoti ( o "acquirer") e i prestatori di 

servizi di pagamento enlitte,,ti (o nissuer") appartenenti al medesimo cirmito di carte. ln 

particolare tali commissioni sono versate dal prestatore di servizi di pagamento dell'esercente al 
prestatore di servizi di pagainento del titolare della carta per ciasrnna operazione effettuata con 
una ce,rta presso w1 pw1to vendita cLell'esercente. Quando il titolare utilizza la carta per acquistare 
beni o servizi presso w1 esercente1 quest'ultimo paga in effetti al proprio prestatore di snvizi di 
pagamer'.to u.na commissione sul servizio commerciale (cd. /(merchant fee" o ''Merchant Service 
Charges-MSC'). Una parte di detta "rnerchant fee" è trattenuta dalla baI1.ca acquirente come sue, 

margine, una parte è versata alla banca emittente, crvvero la MJF (commissione interbancaria 
multilaterale o multìlateral intercha,'.ge e una piccola parte può essere utilizzala per 

remunerare i servizi offerti dal gestore del circuito (ad esempio1 i servizi di processing e clearìng). 
Le l\1IF rappresentano tuttavia la parte più consistente delle cornmissioni fir,ali addebitate agli 
esercenti1 e che questi ultimi trasmettono ai consumatori., incorporai1dole nei prezzi al dett"glio di 
beni e servizi. 

Gli aum2nti di prezzo causati dalle commissioni interbancarie sono dannosi per i rnnsmTtatori, che 
di norma :;_',on sono al corrente delle comrnissioni pagate dagli esercenti per lo strumento di 
pagamento che utilizzano. Allo stesso tempo una snie di pratiche incentivanti seguite àai 
prestatori di servizi di pagamento emittenti (ad es. i travel vouchers, i bom1S1 le riduzioni, gli 
addebiti per inadempienze formali, la copertura assicurativa gratL1ita1 ecc.) concorrono a orientare i 
consumatori verso l'uso di strumenti di pagamento che generano commissioni elevate a favore dei 
prestatori di servizi di pagamento emittenti. Le regole applicate dai circuiti dì carte di pè1garnento e 
le pratiche seguite dai prestatori di servizi di pagamento tendono a mantenere gli esercenti e i 

consumatori all'oscuro delle <;J.ifferenze tra le commissioni e a ridurre la trasparenza del mercato e 
anche se gli esercenti sono a conoscenza delle differenze di costo, le regole del circuito spesso 
impediscono loro di agire per ridurre le commissioni (ad ese111pio1 le regole che prevedono 
commissioni uniformi e non differenziate (blending) o che vietano agli esercenti di scegliere il 
marchio più economico sulle carte multimarchio o di orientare i consumatori verso l'uso delle carte 
più economiche) con il conseguente aumento dei prezzi al dettaglio a carico dei consumatori, 
compresi coloro che non pagano con carta o che pagano con carte che hanno comn,issioni basse. 
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Il regobrnento (UE) n. 2Dl5/751 del Parlarnento ei~ropeo e deì Ccnsiglio del 29 aprile 2015 relativo 
alle ccnunissioni interbancarie sulle operazioni di pagamento basate su carta (di seguito 
Regoìamento :tv1IF) coG,pleta il q11adro normativo vigente in materia di seTvizi di pagamento 
nell'UE .. in particolare per quani.o Tiguarcfa il mercato interno dei pc;gamer.ti e la migrazione verso 
strumenti di pag;:unento paneuropei, in linea con la strategia Europa 2D20 e con l'Agrnda digitale 
europea. Per conseguire questo obiettivo, per promuovere servizi diffusi in tutta l'UE e per 
favorire l'efficienza e l'innovazione nel campo degli strumenti di pagamento tramite carta e delle 
operazioni di pagamento basate su carta è opporhmo creare chiarezza giuridica e condizioni di 
parìtà1 vietai,do Je regole commerciali e le altre condizioni che irnpediscono ai consumatori e ai 
dettaglianti di disporre di informaziorù accurate sul1e commissioni pagate in relazione alle 
operazioni di pagamento e CÌìe, pertar-,to1 ostacolano la creazione di nn mercato interno 
pienamente efficiente. 

Con il predetto regolamento, che avrà diretta attuazione in l1.1tti gli Stati membri e che1 una volta 
adottato, vedrà <.1pphcate tutte le prescrizioni in esso contenute, a decorrere dal 9 dkembre 20151 
verrà applicato m, massiinale sulle commissioni interbancarie dello del valore dell'operazione 
effethiata con carta di debito e deiìo 0,3% del valore dell'operazione effettuata con carta di credito, 
lasciando agli Stati membri la possibilità di fissare limiti ir,feriori. 
L'imposizione di tali massimali si basa infatti suìla previsione di contenere gli oneri di accettazicne 
traslati sull'esercente da parte deU'acquirer con conseguenti minori costi per i ccnswnatori, ollTe a 
consentire di procedere con l'integrazione del mercato eu:rc,peo dei pu.ga:-nenti. 
Ai sensi ddl'articolo 1, paragrafi 1 e 2, rientrano nell'ambito di applicazione del Regolamento l\,1IF 
le tnnsctzioni di pagamento effettuate con carta di debito e di credito nazionali e transfrontaliere, 
in cui sia il prestatore di servizi di pagamento del soggetto pagante, sia il prestatore dei servizi di 
pagamento del beneficiario della h·ansazione sia.no stabiliti nel territorio dell'Unione europea. 
Sono esclusi, L.,vece, dall'ambito di applicazione del Regolamento MIF i servizi basati su specifici 
strumenti dì pagamento che possano essere utilizzati 'J_nicamente nelYarnbito di una rete limitata e 

(i) che consentano a.I titolare di acquistare beni o servizi soltanto nella sede dell'emittente, 
nell'ambito di tma rete limitata di prestatori di servizi dirl.:'ttamente vir,colati da tm accordo 
commerciale ad un'emittente pmfessio1;ale: (ii) che possano essere utilizzati solo per acquisire una 
gamma limitata di beni o servizi; (iii) che possar,o essere utilìzzati solo in un unico Stato mernbro, 
siano forniti su richiesta di imprese o ente del settore pubblico e sicJ.no regolati da 1,m'wc,torità 
pubblica nazionale o regionale con specifici scopi sociali o fiscali, al fine di acquistare beni o savizi 
specifici da forrùtori vincolati dFJ. un accordo commerciale con l'emittente (articoìo 11 paragrafo 2). 
J massimali non si apphcano inoltre alle operazioni compiute tramite carte a.ziendah, i prelievi 
effettuati presso i dish·ib,citori automatici di conti:\nte (AT!'vf) e 1e operazioni tramite carte emesse 
dai c.d. 11 cfrcuiti di carte di pa8amento a h·e parti" ( costituiti da titolare di c;irta, circuito di 
convenzionamento ed emissione, soggetto esercente) (articolo 1, paragrafo 3). 
Tuttavia, relativamente alle operazioni nazionali tramite carta di debito (in Italia, per esempio, per 
le carte PagoBancornat), gli Stati membri possono: 

- definire un massimale per operazione sulle commissioni a percentuale inferiore e imporre un 
importo massimo fisso di commissione, quale limite all'importo della commissione risultante dalla 
percentuale applicabile (articolo 3, paragrafo 2, lettera a)), o 

- consentire ai prestatori di servizi di pagamento di applicare una commissione fissa cli 5 centesimi, 
eventualmente anche in combinazione con quella variabile, purché il limite rimanga lo 0,2 per 
cento e a patto che il volume di commissioni annuali così generato, non superi lo 0,2 per cento del 
totale delle transazioni nazionali eseguite tramite carte di debito, all'interno di ciascuno schema 
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(articolo 3, paragrafo 2, lettera b )), oppure 
- fino al 9 dicembre 2020, consentire ai prestatori di servizi di pagamento di applicare il tetto dello 
0,2 per cento calcolato come media armuale ponderata di tutte le transazioni effettuate con le carte 
di debito nazionali. all'interno di ciascun circuito di carte di pagamento (articolo 3, paragrafo 3). 
Entro la data di cui all'articolo 18 paragrafo 2 del regolamento MIF, glì Stati membri possono 
inoltre esentare i circuiti a tre parti con licenziatari (ovvero schemi "a tre parti" nei quali lo schema 
concede ad altri prestatori di servizi di pagamento la licenza di emissione o di convenzionamento 
di strumenti di pagamento basati su carta, o entrambi, o emette strumenti di pagamento basati su 
carta con un partner di carta multimarchio in co-bmnding o tramite un agente) dalfobbligo dei 
massimali limitatamente alle operazioni di pagamento nazionali, a condizione che le operazioni di 
pagamento basate su carta effettuate in uno Stato membro nell'ambito di tale circuito di carte di 
pagamento a tre parti non superino annualmente il 3 per cento del valore di tutte le operazioni di 
pagamento basate su carta effettuate nello stesso Stato membro. 

Il Capo III del Regolamento 'MIF introduce le regole commerciali, direttamente applicabili a tutte 
le categorie di operazioni h·amite carta e di operazioni di pagamento basate su carta, con l'obiettivo 
di liberalizzare e uniformare la regolamentazione del settore dei circuiti di pagamento. In tal senso, 
gli artt. 6 e 7 del Regolamento MIF stabiliscono rispettivamente: 

- il divieto di realizzare restrizioni territoriali e di introdurre regole ad effetto equivalente negli 
accordi di licenza di emissione di carte di pagamento o di convenzione delle carte di pagamento, 
per cui l'efficacia e la validità delle licenze nazionali concesse dai circuiti in materia di emissione e 
di convenzionamento saranno estese all'intero territorio dell'Unione (art. 6, par. 1) e sarà vietato 
condizionare l'ottenimento delle predette licenze al possesso di requisiti e obblighi specifici per 
paese (art. 6, par. 2); 

- la separazione tra circuiti di pagamento e soggetti incaricati del trattamento delle operazioni. 

E' vietata, da un lato, l'applicazione di regole dei circuiti e di clausole dei contratti di licenza che 
abbiano come effetto, ritenuto discriminatorio, quello di impedire ad un emittente di riunire uno o 
più marchi di strumenti di pagamento o applicazioni di pagamento su di uno strumento di 
pagamento basato su una carta (art. 8, par.1, c.d. regola di 11co-badging11 ); dall'altro lato, vi è 
l'obbligo per i soggetti acquirer di offrì.re e applicare ai beneficiari commissioni differenziate 
(1'b1ended MSC") per le diverse categorie e i diversi marchi di carte di pagamento (e.cl. 
"unblending") (art. 9). 

L'art. 10 del Regolamento MIF pone restrizioni all'applicazione della componente "onora tutti i 
prodotti" della c.d. //HACR - Honour All Cards Rule", stabilendo che i circuiti di pagamento e i 
prestatori ·di servizi di pagamento non sono legittimati ad imporre ai dettaglianti l'accettazione di 
una categoria o un marchio di carte unitamente ad un'altra categoria o marchio, a meno che a 
quest'ultimi si applichino le stessè MIF applicate ai primi (art. 10, par. 1). 

Peraltro, affinché i limiti imposti alla HACR possano funzionare efficacemente, sono indispensabili 
determinate informazioni. In primo luogo, i beneficiari devono poter disporre dei mezzi per 
identificare le diverse categorie di carte. In secondo luogo, anche il pagatore deve essere informato 
dell'accettazione del suo strumento di pagamento presso un dato punto vendita. Risulta, quindi, 
necessario che le eventuali limitazioni all'uso di un determinato marchio siano rese note dal 
beneficiario al pagatore contemporaneamente e secondo le stesse modalità previste per 
l'accettazione di un determinato marchio (art. 10, parr. 4 e 5). 

Infine, rispondendo all'intenzione della Commissione di consentire ai titolari di carta di scegliere 
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quale marchio 'c1tihzzare sulle carte che ne riportino più di uno ed evitare che le cate 
dai circuiti dì pag:i_mento mantengano gli esercenti e i Ctmsun1atori all'oscuro delle differenze tra ìe 
commissioni applicate1 è previsto alt:ces\ che i circuiti di pagamento e i soggetti conve17 zionatori 
POn possan::i impedire ai dettaglianti (i) di orientare i consmr1atori verso l'uscJ di specifici strnrnenti 
di pagamento prescelti òa\ dettagliante; di i;.fcnnarli sulle commissioni i:1terbancarie e sulle 
commissioni per i servizi all'esercente "Steering Rule" 1 art. 11 del Regolamento M]F). 

L:articolo 12 del Regolamento 11IF prE'vede infine le informazioni che il prestatore di servìzi di 
pagamento deve fornire al beneficiario dopo l'esecuzione di ogn] operazione di pagamento, 

Si segnala che in Itelia il Decreto Legge 6 dicembre 2011, r .. 201, convertito con modificazioni dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, prevede all'art. 12, comn-i.a 91 che l'ABI1 le associazioni dei prestatori 
di servizi di pagamento, la. società Poste italiane S.p.a., il Corrsorzio Bancomat, ]e irnprese che 
gestiscono circuiti di pagamento e le associazioni delle irnprese maggiormente significative a 
livello nazionale avrebbero dovuto definire1 entro il 1 ° giugno 20121 e applicare entro i tre mesi 
successivi; le regole generali per assicurare una riduzione delle commissioni a rnrico degli 
esercenti ir1 relazione alle transazìoni effettuate mediante carte di pagamento, tenute conto della 
necessità di assicurare trasparenza e chiarezza dei costi, nonché di promuovere l'efficienza 
economica nel rispetto delle regole di concorrenza. ConsidCcrato che le predette parti non sono 
riuscite ad elaborare Lm testo condiviso, è stato quindi emanato il D1v1 n. 51 deì 14 febbraio 2Cl14 

(cosiddetto decreto rnerchant fee) 1 ai sensi dell'art. 121 comma iO, dello stesso DL n. 201/2011, il 
quale:' prevede che in caso di 1m,ncata definizione e applicazione delle misure di cui al comma 91 le 

stesse siano fissate con decreto di questo 1'Ainistero1 di concerto con il MISE, sentite la Banca d'Itaìia 
e l'Autorità garante della concorrer,za e del mercato. Il predetto prevede limiti aJl'applic:1zior\e di 
commissioni uniformi e non differenziate (il cosiddetto blending) e la confrontabilità delle 
commissioni interbancarie e delle commissioni per i servizi agli esercenti1 le quali ter,gono anche 
ccnt::i del volume delle operazioni e devono essere inferiori per i p2,gamenti di minore valore. 

B) l'indicazione degli obiettivi (dì breve, rnedio o lungo periodo) perseguiti con l'intervento 
normativo; 

Il Regolamento MIF stabilisce l'applicazione di massimali uniformi di comffLissìoni interbancarie 
sulle transazioni di pagarnento nazionali e transnazionali effettuate tramite carta in t·c1tto il 
territorio deìl'Unione, mùando per tale via a svilupp:ue un mercato unico dei pagamenti in tutta 
l'Unione Europea. 

Il Regolamento l,1ff1 ?,ncorché direttamente applicabile nell'ordinamento nazionale, demanda agli 
Stati membri l\,manazìone di norme sulla designazione deìle Autorità competer,ti nonché sulle 
sanzioni in caso di violazione delle disposizioni da esso previste, 

C) la descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento degli 
obiettivi indicati e di monitorare l'attuazione dell'intervento nell'ambito della VIR; 

Il grado di raggiungimento degli obiettivi sarà verificato attraverso il monitoraggio dei soggetti 
vigilati effettuato dalle Autorità di vigilanza (la Banca d'Italia e l'Autorità garante della 
concorrenza e del mercato) secondo le rispettive competenze, Cli indicatori che permetteranno di 
verificare il raggiungimento degli obiettivi saranno legati in particolare alla dimim1z.ione 
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dell'utilizzo del contante a favore di strumenti di pagamento ad esso alternativi cor, particolare 
riferimento al numero e al valore transazioni cc.n le carte di Gedito e con le carte di debito, al 
n:c1mero dei FOS., al cash ratio (uhlizzo della carta per finalità transattive vs di prelievo) Al 
riguardo., si rileTl'a che - secondo i dati della Banca d'Italia - nel 2014 sono state effeth1ate nel nostrn 
uaese 80 tr2J1sazioni oro-ca11i1e con stn1menti diversi dal contante di cui circa !a metà con carte d_i 
, i r 

pagamento (197 nella media dei paesi UE di cui 89 con carte ·- dati al 2013); nonostante la 
permanenza del gap rispetto alla nwdia europea, l'utilizzo delle carte di pagamento per finalità 
tra.._,sattive presenti\ in Italia k,teressanti tassi di crescita (+ 13% in numero, + ì0% in importo dal 
2013 al 2Cl14) che potr,mno essere incrementati, grazie alla normativa europea, anche mediante un 
più marcato grado di penetrazione i.n segmenti fino ad ora caratterizzati da un'elevata 
propensione all'utilizzo del cor1Jante (quaie quello dei micropagamenti). 

D) l'indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali effetti 
dell'idervento TegolatoTio. 

I soggetti destinatari dei principali effetti dell'intervento regolatorio sono: 
- il "soggetto convenzionatore (acquirer)" 1 il prestatore di servizi di pagcimento che stipula un 
corctratto con il beneficiario per l'accettazione e il trattamento delJe operazioni di pagarnentc 
basate su carta, che si traducono in un trasferimento di fondi al beneficiario (art. 21 n. J, del 
regoiamento MIF); 
- "l'emittente" (issuer), il prestatore di servizi cli pagamento che stipula un contratto per fornire' al 
pagatoTE: uno strumento di pagarnento per disporre e trattare le operazioni di pagair,ento basare su 
carta del pagatore (art. 2, n. 2 del regolamento MIF); 
, il "co-:1surnatore", la persor,a fisica che nei contratti di servizi di pagamento contemplati dal 
regolamer,to MIF agisce per scopi estranei alla sua attività commerciale o professionale ( art. 2., n. 3 
del regolamento MIF); 

- ì1 ''beneficiario" 1 la persona fisica o giuridica che è destirntcnia prevista dei fondi che seno 
oggetto dell'operazione di pagamento (art. 2, n. 13 del regol:i.mento lv1IF); 
- il ''pagatore", una persona fisica o giuridica detentrice di un conto di pag,m1.e;o,to che autorizza 
l'ordfr,e di pagar"1ento a partire da detto co11to di pagamento o, in mancanza di conlo di 
pagamento, una persona fisica o giuridica che dà l ordine di pagamento (art. 2, n. 14 del 
regoìatnento MIF); 
- lo "su.7-erna di carte di pagamento" (circuito), l'insieme unico di norme, prassi, standard e/o linee 
guida di attuazione per l'esecuzione dì operazioni di. pagamento basate su carta, se pan.to da 
qualsiasi infrastruttura o sistema di pagamento che ne sostenga 1e operazioni, che includa specifici 
o,_·gani decisicnali1 organizzazioni o entità responsabili del fml.Zioname,to dello schema (art. 2, n, 
Jr del regolamento lvlIF); 

- "schema di carte di pagamento a quattro parti": schema di carte di pagamento in cui le 
operazioni di pagamento basate su carta sono effettuate dal conto di pagamento del pagatore verso 
il conto dì pagamento del beneficiario tramite l'intermediazione dello schema1 dell'emittente (dal 
lato del pagatore) e del soggetto convenzionatore (dal lato del beneficiario) (art. 21 n. 17 del 
regolamento MIF); 

- "schema di carte di pagamento a tre parti": schema di carte di pagamento in cui lo schema stesso 
fornisce servizi di convenzionamento e di emissione e le operazioni di pagamento basate su carta 
sono effettuate dal conto di pagamento del pagatore al conto di pagamento del benefièiario 
nell'ambito dello schema. Lo schema di carte di pagamento a h·e parti che concede ad altri 
prestatori di servizi di pagamento la licenza dì emissione di strumenti di pagamento basati su carta 
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o di convenzionarnento di operazioni di pagamento basate su carta, o entrambi, o emette strumenti 
di pagamento basati su carta con un partner di carta multimarchio in co-branding o tramite un 
agente, è considerato uno schema di carte di pagamento a quattro parti (art. 2, n. 18 del 
regolamento MIF); 
- il "prestatore di servizi di pagamento", ogni persona fisica o giuridica autorizzata a fornire i 
servizi di pagamento elencati nell'allegato della direttiva 2007/64/CE o riconosciuta quale emittente 
di moneta elettronica ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 1, della direttiva 2009/110/CE. Il prestatore 
di servizi di pagamento può essere un emittente o un soggetto convenzionatore o entrambi (art. 2, 
n. 24 del regolamento MIF); 
- "l'utente di servizi di pagamento", la persona fisica o giuridica che usa un servizio di pagamento 
in qualità di pagatore o di beneficiario o di entrambi (art. 2, n. 25 del regolai11ento MIF). 

SEZIONE 2 - Procedure di consultazione precedenti l'intervento 

La disposizione in oggetto è stata elaborata previo confronto a livello tecnico con i competenti 
uffici della Banca d'Italia e dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato e, per i profili di 
competenza, con il Ministero dello Sviluppo Economico e il Ministero della giustizia. 
Il livello dei minimi e massimi edittali delle sai1Zioni è stato stabilito tenendo conto delle 
prescrizioni previste nel Capo IV (Disposizioni finali), articolo 14 (Sanzioni) del regolamento 11IF 
(art. 10, lettera f). 
Non si è ritenuto necessario attivare alcuna procedura di consultazione in quanto i soggetti 
interessati (industria e autorità) sono comunque stati coinvolti nella fase di predisposizione dei 
criteri di delega. 

SEZIONE 3 - Valutazione dell'opzione di non intervento dì regolamentazione (opzione zero) 

Non è stata presa in considerazione l'opzione di non intervento in quanto la mancata attuazione 
del regolamento MIF, ed in particolare delle prescrizioni contenute capo IV, comporta l'apertura di 
una procedura di infrazione da parte della Commissione europea. 
Segnatamente, la mancata designazione delle autorità competenti incaricate di assicurare il rispetto 
del regolamento lvllF nonché la mancata adozione dei provvedimenti necessari per assicurarne 
l'applicazione accompagnata dall'introduzione di sanzioni applicabili in caso di violazione 
dell'articolato con:iporta l'impossibilità di raggiungere gli obiettivi prefissati volti ad accrescere il 
livello di concorrenza e di integrazione del mercato europeo delle carte di pagamento e di 
rafforzare l'armonizzazione del settore, garantendo maggiore sicurezza, efficienza e competitività 
dei pagamenti elettronici, a vantaggio di esercenti e consumatori. 

SEZIONE 4 - Opzioni alternative all'inte1'vento regolatorio 

Le norme introdotte nell'ordinamento rispondono ali' esigenza di garantire effettività alle 
prescrizioni contenute nel regolamento MIF: il riferimento è in particolare al contenuto del Capo 
IV "Disposizioni finali", prevedendo la designazione delle autorità competenti nonché 
l'inserimento in normativa primaria delle norme sanzionatorie. L'intervento legislativo mira anche 
a garantire la piena compatibilità della normativa di settore interna con il diritto dell'Unione 
europea. 
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Nell'intervento normativo ci si è attenuti, pertanto, al livello minimo di regolazione previsto dal 
regolamento MIF. 
Nel merito, non sono state valutate opzioni alternative considerata la natura vincolante delle 
disposìzioni del regolamento stesso. 

Attraverso la previsione di sanzioni che siano effettive, proporzionate e dissuasive, si intende 
perseguire l'obiettivo dell'effettività delle tutele contenute nel Regolamento 11:IF, garantendo il 
rispetto delle soglie previste dallo stesso per le commissioni interbancarie. Il medesimo obiettivo 
viene perseguito mediante la previsione di procedure di reclamo e di risoluzione stragiudiziale 
delle controversie tra beneficiari e prestatori di servizi di pagamento (art. 10, lettere da e) a g). Il 
Governo è inoltre delegato a valutare l' opporhlnità di razionalizzare il sistema sanzionatorio 
previsto in materia di servizi di pagamento al dettaglio con particolare riferiinento alle sanzioni 
previste dal decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, di recepimento della direttiva 2007/64/CE 
del 13 novembre 2007 sui servizi di pagamento, e a quelle previste per le violazioni del 
regolament_o (CE) n. 924/2009 del 16 settembre 2009 relativo ai pagamenti transfrontalieri nella 
Comunità e del regolamento (UE) 260/2012 del 14 marzo 2012 che stabilisce i requisiti tecnici e 
commerciali per i bonifici e gli addebiti diretti in euro, anche attraverso l'introduzione di una 
disciplina omogenea rispetto a quella prevista dal Titolo VIII, Capi V e VI, del decreto legislativo 
1 ° settembre 1993, n. 385, recante il testo unico bancario, definendo gli importi delle sanzioni 
amministrative introdotte o modificate, distinguendoli in base ai soggetti destinatari (articolo 10, 
lettera e). 

La delega inoltre, nell'esercitare l'opzione di cui all'articolo 3, del Regolamento MIF, vincola il 
Governo delegato ad intraprendere le iniziative necessarie per una definizione economicamente 
efficiente delle commissioni interbancarie sulle transazioni nazionali con carte di debito, in modo 
tale da favorirne una rapida diffusione con susseguente sostihlzione del contante, con particolare 
riferimento a quei settori dove l'utilizzo dello stesso è ancora particolarmente elevato (art. 10, 
comma 3. 

Con rife1imento all'opzione di cui ali' articolo 4 relativa alla possibilità per gli Stati membri di 
stabilire un massimale sulle commissioni interbancarie inferiore allo 0,3% relativamente alle 
operazioni nazionali tramite carta di credito, considerato che i massimali fissati dal Regolamento 
sono già ben al di sotto (di circa la metà) degli attuali livelli medi di MIF in Italia, non si ritiene 
opporhlno esercitare talì opzioni. 

La definizione efficiente sotto il profilo economico presuppone sia la possibilità di applicare 
commissioni percentuali interbancarie contenute per ridurre i costi di accettazione presso 
l'esercente, sia la possibilità di esprimere le stesse commissioni interbancarie su base fissa, ancl1e in 
combinazione con una commissione percentuale, al fine di incentivare l'offerta di strumenti di 
pagamenti basati su carta per importi di piccolo valore o nei casi in cui la particolare tipologia di 
operazione (ad esempio tasse automobilistiche) impone di coprire una componente fissa di oneri 
di gestione dell'incasso. Sulla base delle evidenze empiriche, si dimostra infatti che - nel rispetto 
della trasparenza - applicando in modo differenziato la leva delle commissioni interbancarie si 
possono remunerare correttamente i costi del servizio di incasso promuovendo allo stesso tempo 
l'offerta di strnmenti alternativi al contante in diversi segmenti di mercato senza - nel complesso -
un aggravio di costi per la collettività. 

Tile$Info
1,108,107, ,xtestatine40,Black,400,0

AutoImpos
Signature 1, Tile 108 (D) with pages 108,308



Atti Parlamentari — 109 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

Atti Parlamentari — 107 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

Con riferimentc) ail a possìhle richiesta éJglì schemi di for.r>ire w-, independent rcport che comprovi 

il rispetto dei reLpisiti di separatezza di cui all'art. 7, par. 1, si segnala che taie scelta è rimessa 

J.ll'autoriti:. competente delio SM. Non essendo ancora stata designata l'autorità competente, allo 

stato non è possibile fornire al riguardo alcuna indicazione. Peraltrc1i ove venisse dato seguito alla 

scelta di designare per la nuteria co,·,siderata quale autorità competente la Banca d'Italia .. 

quest'ultima potrebbe condurre la valutazione in ordine alla citata separatezza nell'ambito delle 

ordinarie attività di assessment sugli schemi di carte svolte ai sensi dell'art 146. 
L'articolo 16 fa riferimento alle operazioni nazionali effettuate tramite carte universali., ovvern non 

distinguibili dallo schema di carte come operazioni effeth,ate tramite carte di debito o di credito. Si 

tratta di strnrnenti di pagan,ento non conosciuti in Italia e l'intera disposizione appare tarata su 

uno specifico prodotto, utilizzato in Francia. L'opzione di cuL all'art 16, par. 2, ha come obiettivo 

queJlo dì gestire l'adattamento delie procedure sottostanti aU'utilizzo delle carte universali, 

consentendo - per un periodo di tempo limitato~ hpplicazlone di un regime di tariffazione meno 

severo di (1uel10 che a tali strumenti verrà obbligatoriamente applicato a p:u-tiTe da dicembre 2016. 

È presumibile ::-itenere pertanto che anche in Francia, dal dicembre 2016, il regi11:1e tariffario che 

verrà applicato disincentiverà l'utilizzo di tali strume:nti. L'eventualr esercizio della rnenz10nata 

opzione in Italia avrebbe p,:;rtanto come unico possibile effetto quello di stimolar," l'utilizzo di uno 
strumento di pagamento che si ritiene già. in via di superamento. 

Infine, si segnala quar,to prevede la lettera a) dell'articolo 10 in oggetto, A tale riguardo si segnala 

in particolare, l'articolo 3 del decreto legislativo 27 gennaio 2Cl0, n. di recepimento della 

direttiva 2007/64ìCE del 13 r,ovembre 2007 (PSD payment services directive) ai sensi del quaìe 

l'Italia aveva esercitato l'opzione che coPsentiva di vietare 2.l beneficiario di applicare spese al 

pagatore per i'utilizzo di un determ.inato strumento di pagamento (cd. smcharge). L'?Jiuale 

VC'rsione della l'SD2 di prossima pubblicazione sulla G.ll.U.E., prevede un divieto di surcì1arge 

limitatamente alle operazioni effettuate con strumenti dì pagamento per i quàli sono stabiliti dal 

Regolamento IVIIF massirnali sulle MlF (in particolare, le carte di pagamento emesse dai circuiti a 4 
parti; per gli altri strurnenti di pagamento, viene lasciata agli Stati me;-nbri la possibilità di scegliere 

se -vietare/limitare il surcharge). A seguito dell'entrata ir .. vigore del Regolamento lvHF (l'B giugno 

20}5), si ritiene opportuno circoscrivere il divieto di S'J.rdwrge esclusivamente strumenti con 
l\HF regolate1 ammettendolo, pertanto, per queile opeI·azìoni effettuate con carte emesse dai 

circuiti a tre parti, Ciò consentirebbe di raggiungere un duplice obiettivo: da una pai·te, quello dì 

assicurare ,J.n trattamento più equo tra le diverse tipologie di schemi e dal!' altra, di pern,ettcre agli 

esercenti di far frcnte ai maggiori costi connessi a!l'accettaziune di carte emesse dagli schemi a tre 
part( assicurandone al contempo mn diffusione, T,c,ttavia, rnme tale 

è contenuta nella. FSD21 non anc:m-a entrata in vigore. Al fow di evitare 

all::, ,ton contemporanea del MI1' e della si ritiene 

opportuno anticipare l'implementazione di tale previsione nell'ordinamento nazionale ( come 
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auspicato anche dalla Commissione e'~ropea e ;-,el considerando n. 84 della stessd PSD2) 
i\-ttraverso un;c; rnodifiCd del menzionato articolo 3 del decreto legislativo n. 11 dE! 201 O. 

[ SE7JONE 5 -

IL dfll'tnpaito su/12 ?Jvfl 

L,< sezione descri-ue l'inten1ento regola!orìo prescelto1 riportando: 

O/ieri a;1mi11istmli,1i -;:i
1 

A) gli svantaggi e i vantaggi dell'opzione prescelta, per i destinatari diretti e indiretti, a breve e 
a 1,1edio-lu"1tgo termbe, adeguatamente misurati e quantificati, anche con riferin1ento alla possibile 

inddenza sulla organizz:1zione e sulle a.ttività delle pubbliche amministrazioni, evidenziando i 

relativi vantaggi co1lettivi netti e le relative fonti di irformazìone; 

Cli obiettivi della presente disposizione, che delega il Governo al recepimento ncll' ordimmento 
interno le prescrizioni deì Rego1arnento lvllF, sono qm{ii propri del Regolamento stesso, ossia di 
creare ncll'Urjone europea norme comuni in materia di cornmissioni interbancarie, introducendo 
massimali per le operazioni trunite carte di pagamento più arnpiamentc utilizzate dai consumatori 
e che, quindi, i dettaglianti possono rifiutare difficilmente o sulle quali difficilmente possono 

applicare maggiorazioni. In questa maniera saranno assicurate condizion', di parità che, o'ttri:: a 
consentire di superare l'attuale framme:ntazicme del mercato dovuta alla divergenza delle 
commissicmi, permetteran_.riu l'entrata sul mercato di nuovi operatori paneuropei 2 il progresso 
dell'innovazione sulla base deil'infrastTuttura esistente. Va detto, inoltre:\ che viene prescritt2 al 
legislatore delegato l'esercizio deìr opzione di c'ca al citato articolo 3, del Regolamento MIF, volta 
alla defirùzione deìle con1missioni interbancarie sulle transazioni nazio1nli con cart:e di debito a1 
fine di diffondere l'utilizzo di tali slTumenti, mediante una riduzione degli oneri conr,essi alìa loro 
accettazione, 

Con la previsione d_i un apparato sanzionatorio e di un'eventuale razionalìzzazione dell'intero 
sistema sanz101,atorio in 1:1ateria di ser-1izi di pc;gamento al dettaglio, il presente intervento 
contribuirà a rafforzare l' applicnionc delle disposizioni del regolamento MIF. L'organizzazione e 

]' attività delle pubbliche amministrazioni non sararmo interessate dali' Jdozione della presente 
disposizione. 

In Italia, le lnterchange fec medie att·c1a1mente oscillano intorno allo 0,3 per cento del valore della 
transazione per le carte di debito (e prepagate) e allo 0,7 per cento per le carte di credito. A parità 
di volumi interrnediati1 i massin,ali previsti dal Regolamento rid,c1rrebbero q1.1indi le commissioni 
interbancarie medie del 33 per ce,,to ne~ caso delle carte di debito (e prepagate) e del 57 per cento 

nel caso di carte di credito. L'impatto sulle commissioni finali praticate dagli acquirer agli esercenti 
(merchant service charge - MSC) e sui canoni applicati dagli issuE'.r ai titolari delle carte di 
pagamento dipende dai diversi gradi di competitività nei vari segmenti di mercato e dalla diversa 
elasticità al prezzo delle varie categorie di utenti. Al momento non sono disponibili micro-dati che 

consentano di presentare un'analisi dettagliata degli impatti positivi e negativi più significativi 
ripartiti per le diverse categorie di destinatari. 

In linea generale, con rìferimento a1le commissioni applicate all'esercente (MSC), da un'analisi 
condotta su scala europea dalla Commissione Europea 
(http://ec.europa.eu/ competition/sectors/financial _servi ces/inquiries/in terim jeport_l. pdf), una 
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variazione del dieci per fc2 si riflc>tterebbe in mn varia.zimw dello stess:) 

segnc della 1v1SC del 5.5 per cento. Con riferilnertto ai canone applirnto ai titolari d.i carta1 5econdo 

la Commissione Europt:a la riduzione fce mcanwratil dal so::;getto emittente 

dovrebbe essere sole in rninirna parte cornpensata da un eventuale aumtnto dei canone. 

B) l'individuazione e ìa sti.ma degh effetti dell'opzione presrelta sulle micro1 piccole e nwdie 

imprese; 

L:t disposizione in esame non prevede una disciplin2, specifica per ie micro e flv1I ma 

indubbiarnede avrà ricadute sulle stesse in quanto la categoria delle i1:.1prese rientra tra i pagatorì 

e/o i beneficiari dd]e operazioni di pagamento b:i.sate su carta. 

Considerato che le sanzioni previste dall'intervento regolcitorio i..:1 esame ptevedono un mini1no ed 

un massimo edLttale, per la loro applicazione si potrà tenere conto ar,che della dimensione dd 
soggetto sanzionato (articolo 10, lettera fì. 

C) ì'i.ndicazionc e la stin,a degli oneri informativi e dei relativi costi. amministrativi, :ntrodotti o 

eliminati a carico di cittadini e imprese. Per onere i:1formativo si inte11 de quc1lunque adempimento 

comportante raccolta, elaborazione, h·asmissione, conservazione e prod 1-1zione di infmD.1azioni e. 
doc'..unenli alla pubblica amministrazione; 

Non sussistono oneri informativi introdotti o elinùnati a carico dì cittadini e imprese, 

D) }e condizioni e i fattori incidenti sui prevedibili effetti dell'intervento regolatorio1 di cui 

comunque occorre tener cor\to per ì'attuazìone (misure di politica economica ed aspetti economici 

e finanziari suscettibili di incidere in modo significativo sull'attuazione dell'opzione regolatoria 

prescelta; dispor,ibilità di adeguate risorse amministi-ative e gestior,ali; tecnologie utilizzatrn, 
situazioni ambientali e aspetti socio--calturalì eia ccinsiderare per quanto concerne l'attuazione della 

norma pre~celta, E'CC.). 

Al riguardo, si fa preser,te che alle attività di vigilanza e sanzionatoria previste dali1intervento 

regolato.do provvedono la Banca d1 ltalia e l'Autorità garar.te della co,,correnza e deì mercato 

(articolo 10, lettere da b) a ,:::) senza nuovi o maggio:·i oneri a carico della finanza pubblica, in 
quanto le sud òette 1\utorità provvedono autor.omamente1 con forme di autofìnanziamento1 anche 

attraverso contribuzioni dovute dai soggetti vigilati, alb copertura dei costi derivanti dalle attività. 

svolte. Pertanto1 non si ravvisano fattori pn:vedibili che potrebbero condizionare l'adozione delle 
nuove no,·me. 

isF.ZIONE 6 fricide1:w sul corretto fu11zio11a111mto concorrenziale del mercato e sull,1 conwetithiità c/q/ I 
f ' 

Paese 

Uno degli obiettivi dell'articolo 10 consiste nel garantire l'effettività delle prescrizioni contenute nel 

regolamento MIF, volte ad assicurare un level playing field tra gli operatori di mercato. Tuttavia, i 
massimali proposti si applicherarmo solamente ai circuiti a quattro parti, come MasterCard, Visa e 

i circuiti domestici a quattro parti, nazionali ed internazionali (per esempio Cartes Bancaires1 

PagoBANCOMAT Bancontact-Mister Cash1 Multibanco, etc.), mentre non riguarderanno i circuiti 

a tre parti, come Amerìcan Express. 

Le misure adottate in materia di trasparenza nel regolamento MIF dovrebbero cornunq.ue 

consentire di accrescere l'efficienza del mercato per tutte le operazioni tramite carta dì pagamento 
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e per le operazioni basate su carta secondo il modello di circuito a quattro parti in quanto 
rappresentano uno strumento essenziale per impedire -l'eccessiva promozione di carte che 
presentino commissioni interbancarie non regolamentate. 
Nel complesso, con l'applicazione di un massimale alle commissioni- interbancarie, i dettaglianti 
potrebbero beneficiare di tariffe più basse, il che consentirebbe risparmi che potrebbero essere in 
parte trasferiti ai consumatori, sebbene. tale effetto possa variare in funzione del settore al 
dettaglio, delle dimensioni dell'esercente, dell'uso da parte di quest'ultimo degli shumenti di 
pagamento e del contenuto del "ca.nello della spesa". L'impatto complessivo della riduzione delle 
commissioni interbancarie sui ricavi dei prestatori di servizi di pagamento emittenti e 
convenziona.tori è difficile da stimare, in quanto l'aumento del volume delle operazioni tramite 
carta (grazie alla maggiore accettazione) e i risparmi realizzati dai prestatori di servizi di 
pagamento sulla gestione del contante potrebbero almeno in parte compensare le perdite dovute 
all'applicazione di un massimale alle commissioni interbancarie. 
Va ricordato come le carte aziendali e le carte emesse dai circuiti a tre parti, anche se di norma più 
costose, sono escluse dall'ambito di applicazione dei massimali proposti per le carte ad uso dei 
consumatori contenuti nel Regolamento MIF, perché si tratta di carte aventi quote di mercato 
ridotte nell'UE e strutture tariffarie diverse, che non si prevede cambino in futuro.; a tali circuiti si 
applicano in ogni caso le misure volte ad accrescere la h·asparenza. 

SEZIONE 7 - Modalità attuative dell'intervento di regolamentazione 

La sezione descrive: 

A) i soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento regolatorio; 

La Banca d'Italia è designata alla lettera b), dell'articolo 10 quale autorità competente ai sensi 
dell'articolo 13 del regolamento MIF e adotta le proprie decisioni previo parere dell'Autorità 
Garante della Concorrenza e del Mercato. Quest'ultima è designata quale autorità competente alla 
successiva lettera e), sempre ai sensi dell'articolo 13, per la verifica del rispetto degli obblighi 
previsti dal medesimo regolamento al fine di prevenire o rimuovere le pratiche commerciali 
scorrette derivanti dalla violazione degli obblighi previsti dal regolamento stesso. Nell'esercizio di 
questa competenza, qualora la pratica sia posta in essere da un soggetto che opera nel settore del 
credito, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato adotta le proprie decisioni previo parere 
della Banca d'Italia. 

Alle predette autorità sono attribuiti i poteri di vigilanza previsti dal Regolamento MIF oltre a 
quelli dì adozione delle disposizioni di disciplina secondaria funzionali a garantire l'efficace 
applicazione del medesimo e della presente delega, nonché delle disposizioni che saranno 
contenute nel decreto attuativo. 

B) le azioni per la pubblicità e per l'informazione dell'intervento (con esclusione delle forme di 
pubblicità legale degli atti già previste dall'ordinamento); 

L'intervento regolatorio verrà pubblicato nel sito del Ministero dell'economia e delle finanze, la 
Banca d'Italia e l'Autorità garante della concorrenza e del mercato provvederanno a pubblicare i 
loro provvedimenti nei rispettivi siti web. 
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Peraltro, nel corso della del Regolamento, ir,iziata e conclusasi durante il semestre di 
Presidenza Italiana, sono stati consultati gli schemi di carte di pagamento, direttamente Ì:',teresscòti 

dalk disposizioni deì prnvvedirnento, per valutare !e posizioni d21gli stessi espresse. 

C) str·umenti e modalità per il controllo e il monitoraggio del] 'intervento 

Ricadono sotto la respm"csabilità deìle competenti autorità di vigilanza, che provvederanno ad 

effettuare i controlli e il monitoraggio de]l' attività dei soggetti interessati dalle disposizioni del 

decreto legislativo con le strutture e le procedure interne già esistenti. 

D) i meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell'interventc regola torio; 

Si rimanda a quanto già disciplinato nel Regolamento MIF. In partico1are, l'articolato prevede la 

veriiica dell'efficacia delle misure in esso contenute eI1.tro il 9 giugno 2019 (art. 17). La 

Corn111issione presenta una relazione sullapplic:azicne del medesimo regolamento al Parlamento 

europeo e al Consigìio. La relazione della ConuT,issione valuterà in particolare ì'acieguatezza dei 

livellì delle commissioni interbancarie e i meccanismi di orientamento, quali le spese, tenendo 

conto dell'uso e dei costi dei vari mezzi di pagac·7.1f'nto e del livello di i11gresso sul mercato di nuovi 

operatori1 di nuove tecnologie: e di modelli commerciali innovativi. La relazione delìa 

Commissione sarà accompagnata, se del caso, da una proposta legislativa che pc1Ò contel0,ere una 

proposta di modifica di massimali stille commissioni interbai,carie. Alla Comrnissìor,e Europea è 
inoltre de!eguto il potere di adottare le norme tecniche di regoli,rnentazione, ccmfonJ1.emente agli 

articoli da 1D a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010, sulla separazione tra schemi di ·:arte di 
pagamento e soggetti incaricati del trattamento delle operazioni secondo le prescrizioni indic2.te 
all'articolo 7, paragrafo l del Regolamento MIF. 

È. fatto comunque salvo il potere attribuito al Governo daìla delega di emanare disposizioni 

correttive ed integrative del decreto legislativo delegato dalla disposizione in esame. 

E) gli aspetti priorìta;-i da monitorare in fase di attuil.zione dell'intervento regolatoric e considerare 
ai fini della VIR. 

Nella predisposizione della \r1R verrarmo ccnsideratì prioritariamente i seguenti obiettivi: 

1. riduzione dé tempi necessari all'err,anazione delle sanzioni; 

2. riduzione nell'utilizzo del contante a favore di strumenti di pagamento ad esso alternativi · 

con particoalre riferimento al numero e al valore transazioni con le carte di credito e con le carte di 

debito, al numero dei POS, al cash ratio (utilizzo della carta per finalità transattive vs di prelievo). 

Il Ministero dell'economia e delle finanze curerà l'elaborazione delle VIR sulla base delle 
informazioni che verranno fornite dalla Banca d'Italia e dall'Autorità garante della concorrenza e 
del mercato. 

*********** 

Sezione aggiu,itiva per iniziative normative di recepimento di direttive europee 
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~-----------------~------1 
'1 SEZIONE 8 - dei livelli mwimi di regol:1zio11e __J 
------ ---------------- ------------------

Li;:,tervento regolator;o in es,n:,e non prevede l'introduzione o il mantenimentn di livrlli di 
,egulazione superiori a que;li minimi richiesti dalla regolazione europea 

(Articolo 12 - Pjncipi e criteri diretti vi per l'attuazione della direttiva 2014/17/US de; Parlamento 

europeo e del Cor,siglio, del 4 febbraio 2014, in inerito ai contratti dì credito ai consumatori relativi 

a beni immobili residenziali e recante modifica delle ciirc:ti.ive 2008/48/CE e e del 

regolamento (UEì n, 1093/ 2010) 

[s'EzIONE 1 - Contesto e obiettivi dell'intervento di regolamentazione _______________ J 

La sezione illustrn il contcslo in cui si colloca! 'inizi,itiva di 
ragioni di opporhnùtà dell'intervento di regolazione, le 

la sezione rnntiene i r/e;nenti: 

l 'unalisi dei problemi le 

obiettivi che 1'internci;to i11tende 

A) la rctpprcsentazione del problcn,a da risolvere e delle criticità constatate, anche con riferimento 

al contesto internazionale ed europeo, nonché clellE, esigenze sociali cd economiche considerate. 

Si premette che, in vista dello. presentazione deila proposta della direttiva, la Commissione 

europea ha condotto una ampia analisi di impatto della regolamentazione, che si inte!'cde qui 
integralrnen':e richiamata. L'analisi della Commissione può essere consultata alla pagìr-.a ,veb 
htl p ://ec.europa .eu/finance/finsErviccs-retai] / credit/rnortga ge/. 

La dire':tiva 2014/17/UE, del Parlamento emopeo e del Consiglio, del 4 fd:,braio 2014, in r.,erito ai 

contraiti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziaii e recante modifica delle 

direttive 2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n, 1093/ 2010, (più oltre direttiva MCD) 

si pone :1 obiettivo prirnario di creare un rne,catu interno del credito ipotecario Lt crisi finariz.iaria 
ha avuto un forte impatto sui cittadini dell'Unione europea. Con il peggiornmento delle condizioni 
economiche generali (1) i mutuatari si sono trovati sempre più in difficoltà nel far fronte ai propri 
prestiti (2), sono aurnentati gli inade:npimenti e i pig:c0rc1r:1enti (3) e molti consurnatori hanno perso 
la fiducia nel setto:ce finanziario. In questo contesto con la direttiv2, in oggetto si è giunti a proporre 
misure in merito alla concessione e accensione resportsabile di mutui, compreso un quadro di 

C) Con riferimento ai prestiti alle famiglie, nel periodo 2010-2014 si registra in Italia un aumento dell'ammontare 
complessivo dei crediti ristrutturati, delle sofferenze e delle perdite (cfr. Relazione Annuale della Banca d'Italia, 
Appendice, p, 60, consultabile sul sito internet http:!!www.bancaditalia.itlpubblicazioni/rel:izio11e­
an11uale/2014/appendice :2014 cornpleta.pdf), 
(1) Dal sondaggio "Eurobarometro 2008" (The European Union Today and Tomorro1-1\ Eurobarometer 69, 
November 2008) emerge che il 59 per cento dei soggetti italiani intervistati ha dichiarato di aver incontrato difficoltà nel 
rimborsare le rate dei prestiti. 
(3) Dall'analisi di impatto condotta dalla Commissione europea emerge che, in ltalia, la percentuale di 
inadempimenti nell'anno 2008 ammontava a circa il 12 per cento sul totale dei prestiti e a circa il 4 per cento sul totale 
dei rapporti di mutuo ipotecario e di locazione. ln particolare, dal 2007 al 2008 la percentuale dei mutui ipotecari con 
inadempimenti nel pagamento delle rate superiori ai novan!a giorni è passato dall' l per cento all' 1,4 per cento. Non 
sano invece disponibili per l'Italia dati sull 'andarnento del numero dei pignoramenti (cfL Annex I, par. 5 _ \ )_ 
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riferimento affidabile s·J_ll'intern1ediazi::me creditizia cercando di raggiungere un d"Llplice cbiettivo: 
in primo luogo creare lli1 mercato unico efficiente e competitivo nel quale i CO:',s11rnatcri, i creditori 
e gli intermediari del credito possano godere cli un elevate livello di protezione promuovendo la 
fiducia dei la mo·oilità dei clienti, l'attività transfrontaliera ,li creditori e intermediari 
del credito e la parità di condizicnì; in secondo luogo promuovere la stabilità finanziaria, 

garantendo che i mercati del credito ipotecario operino in m2;niera responsabile. 

Cìi obiettivi perseguiti dalla direttiva \1CD sono condivi,i'oili. L'iniziativa delL1 Commissione 
europea prende le mosse nel contesto della crisi finanziaria e mira a fare fronte dalle critìc'ttà che ìn 
tale scer,ar:o sono state identificate in alcani Stati membri. Anche se non tutte le problematiche 

rilevc.te in ambito europeo ham10 dì fatto interessùto l'ltalia, si valuta con~unq·c1e positivamente 
l'intervento. 

L'accensior.e di w1 credito ipoternrio è Uiìa delle decisioni finanziarie più importanti della vita, 

dato che comporta tm impegno finanziario che poh·cbbe durare decenni. L'indebitamento delle 
famiglie, in questi ai7J7j, è cresciuto in tutta ì'Europa (4). Ciò, tutti.1via1 non è di per sé un segno di 
concessione e accf:nsio:ne irresponsabile dei mutui, a condizione che i livelli di indebitamento siano 
sostenibili e i rimborsi possano essere effettuati. Le analisi condotto hanno mostrato che i cittadini 
hanno inccntrar,o difficoltà sempre maggiori nel iar fronte ai loro debiti, core il consegue,,te 
aumento dei tassi di inadempimento e dei pignoramenti. Sebbene i dati possano essere influenzati 
da fattori diversi dalla concessione e accensione irresponcabile dei nmtui., quale ad esemp;o la 

recessione Economica generale, le prove qualitative fornite dagli interessati ed ai casi concreti 
osservati in tutta Europa, hanno mostrato che non si è trattato soltanto di un problema ciclic:o o 
limitate a uno o due Stati membri, ma di un problema che ha colpito tutta l'UE. 

La decisione di concedere 'JJì determinato credito ipotecario1 la scelta finale del prodotto da parte 

del mutuatario e ]a capacità del mutuatario di rimborsare il prestito sono dettate da diversi fattori. 
Tra questi figurano la sit1azione economica, le asimmetrie infon,1ative1 i conflitti di interessi, le 
lacw,e e ìe incoerenze normative, nonché aìtri fattori quali la cultura finanziaria del rm1tuatJrio e le 
sh·utture di fìr'canziamento del credito ipotecario .. La direttiva MCD :~a affrontato q,lir,di il 
problema della concessione e accensione irresponsabile dei mubi, per evitare che si ripetano le 
condizioni che hanno portato alla c-is\ finanziaria de61i ultirni anni. 

La valutazione dell'impatto effettuata dalìa Commìssim0.e Europea, alla quale si fa rinvio, 
individua una serie di problemi che riguardano i mercati del credito ipotecario dell'UE, connessi in 

particolare al compOJtarnento inesponsab]c nella fasc: precontrattuale della :oncessione e 
accensione dei mutui e al potenziale margine per comportamenti irresponsabili da parte degli 
intermediari de; credito e degli lenti ,,on creditizi, proble1ni connessi a carenze a livello di mercato 
e di regolamentazione nonché ad aìtri fattori, quali la situazione econo:nica ge1wrale e la scarsa 

cultura finanziaria. In particolare, nella fase precontrattuale sono stati individuati i seguenti 
problemi: materiale pubblicitario che non consente raffronti, scarsamente oggettivo1 incompleto e 
non chiaro; informazioni precontrattuali insufficienti, non tempestive, complesse, non raffrontabili 
e non chiare; consu1enza inadeguatai valutazioni non corrette dell'idoneità e del merito creditizio. 
Altri problemi sono connessi a regimi di registrazione, autorizzazione e vigilanza inefficaci, 
incoerenti o inesistenti per gli intermediari del credito e gli enti non creditizi che erogano crediti 
ipotecari, 

(') Con riferimento ai debiti ipotecari residenziali, i dati Hypostat mostrano per l'ltalìa una costante crescita 
dell'indebitamento dal 2004 (intorno ai 3000 Euro pro capite) al 2008 (oltre 5000 Euro pro capite); A 8e1iew of 

, Europe s Morrgage 011d Housing Markets, E1.1ropea11 Morrgoge Federa/fon, November 2009. 
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I criteri di delega ipotizzati dal]' a1nminislTazione 
le norme contenute nella direttiva !\1CD1 tenendo 

mirano a integrare ni:'ll'ordinamento 
conto delle iìttuali ca:·at':eristiche 

delì'ordinan,ento; si intende, in tc:.l modo1 realizz:.ne un raccordo con il quadro normativo vigente 
e minirnizwre i costi per gli operatori (ad es., le figure degli in1ermedìari del credito verrebbero 
ricondotte a quelle esistenti degli agenti èlttività finanziaria e de't mediatmi creditizi.: si prevedono 
soluzioni specifiche per gli agenti assicurativi e i pro=:nctori finanziari Ò'\e distribuiscono credito 
ipotecario; si attribuiscono le competenze di controllo alle autorità che già. oggi svolgono f-mv.ioni 
analoghe), 

B) l'indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con l'interwnto 
norE1ativo; 

L'articolo 12 in ~)ggetto mira a raggiur,gere gli ohi etti vi generali de1la direttiva MCD :::be sono 
quelli, b armonia con i trattati istih,tivi dell1Unìo:1e, di adottare misure tese a garantirr la 
creazione e il funzionarrento di un mercato interno caratterizzato da m1 :ivcllc elevato di 
protezione del consumatore e dalla libera prestazione dei servizL La direttiva MCD presenta 
inoltre coerenza e complementarità ac,cbe con altre normative e politiche UL soprattutto nei 
settori della protezione dei consumatori e della vigilanza pL1denziale. La presente direttiva 
ir,tegra la direttiva stù credito al consumo, la Direttiva 2008/48/CE del Parlan,ento europeo e del 
Consiglio1 del 23 aprile 2008, relativa ai contratti dì credito ai consumatori e che abroga la direthva 
87/102/CEE (più oltre direttiva CCD consumer credìt directive), creando un quadro analogo per i 
crediti ipotecari, s;,lvaguardandone ]e caTatteris;:iche specifiòe, ad esempio inh·oèucendo 
avvertenze sui rischi nelle disposizioni sull'informativa precontatt,rnle e rafforzando le 
disposizioni in materia di valutazione del merito crec:itizio e canali distributivi. Nell'Urtione 
Europea l' a;::ipli cazione della diretti va lvlCD dovrebbe portare, r.el tempo, al superamento dei 
predetti problemi che ha,7no condotto ella sua emanazione ovvero alla rìduzicne dei 
cornport2menti irresprn·sabili nelìa fase precontrattuale del1a cor',cessione e acce:,sione dei mt:tui e 
a quelli da ricondurre agli interrr\ediari del credito e degli enti non credi:izi1 determir.ati anche da 
carenze a livello di mercato e di regolamentaz1one nonché dalla sca::sa cultura finanziaria, 

C) la descrizione degli indicatori che consentira.Tìno di verific3,re il grado di rnggìungimento degli 
obiettivi indicati e di monitornre l'attuazione dell'intervento nel~' ambito della VIR; 

Il grado di raggiungimento degli obiettivi sarà verificato ath·averso il monitoraggio dei so3getti 
vigilati effettuato dalle k.:torità di vigilanza. pr:rn1s, la Bm~ca d'Italia e l1 0Aì,1) secondo 1.e 

rispettive competenze. 

D) rindicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali effetti 
dell'intervento regolatorio. 

I soggetti destinatari dei principali effetti dell'intervento regolatorio sono: 

- i1 "consumatore", quale definito all'articolo 3, lettera a), della direttiva 2008/48/CE (art. 4, n, L 
direttiva MCD); 

- il ncreditore//1 una persona fisica o giuridica che concede o s'impegna a concedere crediti 
rientranti nell'ambito d'applicazione dell'articolo 3 della direttiva nell'esercizio della propria 
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attività commerciale o prc,fessionale 41 n. 21 dìre"tiva MCD) · iJl Italia, a tale sono 
riconducibili le banclw e gli intermediari hna1°,ziari iscri•h nell'albo di cui all'articc1u 106 del 
decreto legislativo 1" settcrnbre 1993. n. 385 (Testo unico ba'.lcariu - TUB); 

- 'Tinterrnccliario del Ciedito", tma persona fisica o giuridica che non cc-mc cre6:tore o 

notaio e liOn presenta sernplicemente - ditettarnente o indirettamente - ·,rn consumatore a un 

creditore o intermediario del credito e cher nell'esercizio deHa propria attività ccmrnerciaìe o 

professiona}e1 dietro versamento di un compenso, che può essere costituito da una somma di 
denaro o da qualsiasi altro corrispettivo finanziario pattuito: 

a) presenta od offre contrat'.:i di credito èìÌ consumatori; 

b) assiste i consumatori svolgendo attività preparatorie o altre attività amministrative 
precont1attuali per la condusione di contratti di creè.ito diverse eia quelle di cui alla lettera a), o 

e) conclude con i consumatori contratti di credito per conio del credìture (art. 41 n. 51 direttiva 
MCD) (6); 

In Italia, gli intermediari del credito sono riconducibili principalmente alle figure professionali 

delfagente in atbntà finanziaria (articolo 128-qunter del TUB) e del '-Y\ediatore creditiziéi (articolo 

123-sexics del TUE); saranno interessati anche gli c1genti assicurativi e i promotori finanziari che 

distribuiscono mutui ipotecari. 

- il ·'gruppo11
, ossia un gruppo di creditori che sono da con.solidare ai fini dd]a redazione di conti 

consolidati, secondo la definizione di cui direttiva 2013/34/UE del Parlan;en!-o eurnpeo e del 
Consiglio, del 26 giugno 20131 relativa ai bilanci d'esercizio, ai bilanci consolidati e aìk relative 

relazioni di talune tipologie di imprese (art. 4, n. 61 direttiva MCD); 

- rrl'intermediario del credito con vincolo di mar,dato'1
1 un internv-::diario dei credito che opera pCcr 

conto e sotto la piena e frs,co:,dìzionata responsabiliù di: 

a) lln solo creditore, 

b) un solo gruppo, o 

c) un numero di creditori o gruppi che non rappresenta la 1naggiornnza del rnercuto (art. 4, n. 
7, direttiva MCD); 

In Italia1 tale figura è riconducibile all'agente in attività finanziaria che svolge la propria attività su 
mandato di un solo intermediario o di pE1 intermediari appartenenti a un medesimo gruppo 
(articolo 128-quata, comma 4r del TUB); saranno h0cteressati anche gìi agenti assicurativi e i 
promotori finanziari che distribuiscono mutui ipotPcari. 

- il "rappresentante designato", ui1a persona fisica o giuridica che svolge le attività di cui al punto 
5 dell'articolo 4 per conto di un solo intermediario del credito e sotto la responsabilità piena e 
incondizionata di quest'ultimo (art. 4, n. 8, direttiva MCD); in Italia1 tale figura è riconducibile alla 
categoria dei dipendenti e collaboratori di cui all'articolo 128-novies del TUB; 

(5) Al 2/11/2015, risultano 654 banche iscritte all'albo delle banche, 432 intermediari finanziari iscritti all'elenco 
generale di cui all'art. 106 TUB (ante d.lgs. Il. 141/2010), 166 intennediari finanziari iscritti nell'elenco speciale di cui 
all'art. 107 TUB (ante d. lgs. n. 141/201 O). 
(6) Al 2/11/2015, rìsultano iscritti nei rispettivi albi ed elenchi 8.098 agenti in attività finanziaria (di cui 1.538 
agenti operanti nel settore dei servizi di pagamento), 297 mediatori creditizi, 10.752 collaboratori di agenti in attività 
finanziaria e di mec!ìatorì credi1izi, 53.026 promolorì finanziari, 9385 agenti assicurativi. 
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- "ì' E'nte crediti.zio", quale definito all'articolo 4, paragrafo 1, punto 1, del n. 
575/2013 4, n. 9, direttiva MCD); in Italia1 tél.le figura è riconducibile aila bar-,ca (al\1articolo], 
cornma 11 lett. b, del TUB); 

- "l'ente non creditizio'", ossia m1 creditore che n:,m è u_r, ente creditizio (art. 4r n. 101 direttiva 

MCD); in ltalìa, tale figura è riconducibile affinterrnediario fo,anziario iscritto all 1 albo di cui 
all'articolo 106 del TUB (articolo t comma 1, lett. g, del TUB); 

- il "personale"r ossia: a) le prrsone fisiche che lavcra110 per il creditore o l'intermediario del 
credito/ che esercitano direttamente le attività di cui alla presente direttiva o che hanno contatti con 

i consumatori nell'esercizio delle attività di ci:i ?Jla presente direttiva; b) le persone fisiche che 

lavora.no per un rappr€:sentante designator che hanno contatti con i consumatori r.ell'esercizio deìle 
attività di cui 2,lla presente direttiva; c) 1e persone fisiche che gestisccno direttarnente o controllano 
le persone fisiche di cui alle lettere a) e b) (art. 41 n. 111 direttiva MCD). 

!~SEZIONE 2 ·· Procedure di cunsultazione pi-eccdenti l'intervento 

lo schema dei critC:ri di delega per il recepime1to delìa direttiva MCD è stato elaborato previo 
confronto a livello tecnico con i competenti uffici delìa Banca d'Italia in gualirà di autorità di 

vigilanza per i profili disciplinati dalla direttiva in oggetto e del fatto che le discrezionalità 
nazionali cui la deìega legislativa si riferisce riguardano aspetti molto punh1ali ddla disciplina. 
Rileva inoltre la circostanza che, in sede di adozione della direttiva MCD1 1111 articolato procl"Sso di 
consdtazione pubblica è stato svoltci dalla Commissione Europea (7). 

L'amn1inistrazione ha, inoltre, istituito tavoli di confronto con k categorie professionali coinvolte al 
fir.e di conoscere !e difficoltà operative incontrate dai propri associati neil'adempirne,1to della 
nonnativa in questione e di ricevere eventuali proposte normative. 

I SEZIONE 3 - Valufoz10ne dell'opzione di 11011 inte1~vento di regolmn2nta;~e (opzione zer~--~--7 
,__ ------ . --~--~---~------------

Non è stata presa in considera:done l'opzione di non intervento in quanto ia mancata attuazione 
delle disposizioni e delle opzion_i previste neìla direttiva 1v1CD comporta l'apertura dì una 
procedura di infrazione da parte della Commissione europea. Inoltn:\ la mancata introduzione di 
sanzioni applicabili in caso di violazione della diTetbva e la mancata adozione dei provvedimenti 
necessari per assicurarne l1 applicazione compor:a l'irnpcssib1lità di rahgiungere gìi obiettivi 
prefissati di creàre un mercato interno del credito ipotecario efficiente e competitivo nel quale i 
consumatori, i creditori e gli intermediari del credito pcssa,10 godere dì un elevato liveìlo di 

protezione, promuovendo la fiducia dei consumatori, la mobilità dei clienti, l'attivita 

transfrontaliera di creditori e intermediari del credito e la parità di condizioni. Tali obiettivi, 
inoltre, mirano a promuovere la stabilità finanziaria1 garantendo che i mercati del credito 
ipotecario operino in maniera responsabile. 

(7) La documentazione relativa alla consultazione pubblica condotta dalla Commissione europea è disponibile sul 
sito internet: http:!/eur-1~:< .euro1~S:ll{LtCSOu1w .h tml'? uri=ce [lll.r;_l1}2.b:fl:,,ì.;U,;k5-•1 ae1~9 ·1~\.l,: 
§§659.')cccdud.OOO LO.I /DOC~l &fonmt=PDF (Annex 2), 
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L2 norme introdotte nelì' ordinamento risponòono al!' esigenw di garil.lìti,e effettività alìe 

prescrizioni contenute nella direttiva }/lCD: nel merito non sono state valutate opz:one alternative 

~n quanto l'inten-ento ha tenuto c01,lo dei ;ayori specialistici di cui a~la sezione 2 2 1 comunque .. nel 

corso della predisposizione dei decreti iegislativi attuativi si potranno vaìutare le opzioni 
alternative di merito ne] rispetto dei prir1cìpi e critE'ri direttivi di deìega. 

L'unica disposizione che si è ritenuto di attuare attraverso il ricorso al.l'autoregolamentazione è 
l'articolo 19 della direttiva MCD in materia di valutazime dei beni imnt0bili, tenuto cor'ctc delle 

iniziative esistenti in ambito nazionale che assicurano la conformità ai principi e agli standard 
europei per ìa valutazior,e (EVS 2012). 

Per quanto riguarda le opzioni alternative lasciate dalla direttiva MCD agli Stati mernhTi ed 

indica:e nell1 articolo 12 del disegno di legge in oggetto, si fa presente quanto segue: 

comma 1, lett. a): esclusione dal campo di applicazione contratti di credito di cù alì' articolo 

2(3\ lettere b\ c), dì ed e) del:a direttiva MC[\ in considerazione delìa lorci scarsa diffusio:1e e del 

fatto che si tratta di contratti di credito destinati a particolari tipologie di consumatori. Si fa 

riferimento ai contTatti di credito relativi a un bene ;mmobile i quali escludono la destinazione del 

bene ad uso abitativo del consumatore (o di suo familiare) e che :,_e consentono tale specifico uso 

sclo a terzi in base a un contrJtto di locazione (lettera b); dei contrnlti di. credito relativi a crediti 

concessi a un pubblico ristretto in base a disposizioni di legge con finalità di interesse generale, 

senza interessi ovvero a tassi debitori inferiori/condizione più favorevoli rispetto all'offerta sul 

tr,ercato (lettera e); dei prestiti po,Je ovvero un contratto di credito che non ha una durata 

determinata o che deve essere rimborsato entro dodici mesi, utilizzato dal consl:rnatore co:ne 

finanziamento temporaneo ,,_ella tr211sizionc verso un altro contratto di finanziarnento per il :Jene 

immobile e dei contratti di credito in cui il creditore è un'organizzazione che rientra nell'ambito di 

applicazione deli' articolo 2, paragrafo 5, della direttiva CCD ( ovvero un·organizzazione che: è 
istituita per il reciproco vanta~gio dei suoi membri; non realizza profitti per persone che nori_ siano 

i suoi membri; persegue ima fir.alità sociale in virtù della legislazione nazionale; riceve e gestisce i 

risparmi dei suoi soli membri e fornisce loro fonti di credito; fornisce credito sulla base dì un tasso 

annuo effettivo globale inferiore a quelìo prevalente sul mercato o soggetto ad un limite massimo 
fissato dalla legislazione nazionale, e alla quale possono aderire in qualità di :nembri soltanto le 

persone che risiedono o che lavorano come dipe.::,denti in una zonil deterrdnata o i dipendenti, in 

altività o in pensione, di un determinato datore di lavoro, o le persone che soddisfano altri criteri 

fissati dalia k,gislazio.::,e nazionale quale condizione per lesistenza dì un vincolo comune fra i_ 

membri); 

- comma 1, lettera b): la Banca d'Italia sarà individuata autorità competente per la vigilanza nei 

confronti dei finanziatori (banche e intermediari ex articolo 106 del decreto legislativo 1 ° settembre 
1993, n. 385 recante il testo unico bancario di seguito TUB) (articolo 5 della direttiva MCD). Sernpie 

ai sensi della lettera bt l'autorità per la vigilanza sugli intermediari del credito (agenti e 
mediatorit sarà individuata nell'Organismo di cui all'articolo 128-undecies del TUB (ovvero 

l'OAM - Organismo per la gestione degli elenchi degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori 

creditizi) (articolo 5, paragrafo 3, direttiva MCD). Considerato che la direttiva MCD prevede, 

peraltro, una stretta cooperazione tra l'autorità preposta ai controlli su agenti e mediatori, da una 
parte, e l'autorità nazionale partecipante all' ABE (Autorità Bancaria Europea), dall'altra, in quanto 
all' ABE sono affidati compiti di mediazione in caso di contrasto tra le autorità nazionali preposte 
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ai contro ili sugli in terme diari del credìto1 sarà dunque necessario prevedere a tal fine :,pecifiche 
forme di raccmdo tra Banca d'Italia e OAM, ai sensi del]' articolo 5, paragrafo 3 della dfrettiva 
l\1CD; 

comma J, lettere e) e d): dovrà essere designata la Banca d'Italia quale unico p1mto di contatto 

nell'ambito delle procedure di cooperazione tra ]e autorità competer1ti dei diversi Stati membri, ai 

sensi dell'articolo 36 della direttiva l\1CD, relativo all' cbblìgo di cooperazione tra le autorità 

competenti dei diversi stati membri. La direttiva MCD prevede, come detto, una stretta 

cuoperazione tra l'autorità preposta ai controlli sa agenti e 1ri.ediatori, da una parte, e l' autmità 

nazionale partecip:mte all' ABE1 daìl' altra, in c1uanto al!' A BE sono affidati_ compiti di mediazione in 

caso di contrasto tra le autorità nazìomdi preposte ai controlli sugli intermedi:irì del credito. Sarà 

quindi necessario prevedere a til frr.e specificlìS forme di raccordo tra Ba,,ca d'Italia e OAM; 

comma 11 lettera e): la direttiva MCD introduce :m regime armonizzato per la regish·azione e i 

controlli riguardanti gli intermsdiari del credito (ossia gli agenti e i mediatori). In tale quadro, la 

hbertà di stabilimento e la libera prestazione di servizi vengono disciplinate mediante 

l'introduzione del c.d. "passaporto e·iropeo" 1 che consente agli intermediari del credito di operare 

nei paesi UE ir1 forza dell' abilit2"zione rnncessa da paite dell' autoriti: competente dello Stato 
rnembro di origine. 

La disciplina contenuta nella direthvi.l ìv1CD consente di ,nantenere l'impianto delìa normativa 

,,azionale, introdotta nel 2010 con la riforma su agenti ii, attività finanziaTia e n1ediatori creditizi 

(Titolo VI-bis del TUE): a tali due figure professionali va ricondotta quella di intermediario del 

cred1to, contemplata Eella direttiva. SegT,atamente1 gìi intermediari del crC'dito previsti dalla 

direttiva MCD1 di cui all'articolo 4, vanno ricondotti allr0 figure professionaE dell'agente in attività 

finanziaria cli CJ_i all'articolo 128-quater del TUB, c1uale intermediario dc1 credito che opera con 

vincolo di m<1ndato, ovvero del mediatore creditizio di cui all'artìcolol28-sexies del TUB, quale 

intermediario del credito che opera senza vincolo di mandato, mantenendo ir,alterata la 

distinzione tra le due figure professionali. Si rendono necessari pertanto solo lirnjtati interventi di 

modifica, per lo più. cormessi con l'introduzione del passaporto europeo. Cogliendo l' occ2.sione del 

recepimento della direttiva, si potrebbero altresì apportare alla legislazic:ne vigente talune 

modifiche per suprrare prnblerni emersi in sede di applicazione della disciplina. In particoìare1 le 
modifiche - che riguarderebbero la cornn,erdalizzazione di tutti i contratti avmti a oggetto 

finanziamenti e servizi di pagamento (e non solo quindi iì credito ipotecario) - concernono: 

a) agenti in attività finanzìi.lria: la disciplina italiana prevede che g1i agenti svolgano li.l propria 

athvitii. S".l rnand,1to di ·ùn solo interrnedi,wio o di più intermediari appartenenti al medesimo 

gr,lppo; nel caso in cui l'intermediario conferisca mandate solo per specifici prodotti o servizi, è 
consentìto all'agente di assumere due ulteiiorì mandati, al fine di offrire J1ìntera gamma di 

prodotti o servizi. Tali limiti sono volti a far sì che gli agenti si connotino quali canali captive 

univocamente legati a un determinato intermediario finanziario. Considerato che con ìl passaporto 

europeo gli agenti italiani saranno soggetti alla concorrenza di agenti di altri Stati europei nei quali 
non sussistono limitazioni sul numero di mandati come in Italia (la direttiva consente il 
plurimandato), limitatamente alle forme di credito ipotecario disciplinate dalla MCD va (ma la 

relazione dice '1 verrebbe", ndr) prevista la possibilità di consentire un maggior numero di mandati 
conferibili agli agenti in attività finanziaria; 

b) promotori finanziari e agenti assicurativi: attualmente tali soggetti non sono tenuti all'iscrizione 

all'OAM per commercializzare prodotti bancari. Al riguardo, i criteri di delega proposti prevedono 
che questi soggetti siano comunque assoggettati a una disciplina coerente con la direttiva; 
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e) rnediatori creditizi indipendenti: considerato che a oggi la fig,ua dei mediatore creditizio ro:1 è 
interamente indipendente rispetto agli intermediari finanziari ( dai quali può ricevere un 
compenso t ai fini dello svolgimento dell'attività di consulenza indipendente i criteri di delega 
conten,plano l'individuazione del "mediatcre creditizio indipendente" r;uale fipra p:,ofessìonale 
cui sarebbe riservata la prestazione in via esclusiva di servizi di consulenza (con divieto di 
percepire comper,si dal soggetto finanziatore), secondo i requisiti prescrilti dall'articolo 24, 
paragrafo 4 della direttiva MCD; 

d) attività che non integrano intermedi:1zione del credito: in linea con la direttiva MCD, va 
previsto che lo svolgimento dì talune attività ancillari (ad es., la mera segnalazione, a un 
consumatore, di un creditore) non richiedano l'iscrizione nell'elenco degli agenti o dei mediatori: 

comma 1, lettera i): prevede l'estensione di alcune disposizioni a tutti i contratti di 
finanziamento, anche diversi da quelli aventi a oggetto la concessione di credito 'potecario a 
consumatori; 

- comma 1, lettera g): prevede le procedure per il trattamento dei mutuatari in difficoltà nel 
rimborso del credito di cui all'articolo 28 della direttiva MCD; 

- comma 1, ìettera h): considerato che 1' articolo 19 della direttiva MCD richiede che, a livello 
. nazionale, siano elaborati standard per la valutazione dei beni immobili residenziali ai fini della 
concessione di crediti ~potecari, verrà valorizzato il ruolo dell'autoregolamentazione per la 
definizione di standard per la valutazione dei beni immobili residenziali affidabili ai fini della 
concessione del credito ipotecario facendo riferimento alle iniziative esistenti; 

- comma 1, lettera i): la direttiva MCD disciplina il servizio di consulenza, che si sostanzia in 
raccomandazioni persm~alizzate al consumatore e che può essere prestato anche autonomamente 
rispetto all'erogazione del finanziamento o all'intermediazione del credito da parte di agenti e 
mediatori. A tale riguardo, si prevede che il servizio dì consulenza sia disciplinato in modo da 
garantirne l'effettiva indipendenza e la prestazione nelì'interesse del consumatore. In partico :are, il 
"consulente" sarebbe tenuto ad avvisare il consumatore quando1 in ragione della sua situazione 
finanziaria1 un contratto di credito possa comportare un rischio specifico a suo rnrico; inoltre, 
verrebbe vietata la corresponsione di commissioni da parte del creditore nei confronti degli 
intermediari del credito per i servizi di consulenza ai seri_si delYart. 7(4) e (5) della direttiva MCD; 

- comma 1, lettera 1): l'articolo 12 della direttiva MCD disciplina la pratica, in uso presso banche e 
intermediari finanziari, di commercializzare i contratti di credito in modo abbi.nato ovvero 
aggregato ad altri prodotti, spec:e assicurativi. Nel primo caso siamo di fronte ad un'offerta o 
commercializzazione di un contratto di credito in un pacchetto che comprende altri prodotti o 
servizi finanziari òstinli, qualora il contratto di credito non sia disponibile per il consumatore 
separatamente; nella seconda ipotesi si tratta invece di un'offerta o commercializzazione di un 
contratto di credito in un pacchetto che comprende altri prodotti o servizi finam,iari distinti, in cui 
il contratto di credito viene messo a disposizione del consumatore anche separatamente, ma non 
necessariamente alle stesse condizioni praticate quando esso è offerto b manien aggregata con i 
servizi accessori. A fron:e di un'impostazione generale che vieta le pratiche di 
commercializzazione abbinate è tuttavia riconosciuta agli Stati membri la facoltà di introdurre 
talune deroghe a tale divieto. 

, A tal fine, si prevede di attuare le disposizioni in tema di offerta congiunta di polizze assicurative e 
contriltti di credito, tenendo conto delle disposizioni di ìegge esistenti e apportando a queste 
ultime modifiche volte a coordinarle tra di loro e a razionalizzare la complessiva disciplina della 
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materia. La. direttiva ]vfCD disciplina b comrne:·cici.lizzazione congiunta di contratti di 
credito e di alh·i prodotti, ,pe:::i~ assicurativi: l'iff,postazione cii fondo è vieta:·e oiffatte praticb:,• ed è 

fatta calva b possibilità per gli Stati membri di introdurre deroghe al divieto per l'offerta 
contest',1ak di _polizze assicurative e contratti di credito, in vresenza di determinare condizioni. 

11 terna è ;:nolto sensibile in quanto ir1 passato si sono avute - in It1lia1 come ir: altri p::iesi UE -
diffuse pratiche commerciali scorrette ir1 questo ambito; tali prntiche1 nel nostro Paese, hanno 
condotto aE' a dazione di numerose iniziative legisla frve ( art. 211 comma 3-bis, del decreto 

legislativo n. 206 del 6 novembre 200:i recente in codice del consumo e dell'art. 28 del d.l. :1. l del 
24 gennaio 2012 convertite in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, della Legge 24 marzo 
2012, n. 27) e regolamentari (Regolamento dell'Isvap n. 40 del 3 maggio 2012), aventi corne 

obiettivo quello di evitare conflitti di interesse e di consentiTe al consumatore di fare "shopping 

around". Si propone quindi di cogliere l'occasione del recepimento della direttiva stessa 11er 
coordinare le predette disposizioni nazionali, nEÌla prospettiva di razionalizzarle; 

- comma 1, lettera rn): ai sensi dell'articolo 14 della direttiva MCD, gli Stati membri banno fa. 
possibilità di precis2.re il periodo d,uante il quale il consumatore pè:Ò :::onfrontare le offerte e 
prendere una decisione consapevole, corJigurnndo lo stesso come perioùo di riflessione prima 
della conclusione del co:,tratto di crediro oppure come periodo per l'esercizio deì diritto di recesso 
dcpo la conclusione del contratto di credito. Data l'importanza di un'operazione di c:1_uesto si 
ritiene, a tal proposito, di configurare la fase in cui i1 comumatore può conJrontlre le offerte sul 
mercato e valutarne le implicazioni come periodo di riflessione antecedente alla ccnclusione del 
contratlo pari a sette giorni; 

- comma 1, lettera n): verranno adottate misure atte a promuovere e coordinare le iniziative volte 
alì' attivazione di programmi di educazione fin~"1zi2.ria per un' ;~ssunzione e una gestio;,e 

responsabile del debito con specifico riguardo ai contratti di credito ipotecario. L'articolo 6 della 
direttiva l'vfCD, infatti, concerne l'adozione di rnisure nazionali atte a p,·omuovere ì' educazione 
finanziaria, in un1 ottica di formazione e responsabilizzazione dei JTtutuatari. In '.inea con le 
raccomandazioni formulate dall'OCSE e dal G20 ed al fine di accrescere la capncità dei 
consumatori di prendete autonomamente decisioni informate e respomabili in materia di 
accensione di prestiti e di ges 1-ione del debito, sono accolte con favore iniziatìve in tal senso da 

parte dei creditori e degli intermediari del credito, finalizzate a combinare la fornitura di un 
conh·atto di credito con servizi indipendenti di educazione finanziaria; 

- comma ], lettera o): il monitoraggio sul mercato immobiliare residenziale sarà affidato 
all'Osservatorio ùel lviercato Immobiliare presso l'Agenzia delle Entrate 1 prevedendo le opportune 
comunicazioni èi.i fini dei controlli di vigilanza macroprudenz1ale. L'artìcoio 261 paragrafo 2 della 
direttiva MCD, inJatti1 prevede che gH Stati r;:iembri adottano le misure ne:cessarìe onde assicmare 

un controllo statistico adeguato del mercato immobiliare residenziale, anche a fini di vigilanza del 
mercato, ove opportuno incoraggiando lo sviluppo e l'utilizzo di specifici indici dei prezzi, che 
possono essere pubblici, privati o entrambi; 

- comma 1, lettera p): si conferma il regime sanzionatorio generale (che verrà rivisto con 
l'attuazione della 2013/36/UE) per banche e intermediari finanziari attribuendo alla Banca d'Italia, 
il potere di irrogare sanzioni amministrative pecuniarie nei confronti dei creditori, secondo quanto 
stabilito dal Titolo VIII del TUB; per agenti in attività finanziaria e mediatori creditizi, all'OAM 
verrebbe attribuito ex novo il potere di irrogare, oltre alle sanzioni amministrative previste dall'art. 
128-duodecies del TUB (richiamo scritto, sospensione dall'esercizio dell'attività, cancellazione 
dagli elenchi), la sanzione amministrativa consistente nel dare pubblica notizia della violazione 
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compiuta e del nominativo del responsabile (per le violazioni cli scarsa enti 
procedure definite dalla normativa secondo_ria emanata dal l\1:EF. 

secondo ie 

comma L lettera q): si prevede che il diritto del consumatore all'estir,zio;1.e anticipata del 
contratto di credito sia esercit2.bi]e senza l' appìicazione di commissioni, irdennità od oneri. 
L'articolo 25 della direttiva MCD riconosce al consumatore il diritlo di estinguere anticipatamente 
il contratto di credito e, nel contempo, prevede la possibilità per gli Stati rnembri di stabilire 
condizioni per l'esercizio di detto diritto da parte del consumatore (ad es., restrizioni temporali) 
mr,,ero forme di indennizzo spettanti al fiaanziatore. 

In Italia la materia è atnlalmente disciplinata da disposizioni originariamente introdotte dal c.d. 
decreto Bersani-bis del 2007 (articolo 7 del D.L n. 7 del ::n gennaio 2007 convertito in legge, con 
modificazioni, dall'art. 1 della legge 2 aprile 2.007, n. 40) e poi confluite nel TUB nel 2010: esse, nella 
prospettiva di. favorire ia concorrenza, prevedono il divieto dì penale ìrc caso di portabilità del 
mutuo (in taluni casi il divieto è previsto anche per l'estinzione del mutuo senza portabilità) (In 
particolare, è preclusa l'applicazione di penali per l'estinzione anticipata, anche parziale, dei mutd 
stipulati o accollati a seguito di frazionamento, per l'acquisto o per la ristrutturazione di unità 
immobiliari adibite ad abitazione ovvero allo svolgimento deììa propria attività economica o 
professionale da parte di persone fisiche (art. 120-bis del TUB). In caso di portabilità, il divieto di 
applicazione di costi per l'espletamento delle reìative procedure riguarda i soli cor,tratti di 
finanziamento conclusi con persone fisiche e micro-imprese (art. 120-ter del TUB)). 

A tale riguardo, in linea con l'accordo ABI - Associazioni dei consumato,:i del 2 maggio 2007 iT1. 

attuazione del comma 5 del citato art. 7, del D.L 7 del 2007 si prevedere che ì'Associazione bancaria 
italiana e le associazioni dei consumatori rappresentative a livello nazionale, ai sensi delì'articoio 
137 del codice dei cor,sumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. determinano la 
misura massima della penale per estinzione anticipata o parziale di un contratto di credito, 
tenendo conto dell'importo e della dt:_rata del mutuo, prevedendo l'esenzione in caso di specifici 
eventi dì p2,rticolare difficoltà per il cons0J_1natore ed Lma clausola di revisione dell'accordo; 
nell'ipotesi di mill1cato raggiungimento dell'accordo, demandare alla Banca d'Italia la 
determinazione delia predetta penale. 

Ciascuna di queste iniziative dovrebbe, in interazione con le altre, contrib·c1ire a ridurre il rischio di 
credito e a creare una maggiore stabilità finanziaria. 

jcSEZJONE 5 - Giustificazione delì'opzione regolatoria proposta e valutazione degli cneri a111,;;;1~1istrntivi--;7I 
I deìl 'impatto sulle PMI _______ ___________ J 

La sezione descrive l'intervento regola torio riportando: 

A) gli svantaggi e i vantaggi dell'opzione prescelta, per i destinatari diretti e indiretti, a breve e a 
medio-lungo termine, adeguatamente misurati e quantificati, anche con riferimento alla possibile 
incidenza sulla organizzazione e sulle attività delle pubbliche amministrazioni, evidenziando i 
relativi vantaggi collettivi netti e le relative fonti di informazione; 

Gli obiettivi della presente disposizione, che delega il Governo al recepimento nell'ordinamento 
interno delle prescrizioni della direttiva MCD, sono quelli propri della direttiva stessa, ossia quelli 
indicati nella sezione 1. 

Tile$Info
1,123,122, ,xtestatine40,Black,400,0

AutoImpos
Signature 1, Tile 123 (S) with pages 123,323



Atti Parlamentari — 124 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

Atti Parlamentari — 122 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

In via preliminare, si osserva che la valutazione dei vantaggi e degli svantaggi non può 
prescindere dalla considerazione che il recepimento della direttiva MCD costituisce adempimento 
di un obbligo connesso con la partecipazione dell'Italia all'Unione europea e che un eventuale 
mancato recepimento integrerebbe un inadempimento al quale seguirebbe l'avvio di una 
procedura di infrazione nei confronti del Paese. Ciò posto, su un piano generale i vantaggi della 
trasposizione della disciplina europea si esprimono soprattutto in termini di maggior tutela per il 
consumatore nel comparto del credito ipotecario (maggiore trasparenza e diritti nella fase 
precontrattuale, accesso a un servizio di consulenza indipendente, regole ad hoc sul prestito 
responsabile). 

t.Jlteriori vantaggi sono connessi con i maggiori presidi che caratterizzeranno l'attività di 
intermediazione del credito, anche in ragione dei più elevati requisiti di professionalità richiesti 
per l'abilitazione all'esercizio. 

_Con riguardo ai costi e ai benefici connessi all'attuazione dei singoli criteri di delega si svolgono di 
seguito considerazioni ci1·ca le ragioni sottese alle principali scelte operate dall'amministrazione 
proponente: 

1. comma 1, lette): la direttiva MCD contiene disposizioni molto articolate sugli intermediari 
del credito, ossia operatori professionali che presentano od offrono contratti di credito ipotecario ai 
consumatori, prestano assistenza a questi ultimi e concludono contratti di credito per conto del 
creditore. In sede di recepimento della direttiva MCD, tali operatori dovrebbero essere ricondotti 
alle figure professionali dell'agente in attività finanziaria e del mediatore creditizio; saranno 
interessati anche gli agenti assicurativi e i promotori finanziari che già oggi distribuiscono mutui 
ipotecari. Le modifiche varrebbero per tutte le attività svolte da agenti in attività finanziaria e 
mediatori creditizi. 

Benefici: 

non si creano nuove figure di intermediari del credito ma si fa leva su quelle esistenti 
(frutto di una riforma incisiva realizzata nel 2010 con il d.lgs. n. 141/2010); 

si realizza un regime omogeneo per gli agenti e i mediatori a prescindere dall'oggetto 
dell'attività svolta (non solo credito ipotecario ma anche altre forme di finanziamento), 
evitando di ritagliare una "sub-figura" di soggetti operanti nel comparto del credito 
ipotecario assoggettati a regole e controlli differenziati in base all'attività svolta. In tal 
modo si intende minimizzare i costi per gli operatori che non devono sottostare a regimi 
giuridici differenti a seconda dell'attività svolte (unica eccezione per il plurimandato, sul 
quale cfr. infra); 

anche per agenti assicurativi e promotori finanziari verranno individuate situazioni ad hoc, 
così da non pregiudicare gli attuali assetti oltre quanto strettamente richiesto dalla 
direttiva. 

Costi: nessuno. 

2. comma 1, lett. e), punto ii) n. 1): la normativa italiana prevede, per gli agenti in attività 
finanziari, un obbligo di monomandato, con lievi eccezioni (dr. articolo 128-quater, comma 4, del 
TUE). In uno scenario di "passaporto europeo", che consentirà ai soggetti autorizzati in un altro 
Paese UE di operare in Italia senza un'apposita a11torizzazione ma sulla base di una notifica da 
parte dell'autorità home, si corre il rischio che gli agenti siano esposti alla concorrenza di operatori 
esteri non soggetti ai medesimi vincoli; vi è alh·esì il rischio che gli agenti italiani trasferiscano 1a 
propria sede in altro paese europeo per eludere il vincolo di monomandato. I criteri di delega 
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prevedono dunque che - per il solo comparto dei mutui ipotecari - possa essere riconsiderato ìl 
vigente divieto di plurimandato per gli agenti in attività finanziaria. 

Benefici: il venir mendo del divieto di plurimandato consente di evitare svantaggi 
competitivi per gli agenti. italiani e arbitraggi regolamentari (per esempio, il trasferimento 
della sede delle reti di agenti all'estero). 

Costi: la soppressione del divieto di plurimandato potrebbe determinare un affievolimento 
della connotazione degli agenti quali canale captive univocamente legati a un determinato 
intermediario finanziario; questo elemento vale anche a distinguerli in maniera netta 
rispetto ai mediatori creditizi. 

3. com.ma 1, lett. i): la direttiva MCD disciplina il servizio di consulenza, che si sostanzia in 
raccomandazioni personalizzate al consumatore e che può essere prestato anche autonomamente 
rispetto all'erogazione o all'intermediazione del credito. Inoltre, al fine di assicurare che la 
consulenza sia prestata nell'interesse del consumatore, la direttiva introduce il concetto di 
"consulenza indipendente" e, in tale quadro, consente di vietare la corresponsione di commissioni 
da parte del creditore nei confronti degli intermediari del credito per i servizi di consulenza. In 
sede di recepimento della direttiva MCD, la figura del "consulente indipendente" verrebbe 
ricondotta a quella del mediatore creditizio; 

Benefici: l'enucleazione della figura del "mediatore creditizio indipendente" consente di 
valorizzare ìl concetto di indipendenza del mediatore (attualmente la consulenza 
indipendente può essere resa dal mediatore solo in via incidentale, ai sensi dell' arti.colo 
128-sexìes, comma 1, del TUB). Allo stesso tempo, si evita l'introduzione di un nuovo 
operatore e la conseguente proliferazione di figure professionali. 

Costi: nessuno. 

4. comma 1, lett. 1): la direttiva MCD vieta l?t commercializzazione congiunta obbligatoria di 
contratti di crediti e altri prodotti (bancari, finanziari o assicurativi), facendo salva la possibilità per 
gli Stati membri di introdurre deroghe al divieto. Tra le discrezionalità nazionali, è prevista la 
possibilità di consentire, in presenza dì determinate condizioni, l'offerta contestuale di contratti di 
credito e polizze assicurative. In sede di recepimento, le disposizioni contenute nella direttiva 
MCD verrebbero coordinate con la disciplina nazionale vigente in materia di offerta congiunta di 
prodotti bancari e assicurativi. 

Benefici: la razionalizzazione della complessiva disciplina consentirebbe di superare i 
numerosissimi problemi applicativi sinora emersi nell' applìcazione delle seguenti 
disposizioni di legge: decreto legislativo n, 206/2005, art. 21, comma 3-bis; decreto 
legislativo n. 1/2012, art. 28. 

Costi: nessw10. 

5. comma 1, lett. m): la direttiva MCD prevede che al consumatore sia riconosciuto un periodo 
di almeno sette giorni per confrontare le offerte, valutarne le implicazioni e prendere una decisione 
informata sul contratto di credito; tale periodo è configurabile dagli Stati memb1i come periodo di 
'riflessione antecedente alla conclusione del contratto di credito oppure come periodo per 
l'esercizio del diritto di recesso. In sede di recepimento della direttiva MCD, tale arco temporale 
verrebbe configurato come periodo di riflessione,. 

Benefici: il periodo di riflessione rappresenta un regime di maggiore protezione per il 
consumatore considerato che, in caso di recesso, il consumatore sarebbe tenuto a 
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rimborsare almeno il capitale erogato al n1omento della stipula del contratto di credito e gli 
Ìlìteressi 1narnrati fino aì momento del recesso. l'er motivi speculari, i] recesso sarebbe 
111.ol:o più oneroso anche per la bar"iea. 

Costi: nessuno. 

6. cornrna 1, ktL p): la direttiva MCD richiede agli Stati i:nembri di di.sciplinare le sanzioni 

applicabili alle v(olazionì delle disposizioni di diritto interno che recepiscono la direttiva stessa e 

di garantire l'applicazione di taU sanzioni. In sede di recepimento della direttiva lvfCD, i poteri 

sanzionatori nei confronti di creditori e degli agenti finanziari e mediatori creditizi verrebbero 
attribuiti, rispettivamente, alla Banca d'Italia e allrOAM. 

Benefici: il cri terio di delega ipotizzato dall'amministrazione proponente ;:onsente di 
assicurare che l' enforcement avvenga in continuità rispetto a quanto avviene oggi per profìh 
anaioghi.. 

Costi: nessuno. 

L'organizzazior.e e l'attività delle pubbliche amministrazioni :1011 sa:·anno interessate 
dall'adozione della presente disposizione. 

B) l'individuazione e la stima degli effetti dell'opzione prescelta st~lle 1rcicror piccole e medie 
imprese; 

Le diq,osizioni in esame non prevedono una disciplina specifica con effetti sulle rnicro, piccole e 
medie imprese. 

C) l'indicazione e la stima degli oneri idormativi e dei relativi costi .Jmministrativi, introdotti o 

eliminati a carico di cittadini e irr,prese. Per onere informativo si inte:1de qualur.que adempimento 

comportante raccolta, eèlabcrazione, trasmissione, conservazione e prodazìone di informazioni e 

documenti alla pubblica amministrazione; 

Non sussistono one:ò informativi bh·odotti o eliminati a carico di cittadini e imprese. ln 
particolare, non sono previsti apprezzabili oneri aggiuntivi connessi con l'attività di vigilanza 

informativa svolta. dal!a Banca d'Italia, considerato che gli obblighi di informazione che già 
gravano sui soggetti vigilati sor,o 111.olto pervasivi. 

D) le condizioni e i fattori incidenti sui prevedibili effetti dcll'intfrvento regolatorio, di cui 

comunque occorre tener conto per ì'attuazione (misure di politica economica ed aspetti economici 

e finanziari suscettibiìi di incidere in modo significativo sull'attuazione deffopzione regolat:oria 

prescelta; disponibilità di ac:eguate risorse amministrative e gestionali; tecnologie "citilizzasili, 

situazioni ambientalì e aspetti socio-culturali da considerare per quanto concerne l'attuazione della 
norma prescelta, ecc.). 

Al riguardo, sì fa presente che alle attività di vigilanza e sanzionatoria previste dall'intervento 
regolatorio provvedono la Banca d'Italia e l'OAM per agenti finanziari e mediatori creditizi 

(articolo 12, lettere b) e p)) senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in quanto 

le suddette Autorità provvedono autonomamente, con forme di autofinanziamento. Pertanto, non 
si ravvisano fattori prevedibili che potrebbero condizionare l'adozione delle nuove norme. 
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SEZIONE 6 - !ncide1tza sul corretto 
Paese 

to cc.,1corr:nziaie dei 171€Tcntc e su/la .competitivitn 

La direttiva lvICD, in linea cun i principi dei Trattati, orevcde l'adozione di misure intese a 
garantire la creazione e :l iunzionarnento di un mercato interno eurnpeo caratterizzato da un 
1ivello elevato di protezione del consu,natore e dalla libera prestazio::i_e dei servizi. Co:1 la direttiva 
in oggetto il '.egislatore e:iropeo ha cercato di rimuovere gli ostacoli, nel mercato mutui ipotrcari 
residenzial;, che limitano l'attività h·a.c'1.sfrontaliera sia sul lato del1'offerta che su quello deHa 
dumanda, con l'intenzione di accrescere la concorre:'Za tra gli operatori. 

In un mercato unico competitivo ed efficiente, caratterizzato da un elevato livello di ?rotezior.e del 

consumatore, i consumatori cercano il prodotto più rispondente ai loro bisogni sia nel proprio 
paese che in_ un altro Stato membro. 

L'integrazione e la stabilità finanziarie seno obiettivi che si rafforzar o a vicenda e che riguardano il 
livello naz'.onale 1 ma dipendono in maniera essenziale da risu1tati che posso:,o essere conseguiti 
soltanto a livello europeo. Come dirnostrato doJla recente crisi finanz:aria1 gli effetti della 
concessione irresponsabile di nrntui in un paese possono rapidamente diffondersi 2.l di là delle 
frontiere nazionali, in parte a causa della presenza multinazionale di almni g:uppi bancari, i:1 
parte a ca'lsa della natura interna7,ionale del rischio cartolarizzato. La presente direttiva si incentra 
sull'interazione tra credi':ori/intermediari e citt3dini. La concessione e accens:one irresponsabile di 
rnutui è stato in alcuri Stati uno dei fat':ori all'origire della crisi finanziaria, avendo rnnb:ibuilo in 
rr,aniera sostanziale aEe turbolenze finanziarie. Le disposizioni proposte dovrebbero gMantire che 
1 attività di credito ipotecario in tutta l'CE si svolga in m,ciera responsabile e che contribuisca a 
prmnuovere la stabilità finanzi2Jria1 econom:.ca e sociale nell'UE, con le conseguenti ric2Jdute 
posii:ive sui singoli Stati membri. 

Iniziative intraprese dai soli Stati membri rischi,mo di dar vita a regolamen':azioni diverse, che 
potrebbero compromettere o creare nuovi ostacoli per il Juon funzionamento del mercato interno, 
e dare origine a livelli diseguali di protezione dei consumatori nei vari Stati membri ddl'UE. 
Standard comuni a livello UE, quali ad esempio quelli propost( dovrebbero promuovere un 
mercato interr,o efficiente e competitivo e accrescere le possibilità di scelta per i consumatori, con 
un livello e levato di protezione dei c::cinsuma tori. Tali standard, inoltre, sono essenziali per 
garantire che dalla crisi dei sub-prime si traggano insegnarnentì importanti e che in futuro non si 
ripresenti L:na crisi finanziaria di siffatta portata. 

[5EW1NE 7 - lv!o1taiità nttuaiive dell'intervento ài regolnmentazfrme 

La sezione descrive: 

A) i soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento regola.torio; 

La Banca d'Italia è designata articolo 12, lettera b, punto 1, quale autorità competente ai sensi 
dell'articolo 5 della direttiva MCD per la vigilanza nei confronti dei creditori mentre I1OAM, è 
designato quale autorità competente al successivo punto 2) della lettera b) dell'articolo 12, sempre 
ai sensi dell'articolo 5 della direttiva per la vigilanza sugli agenti finanziari e mediatori creditizi. 
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La Banca d'Italia, inoltre, viene designata alla lettera c) quale unico punto di contatto nell'ambito 
delle procedure di cooperazione tra le autorità competenti dei diversi Stati membri ai sensi 
dell'articolo 36 della direttiva MCD. 

Alle predette autorità sono attribuiti i poteri di vigilanza previsti dalla direttiva olh·e a quelli di 
adozione delle disposizioni di disciplina secondaria funzionali a garantire l'.efficace applicazione 
della medesima e della presente delega, nonché delle disposizioni che sararmo contenute nel 
decreto attuativo. 

B) le azioni per la pubblicità e per l'informazione dell'intervento (con esclusione delle forme di 
pubblicità legale degli atti già previste dall'or~inamento); 

E' prevista la pubblicazione sul sito web del Ministero delYeconomia e delle finanze, menh·e la 
Banca d'Italia provvederà a pubblicare i loro provvedimenti nei rispettivi siti web. 

Uno specifico criterio di delega prevede l'adozione di misure volte a promuovere e coordinare le 
iniziative di educazione finanziaria per una assunzione e una gestione responsabili del debito. 

C} strumenti e modalità per i1 controllo e il monitoraggio dell'intervento regolatorio; 

Ricadono sotto la responsabilità delle competenti autorità di vigilanza, che provvederanno ad 
effettuare i controlli e il monitoraggio dell'attività dei soggetti interessati dalle disposizioni del 
decreto legislativo con le strutture e le procedure interne già esistenti. 

D) i meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell'intervento regolatorio; 

Si rimanda a quanto già disciplinato nella direttiva MCD. In particolare, l'articolo 44 prevede un 
riesame dell'adeguatezza e dell'efficacia delle disposizioni sui consumatori e sul mercato interno 
entro il 21 giugno 2019. L'articolo 45, inoltre, prevede che la Commissione, entro il 21 marzo 2019, 
presenti una relazione esauriente intesa a valutare le sfide più generali poste al 
sovraindebitamento privato direttamente connesso all'attività creditizia. Tale relazione esaminerà 
altresì la necessità della vigilanza sui registri dei crediti e la possibilità di sviluppare mercati più 
flessibili e affidabili e sarà corredata, se del caso, di proposte legislative. Alla Commissione 
Europea è conferito il potere di emanare atti delegati in materia di Prospetto informativo europ.eo 
standardizzato (PIES) e di tasso annuo effettivo globale (TAEG). 

È fatto comunque salvo il potere attribuito al Governo dalla delega di emanare disposizioni 
correttive ed integrative del decreto legislativo delegato dalla disposizione in esame. 

E) gli aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell'intervento regolatorio e considerare 
ai fini della VIR. 

Nella predisposizione della VIR verranno considerati prioritariamente i seguenti obiettivi: 

1. riduzione nel tempo del costo del credito ipotecario per i consumatori, del numero di 
reclami presentati dai consumatori nei confronti di creditori e intermediari del credito e dei ricorsi 
presentati all'Arbitro Bancario Finanziario. Il Ministero dell'economia e delle finanze curerà 
l'elaborazione delle VIR anche sulla base delle informazioni che verranno fornite dalla Banca 
d'Italia per i profili di competenza. 
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Sezlor,e aggiuntiva per i11iziative nonnati'Ue d, recepimento di diretti-ue europee 

j SEZIONE 8 - Rispetto dei Uuclli minimi di rcgolazio1~e europc,-,--

La direttiva MCD contiene una disciplira completa e dettagliata, che pone standard elevati di 
tutela dei consumatori, in linea con le best prnctice internazionali. 11 testo della direttiva è frutto di 
un'intensa attività di negoziazione nell'ambito della q0.1ale sono state accolte tutte le principali 
istanze della delegazione italiana. Pertanto, al di là delle opzioni descrìtte nella Sezione 51 non si 
ra,.rvisa l'esigenza di introdurre disposizioni che vadano oltre i livelli r:ninimi previsti della 
direttiva. 

ARTICOLO 14 - Delega al Governo per il recepimento della direttiva UE 2015/849 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativa alla prevenzione dell'uso del sistema fir,anziario a scopo di 
riciclaggio dei proventi dì attività criminose e di finanziamento del terrorismo e recante modifica 
delle direttive 2005/60/CE e 2006/70/CE) e l'attuazione del Regolamento (UE) 2015/847 del 
Parlamento europeo e del Consiglio riguardante i dati informativi che accompagnano i 
trasferimenti di fondi e che abroga il regolamento (CE) 1781/2006. 

[sifiioNE i -Contesto e obiettivi dell 'ìnrerve11l0 di regolamentazione 

A) la rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità constatate, anche con 
riferimento al contesto internazionale ed europeo, nonché delle esigenze sociali ed 
economiche considerate. 

L'interve:ito di regolamentazione proposto risulta necessario per adeguarsi a ,·egolazioni di livello 
superiore, internazionali e comunitarie. 
Coerentemente a quanto prescritto dalle raccomandazioni della comunità internazionale in materia, 
esso mira a migliorare e potenziare gli strumenti di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento 
del terrorismo attraverso la valorizzazione del l'approccio basato sul rischio e della maggiore 
responsabilizzazione dei soggetti obbligati, sul presi.:pposto dell'inadeguatezza di sistemi di 
regolamentazione del settore basati sulla rigida predetenninazione di regole di condotta. Poiche 
infatti il riciclaggio e il finanziamento del terrorismo si caratterizzano come fenomeni fortemente 
correlati tanto agli andair_enti dei cicli economici qaanto alla rapida evoluzione tecnologica dei 
canali dì transito e distribuzione del sistema finanziario, occone sensibilizzare i destinatari della 
normativa sul fronte della predisposizione dì procedure tendenzialmente flessihiii di valutazione 
dei rischi e della relativa evoluzione. 
In particolare, le nuove disposizioni del GAFI estendono l'applicazione dell'approccio basato sul 
rischio. A livello nazionale, i paesi sono tenuti a indiv'1duare, valutare e comprendere i rischi 
collegati al riciclaggio e al finanziamento del tenorismo e ad impegnare le risorse necessarie a 
mitigarli e sono tenuti a individuare e mitigare i r:schi più seri ma possono consentire misure più 
semplici a copeiiura di determinati obblighi laddove i rischi siano riconosciuti di minore entità. 
Inoltre, Il GAFI riconosce la necessità di tener conto della valutazione dei rischi connessi al 
riciclaggio e al finanziamento deì terrorìsrnc a '.ivello sopra1maz.ionale e altresì prescrive che le 
autorità di vigilanza applichino, nell'esercizio delle proprie funzioni, un approccio basato sul 
rischio, partendo dalla propria valutazione clei risfri connessi al riciclaggio e al finanziamento del 
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terrorisrno presenti nel paese e nell'ambito delle entit,ì sulle quali vigilanCJ. 
Le stesse raccomandazioni Gl\FI in materia, imp::mgono agli Stati della comunità inte;nazionak di 
adottate 1111-sure che prescivano ai destinatari della :10rn~ativa di prevenzione del riciclaggio e dei 
finanziamento del tenoris1ro, di adottare procedure basate sul rischio e adeguate alle dirncnsimi e 
alla natura dei medesimi soggetti. 

L'intervento proposto sì pone peraltro in linea con l'atter:.zìone rivolta dalla comunità internazionale 
al tema della trasparenza e della piena leggibilità delle catene di controllo retrostanti persone 
giuridiche e trust, sul presupposto della criticità insita nell\:so distorto degli scbemi societari e dei 
negozi di segregazione patrimoniale a fini di occultamento della titolarità effettiva di beni e risorse 
di provenienza illecila. 
Come emerge da una recente analisi della Banca l\fondiale, in termini dì costi, ogni ounto di discesa 
nella classifica dì percezione della conuzione dì Trm1sparency hiternatio11ai pTOvoca la perdita del 
16% degli investimenti dall'estero. 
Un recente studio di Unìmpresa indica come il fenomeno della corruzione in Italia fa dìmirniiTe gli 
investimenti esteri del 16% e fa aumentare del 20% il costo complessivo deglì appalti. Tra il 2001 e 
il 2011 la conuzione ha consumato 1 O miliardi di euro l'aimo di prodotto i11terno lordo per 
complessivi lOU 111iliardi in dicci anni. Le aziende che operano in un contesto corrotto crescono in 
media del 25% i11 meno rispetto alle concorrenti che operano in un'area di legaìità. In partico'are, le 
piccole e medie imprese hanno un tasso di crescita delle vendite di oltre il 40% inferiore rispetto a 
quelie grandi. Sono inefficaci anche i sistemi di controllo sociale. 
Sul fro1:1te dell'analisi del contesto italiano, l'influenza delle attività lllecite ,uE'economìa è di 
sicuro rilievo. 
Ancorché non esista 7..:na stima unica e ufficiale del valore economico delle attività criw.inali, le 
varie vahltazioni ( che vari ano tra l'l, 7 e il 12 % del PIL a seconda della definizione sottostante e dei 
metodi utilizzati) concorrono a sostenere un giudizio di assoluta significatività della r __ 1inaccia che i 
proventi illeciti siano prodotti nel territorio nazionale e siano reimmessi nei circuiti econumico­
finanziari italiz,ni e stranieri, 
Se poi l'analisi delle conseguenze si allarga al costo economico de:la cr:minalità ovìrerc alla 
compressione del reddito complessivo provocata dalla criminalità, specie se organizzata, a causa èi 
:,;osti imposti, di risorse allocate in moclu inefficiente, di i:wes:imenti scoraggiati o di attività 
comunque impedite, il giudizio è ancora più severo. Tale giudizio, espresso dal mondo accademico, 
è condiviso sia dalle autorità governative impegnate nel contrasto di lali fenomeni sia dal settore 
privato. 
L'attuale crisi economica ha offerto ulteriori opportunità alìa criminalità di inserirsi nel tessuto 
econonico. Ad esempio le difficoltà fi:ianziarie, soprattutto di liquidità, possono indurre la crescita 
del fenomeno dell'usura, rendendo imprese e individui più vulnerabili ai tentativi della criminalità 
di estendere il controllo sull'economia legale e formale. 
La minaccia attuale che fenomeni di ricìclaggio di denaro interessino la nostra economia è dunque 
giudicata molto significativa, 8 

8 La stima dell'economia criminale può essere effettuata seguendo metodi di stima diretti e indiretti. 1 ·pri111i si basano su 
. indagini presso le famiglie è su indicatori riferiti ai reati e alla criminalità, mentre i secondi deducono l'entità del 
fenomeno dal confronto tra indicatori macroeconomici. Appa1iengono al primo gruppo le stime realizzate da SOS 
Impresa la quale nel Xlll rapporto del 2012 e riferito al 2010 stima il fatturato delle mafie in 138 miliardi, 
corrispondenti al1'8,7¾ del Pil. Utilizzando lo stesso metodo Transcrime nell'ambito del progetto PON Sicurezza 2007-
2013, produce risultati molto diversi; il giro d'affari delle attività illec\te ammonterebbe in media all'l,7% del P1l nel 
2010, pari a un fatturato compreso tra 17,7 e 33,7 miliardi. Uno studio condotto dalla Banca d'Italia in collaborazione 
con ricercatori di alcune università (Ardizzi e altri) utilizza una variante del cunency demand approach per stimare 
distintamente la componente di economia sommersa collegata ad attività classificabili come legali, ma esercitate 
irregolarmente (per evasione fiscale, tributaria o contributiva), dalla componente illegale in senso stretto (escludendo i 
reati violenti, finii, estorsioni, rapine, usura; si tratta quindi soprattutto di prostituzione e co111mercio di droghe illecite). 
Nel quadriennio 2005- 2008 il sommerso fiscale viene stimato pari al 16,5% del PIL e quello intrinsecamente illegale al 
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Si fornisce, òi seguito, sulla scorta di quanto rappresentato dall'Analisi nnionale dei rischi di 
riciclaggio e finanziamento al terrorismo9, un elenco riassw1tìvo dei principali razionali tenuti in 
considerazione i:1 fase di analisi di impatto: 

a) Stima del/ 'ammontare i ricavi derii:anti dalle attività illegali di interesse per le 
organi:::zazioni criminali (sfruttamento sessuale, t,affico illecito deEe arn1i da fuoco, 
narcotraffico, contraffazione, gioco d'azzardo, traffico illecito dì rifiuti, traffico iìlecito di 
tabacchi, usura ed estorsioni): oscillano tra i 1 7,7 ed i 3 3 ,7 miliardi dì euro annui (vak;re 
meùio: 25, 7 miliardi di euro), mentre i ricavi delle organizzazioni criminali di stampo mafioso 
si stimano tra gli 8,3 ecì i ì3 miliardi di euro armui (valore medio: 10,6 miliardi di euro), 
ovvero tra iì 32% ed il 51 rio del totale dei ricavi generati dalle attività illegali considerate. 

'o)Natura dei proventi: orgarcizzaz1oni cnmmali nazionali, organizzazior:i criminali 
iransnazionali. 

e) Composizione dei proventi: contanti, strumenti frnanziarì, asset fisici, 
d) Distribuzione territoriale (indicazione generaìe): marcata diffusione nelle regiorli del Sud 

(Campania, Calabria, Sicilia e Puglia) e discreta presenza in regioni del Nord Ovest (Liguria, 
Piemonte e Lombardia) e del Centro (Lazio). 

e) Attività di investigazione (dati aggregati, con ripartizione territoriale): 
- in n~edia, le Forze di polizia segnalano oltre 5.800 soggetti denu:1ciati l'anno e oltre 2.500 

arrestati per associazione per delìnq"1ere (media armi 2010/2012), Nel solo 2012 le persone 
denunciate sono state oltre 6.600, mentre quelle 2.rrestate oltre 2.700; 

- i risultati maggiori, in termini di denunce ed a:-resti per associazione per deliP.quere, si 
registraao in Campania, Lombardia, Sicùia, Puglia e Lazio; 

- in media, le Forze di polizia segnalano oltre 750 soggetti denunciati l'anno ed oltre 1.300 
arrestati per associazione di tipo mafioso (media anni 2010/2012). Nel 2012 le persone 
denunciate sono state c:rca i .200, le ancstatc quasi 600; 

- i risultati maggiori, in tennini. di denunce ed arresti per associaLione di tìpo mafioso, si 
registrano in Campania, Calabria e Sicilia, 

f) Attività di repressione: 
- sequestrati oìtre 16.000 beni ael corso del 2011 (per un valore prossimo a 7 miliardi di 

el'.ro) ed. oltre 12,000 nel periodo agosto 2011 - luglio 2012 (per un valore di oltre 4 
miliardi di euro); 

- c:onfiscati oltre 3.500 beni nel 2011 (valore prcssimo ai 2 miliardi dì eurn) ed oltre 3 .200 
nel periodo agosto 2011 - luglio 2012 (per un valore di oltre 1,5 miliardi di euro). 

g) Modalità ricorrenti di riciclaggio: 

I0,9%, Un altro studio accademico (Argentie 0 0 a altd, 2008) ha proposto ur,a stima macroeconmrìca del di 
de1aro 'n Italia nel periodo tra iì 1981 e il 2001. lì modello adDtTato suggerisce che nel periouo considerato l'anività di 
riciclaggio sia stata pari a circa il 12 % dei PlL. Lo studio mostra inoltre che il riciclagg:o ha natl'.ra antì-ciclica: 
aumer,ta nei periodi di crisi (cfr. intervento Signorir,i, 8Dl Recentern.ente !'Istat ha p'c1bblicato le nuo·1e st'me del 
PlL per g!i a:c.'ìi 2011-20 l 3 in cui, coerenten;ente con gli orientamenti condivisi a 1iveìlo europeo, ha introdotto il valore 
della produzione relativa a tre attività illegali (traffico di droga, prostituzione, contrabbando), La stima pubblicata risulta 
coerente con i valori utilizzati in sede di definizione del presente Rapporto ed è pari a circa lo 0,9% del nuovo livello 
del PIL 
Una recente analisi econometrica condotta dalla .Banca d'Italìa (Pinotti, 2012) propone una stima complessiva delle 
perdite, in tennini di prodotto interno lordo, che possono essere attribuite alla criminalità organizzata nel Mezzogiorno. 
Il lavoro confronta lo sviluppo economico di due regioni oggetto di più recente infiltrazione criminale, Puglia e 
Basilicata, nei decenni precedenti e successivi al diffondersi del contagio mafioso, avvenuto verso la fine degli anni '70, 
con quello di un gruppo di regioni del Centro-Nord che avevano simili condizioni socio-economiche iniziali. Se 
valgono le ipotesi assunte, per effetto del contagio le due regioni hanno subìto una decurtazione della crescita de\ PIL 
pro capite dell'ordine dei 20 punti percentuali in trent'anni; la causa diretta principale sono minori investimenti privati. 
9 L'Analisi nazionale dei rischi di riciclaggio e finanzìamento del tmorismo (NRA) è stata redatta, all'esito di un 
lavoro di analisi e ricerca di circa due anni, dal Dipartimento del Tesoro e sugellata dall'approvazione del Comitato dì 
sicurezza finanziaria 11 documento è stato parzialmente divulgato al pubblico e la sua sintesi è consultabile sul p011ale 
del dipartimento del tesoro, Attese le valutazioni involte, il documento ha carattere prevalentemente riservato, 
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- utilizzo dì prestanome e di società dì comodo ccn artifici contabì!i, certificazioni t.ttizie e 
false fatt'J .. !'a7Ìoni; 

- investimenti in attività immobiliari, i,1 beni rnol1ili registrati, in aziende cd in titoli 
societari; 

- utilizzo de1 canale bancario. 
h) Ulteriori informazioni di supporto: 

- presenza òi mafie straniere nel territorio nazionale (gruppi criminali cinesi, albanesi, arabi, 
russi), con o senza rappo1ii con le mafie nazionali; 

- presenza cE :1et\vork tra organizzazioni criminali imprenditoriali c professionisti: 
- contatti collusivi nell'aii1bito della Pubblica Anvninistrazione; 
- portafoglio degli impieghi delle organizzazioni criminali conce.ntrnto ir. prevalenza su 

acquisti dì beni immobili e in misura impo1iante anche in acquisto di quote societarie. 

Con specifico riferimento al setto::e dei compro oro, il censimento effettuato nel 110\'embre 20 l l da 
AIRA (Associazione Italiana Responsabili Antiriciclaggio) e ANOPO (Associazione Nazionale 
Operatori Professionali Oro) enumerava cìrca 28.000 punti di "comprn oro", con un giro d'affari 
stimata tra ì ì e i 12 miliardi dì euro e una crescita tendenziale, stimata attorno al 22,5% su base 
nazi01c.ale. Il dato relativo al fatturato realizzato e all'incidenza del frnorneno sul PIL è da riter:ersi 
comunque sottostinrnto poiché, l'assenza di u1:a regolamentazione organica e la peculiarità 
dell'attività (è il cliente, privato cittadino, cbe vende oro srnza essere tenmo all'emissione di alcuna 
:icevuta :l:ìscale) consentono, cli fa11o, che un cospicuo numero di transazioni commerciali del 
settore siano realizzate senza l'emissione di aicuna ricevuta fiscale, con evidenti ricadute, di 
carattere negativo, in termini di risorse illecitamente sottrntte alle casse dell'erario. 
Lo stesso censimento pone 1'2,ccento su un'alta e non meno rilevan.te componente cli "sommerso" 
che caratterizza iì fenomeno . Sù oltre 20.000 attività censite, sohanto 346 erano registrate all'Albo 
Professionale Oro della Banca d'Italia con una discrasia evidente tra il numero dei compro oro 
presenti nelìe banche dati digitali e il dato quotidianamente riscontrnto sul territorio. Tuttavia, la 
quantificazione puntuale e il monitoraggio a fini prn1entivi e repressivi degli esercenti l'attività dì 
"compro ero" è, a oggi, quasi impossibile: le autorità inquirenti incontrano non poche difficoltà nel 
distinguere i "compro oro" tout court dalle nonnali gioiellerie, dal rr,omcr:_to che i primi utilizzano, 
per la registrazione alla camera di commercio, la stessa codifica merceologica delle seconde, co:1 
evidenti difficoltà nel quantificarli o identificarli separatamente e, d'altro canto, molte 
gioiellerie/oreficerie si sono convertite in "compro oro" a causa del calo del1e vendite di oggetti 
preziosi nuovi. 
In sostanza, l'assenza di una nom1ativa ben aiiicolata permette a chiunque e :n tempi ristretti, di 
diventare titolare di un "Compro Oro". È sufficiente riflettere sul fatto che l'avvio dell'attività è 
subordinato unicamente al conseguirne!1to di una lice;1za per comr:1ercio in oggetti preziosi ai sensi 
deìl' art. 127 1'.U.L.P .S . (rilasciata, nonnalrne:1te, sénza _particolari difficoltà e senza previsione di 
alcuno specifico vincolo diverso dall'incensurabilità dell'apertura della partita Iva). Allo stesso 
modo, al privato che volesse vendere oggetti preziosi, è sufficiente esibire un documento d'identità, 
senza alcun tìpo di certificazione sulla provenienza del materiale. 
Da ciò è agevole comprende il significato delle stime desumibili dalle operazioni di Polizia 
Giudiziaria poste in essere nell'ultimo biennio, secondo le quali il 60% di queste attività è soggetto 
all'infiltrazione di organizzazioni criminali che le utilizzano come cope1iura per riciclare proventi 
illeciti e, più in generale, esse si associano a episodi criminogeni della più ampia gamma che 
spaziano dal falso, alla truffa, alla contraffazione, all'usura, alla ricettazione e alla violazione delle 
leggi di pubblica sicurezza. 

B) l'indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con l'intervento 
normativo; 
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criteri i1"ldìviduati sono finalizzati aìl'attuazioae della direttiva (UE) 2015/849 relativa aìla 
prevenzione c!eìl'uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proveeti di attività criminose 
e di finanziamento del tenorismo e atratt1iazione dd Regolamento 2015/847 del Parlamento 
emopeo e del Consiglio riguardante i dati infomrntivi che iccompagnano i trasferimenti di fondi e 
che abroga il regolamento (CE) 1781/2006. 

L'intervento normativo proposto consente inoltre all'Italia di colmare le lacune rilevate, 
recentemente, dal Fondo monetario ii1ternazionale in occasior,e della recente valutazione della 
conformità del sistema italiano di prevenzione del riciclaggio e dd fimmzian1ento del tenorisrno 
~4nti·lvfoney Lau11deri11g e Combaring rhe Financing of Terrorism A.ML/CFT), in tenaini di 
technical compliance ed ejfectivness, ai requisiti minimi individuati con,e ìndefettibìh dalla 
comunità internazionale ai fini del!' effettivo coritrasto dei fenomeni di ccntan:inazìonc criminale 
del sistema economico e finanziario. 

In merito, nel summit del G20 te11utosi a Brisbane nel novembre 2014, sono stati adottati i dieci 
princ1p1 generali sulla trasparenza delle informazioni suì titolare effettivo, formulati 
dal! Anticorruption Wor king GrotqJ. L'attuazione di tali principi dovrcb be contribuire a tù.te lare 
l'integrità e la t·asparenza del sistema finanziario globale e prevenire l'abuso delle persone. 
giuridiche per scopi illeciti, come la ccrruzione, l'eva,ione fiscale e il riciclaggio in compliance con 
le Raccomandazioni del GAFI, includendo le seguenti misure: 

• Aggiornamento costante e periodico della Analisi nazionaìe dei rischi di riciclaggio e 
finanziamento del terrorismo inerenti l'utilizzo delle persone gÌ'c1ridiche e dei negozi giuriclici 
similari per scopi illeciti. 

• Obbligo in capo alle persone giuridiche di mantenere aggiornata, accurata e adegu2.ta 
l'infomrnzione sul titolare effettivo, di comL:11icarla ad un registro centrale e di trasmet1erla ai 
soggetti obbEgati nel!' ambito dell'adeguata verifa,a della clientela. 

• Attraverso la creazione di un registro centrale, l'Italia assicurerà che le autorità cornpetenti 
abbiaao un accesso tempestivo e senza restrizioni a:l'ìnfonnazione sulla titolarità effettiva. 

• L'Italia assicurerà che i fiduciari (trustees) dei trust riconosciuti a livello nazionale mantengano 
un'informazione adeguata, accurata e aggiornata sul titolare effettivo (inclusi i disponenti, i 
protector trustees e i beneficiari). Tali soggetti dovrnnno fornire l'infmmazione ai soggetti 
obbligati nell'ambito dell'adeguata verifica della clientela. Altrettanto varrà per i negozi giuridici 
simiìari. 

• Creazione di un registro centrale dei trusts che hanno obblighi di natura fiscale, in modo da 
assicurare alle autorità competenti un accesso tempestivo all'in:-'ormazione del ti.talare effettivo 
dei trusts registrati. 

• I soggetti obbligati potranno accedere all'informazione stil fr(olare effettivo contenuta nel 
registro centrale, nell'ambito degli adempimenti deil'adeguata verifica della clientela. 
Promozione della cooperaiione interna ed internazionale per migliorare ìc scambio di 
informazioni in materia, 

• Per il contrasto all'evasione fiscale, l'Italia assicurerà che l'informazione sul titolare effettivo sia 
accessibile tempestivamente alle autorità fiscali nazionali. 

• Al fine di combattere la corruzione e i reati finanziari correlati, l'Italia si impegna ad adottare 
ulteriori misure atte a prevenire l'abuso delle persone giuridiche e negozi giuridici similari e 
accrescere il grado di trasparenza. 

La disposizione in analisi consente, peraltro, di effettuare una ricognizione delle attuali norme in 
un'ottica di adeguamento agli standard internazionali di discipline e operatività che, incidendo sul 
sistema di prevenzione antiricìclaggio e antiterrorismo, richiedono un aggiomarnento della 
normativa. 

Tile$Info
1,133,132, ,xtestatine40,Black,400,0

AutoImpos
Signature 1, Tile 133 (C) with pages 133,333



Atti Parlamentari — 134 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

Atti Parlamentari — 132 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

Si aggiunge, altresì, che l'approva?:ione della DirettiYa e dd Regolamento ln sede politica, da parte 
del Consiglio dei l\1inistri ECOFlN del 27 gennaio 2015, è stata accompagnata da irnporté'.nti 
·'Dicbiarazioni" formulate eia alcuni Stati membri, dalla Comn~issìone e dal Consiglio europeo. In 
pa1ticolme, alla luce delle minacce provenienti dal terrorismo islamico, le "Dichiarazioni" 
sottolineano l'esigenza di applicare con efficacia e rapidità le nuove disposizioni della Direttiva e 
del Regolamento e rnettono in evidenza la necessità di rafforzare i poteri e la collaborazione delle 
FIU, anche 2ttraverso le. Piattaforma europea, di ÌJ,dividuare i rischi cii terrorismo a livello 
sovranazionale, di aj,plicare le sanzioni economiche di congelamento. 

Gli scopi che si intendono per,cguire con l'intervento n01111ativo sono: 

a) nel breve l)eriodo: 

• preve11ire l'abuso e garantire la trasparenza delle persone e giuridiche; 
• intensificare i'e:ffìcacia degli strumenti di contrasto dell'evasione fiscale; 
• rafforzare le fonne di coìlaborazione tra forze di polizia e Unità di informazione finanziaria; 
• migliorare la tutela della ;-iservatezza del segnalante; 

b) nel medio periodo: 
• altmentare ! 'efficacia dei. regimi di lotta al riciclaggio e al finanziamento del tem::rismo; 
• migliorare l'interoperabilità tra banche dati ai firli del pronto accesso alle informazioni 

rilevanti a fini di analisi finanziaria e eventuali attività investigative; 
• favorire i' affrrmazirme dell'approccio basato sul rischio, quale criterio guida nella 

implementazione dei processi di controllo del rischio da parte dei destinatari della 
nonnativa; 

• sensibilizzazione della categoria dei professionisti rispetto alla centralità delle proprie 
prestazioni nell'intercettare fenomeni di ricidaggio e finanziamento dei terrorismo·, 

,. strutturare un sistema sanzionatorio efficace, proporzimmle e dissuasivo attraverso la 
valorizzazio11e delle differenti tipologie di responsabilità (e relativa sanzione) ascrivibili alle 
persone giuridiche e alle persone fisiche. 

C) La descrizione degli indicatori che consentirn11J10 di verificare iì grado di ragg:ungimento degli 
obiettivi iri.dicati e di monitorare l'attuazione dell'it1tervento nell'ambito della VIR. 

Al fine òi verificare l'allineamento del:'ordinamento nazionale ai principi e nonrce comunitari nonché 
agli standard internazionali in materici di prevenzione e contrasto del riciclaggio e del terrorismo 
i11ternazionale, si terrà conto: 

• degli esiti deii'Analisi nazionale del rischio di riciclaggio; 
• del numero di violazioni della normativa riscontrate successivamente all'introduzione delle 

nuove disposizioni; 
,. del numero dei procedimenti sanzionatori avviati, della tempistica e del l'esito dei medesimi; 
• del numero di segnalazioni di operazioni sospette inviate alla UIF, analizzate dalla stessa e 

sviluppate dagli organi investigativi e giudiziari, anche tenuto conto dell'efficacia dello scambio 
di informazioni tra autorità competenti. 

D) Indicazione delle categorie di soggetti pubblici e privati destinatari dei principali effetti 
dell'intervento regolato1io. 
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L'intervento normativo co11tieDc chspcsizfoni che si rivolgono ai destinatari del decretD legislativo 
dì cui agli aii. 10, 11, 12, Lì e 14 del 21 novembre 2007, r1. 2)1. Esso andrà, in particolare, ad 
irn.pattare sugli: intermediari bancari e finanziari; operatori non finanziari a vario titolo coinvolti, 
neìl' esercizio della propria attività, in movimentazioni dì risorse firnmziarie e denaro coDtante; 
professionisti non fmanziari (r.otai, dottori corim1ercialisti, avvoc2.ti, revisori dei conti, ccns·Jlemi 
del lavoro); leg2.ii rappresentanti delk persone giuridiche tenute ali 'iscrizione nel Registrn delle 
imprese. La disposizione, consente inoltre, di valutate l'opportunità di aggiornare la platea dei 
destinatari degli obblighi antiriciclaggio, garantendo così proporzionalità ed efficacia delle misure 
adottate in attuazione della Direttiva UE 2015/849. 

Al fine di consentire una quantificazione dei destinatari e quindi l'individuazione dei confini 
soggettivi su cui andrà ad impattare i 'intervento proposto si forniscono i dati di seg'Jito ripmiati. 

L'elenco deglì intermediari finanziari e degli altri esercenti attività finanziaria risulta (in base ai d2i1i 
2014) composto da: 

Banche e Bancoposta, per un totale di G85 soggetti 10 

n. 3 Istit11ti di Moneta Elettronica -IMEL 
n. 43 
11. 180 
n. 546 

Istituti dì Pagamento (IP) 
Società finanziaiie iscritte nell'eìenco ex art. ì 07 del TUB 
Società finanziarie iscritte nel!' elenco ex art. l 06 del TUB 

n. 96 Soci età di intermediazione mobiEare 
n. 151 Società di gestione del rispan11io (SEv1 e SGR) e Sicav 
n. 31 O Società di gestione del risparmio (SIM e SGR) e Sicav 
n. 8.106 Agenti in attività finanziaria e mcòiatori creditizi 
n. l 04 Cambiavaìute; 
n. 64 In1prese assicurative 

I professionisti, quantitativamente, sono così suddivisi: 

soggetti abilitati all'esercizio della professione notarile: 4.649 (al 28 ottobre 2013) 
avvocati iscritti all'albo nazionale, a seguito di concorso pubblico: 230.600 (al 28 ottobre 
2013). 
dottori commercialisti iscritti all'albo tenuto dal Consiglio nazionale: 114.909, ad essi vanno 
aggiunti 456 esperti contabili (al 28 ottobre 2013) 
revisori attualmente iscritti nel Registro: 151.630 (al 31 dicembre 2013) 
società di revisione iscritte sono 457 (fonte: RGS). 
consulenti del lavoro circa 28.000. 

L'intervento normativo, peraltro, coinvolgerà indirettamente anche gli ordini professionali, i quali 
così come le autorità di vigilanza, saranno chiamati ad intervenire nel processo di valutazione e 
analisi del rischio di riciclaggio per supportare i propri iscritti nella individuazione, comprensione, 
gestione e mitigazione dei rischi inerenti la categoria di appartenenza. 

10 così suddivisi : 
n. 79 Filiali di banche estere 
n.17 Grandi 
n. 42 Maggiori 
n. 32 Medie 
n. 473 Minori 
n. 42 Piccole. 

Tile$Info
1,135,134, ,xtestatine40,Black,400,0

AutoImpos
Signature 1, Tile 135 (E) with pages 135,335



Atti Parlamentari — 136 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

Atti Parlamentari — 134 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

Per completezza, si dpo1ia anche il numero delie imprese coinvolte direttamente o rnedi:itarnente 
dall'intervento. Dei circa 6 milioni di imprese iscritte nel Registro, distinte tra imprese individuali 
(.oltre 3 milioni), società di persone (più di 1 nìilione ), l'società di capitali (1,5 milioni), l'intervento 
interessa queste ultime essendo rivolto a soggetti dotati di personalità giuridica. 

Si precisa, inoltre che nei confronti dei "clienti" dei s,1ddetti soggetti destinatari degli cbblighi 
antiriciclaggio, qualificabili come soggetti indi.rettamente bteressati dall'interveato normativo, non 
è possibile procedere ad una quai si asi quantificazione. 

L'intervento proposto non comporta effetti significativi sulla pubbìica amministrazione. 

,=--------------·------
! SEZIONE 2 - Procedure di co11sultozio11e precedenti I 'intervento 

Ai fini dell'adozione del provvedimento legislativo è stato avviato ·c111 ccmtinuo e proficuo diaiogo 
con le autorità di vigilanza e 1e forze di polizia direttamente coinvolte nella strategia di contrasto al 
riciclaggio e al finanziamento del terrorismo. l1 confronto con i suddetti attori istitc1zionalì ha reso 
possibile l'individuazione di soluzioni strategiche, ritemte adeguate all'attività di prcve,1Zio12e dei 
fenomeni crirn.inali di riciclaggio e finanzianìento del terrorisrno. 
L'amministrazione ha, inoltre, attivato tavoli di consultazione con le categorie professionali 
coinvolte al fine di conoscere le difficoltà operative ìncor,trate dai propri associati 
nelì'adempimento della 11onnativa in q'Jcstione. 
L'adozione dei provvedimento legis'cativo è stato preceduto, inoltre, dail'inforrnale consultazione di 
Confindustria e di Unioncamere, diarnati ad esprime-e ìe proprie considerazioni in ordine all'utilità 
e alla tendenziale onerosità dì interventi nonriativi fin2.lizzati alla maggiore trasparenza delle 
persone giuridiche, ccn particolare riferimento all'istituzione di una sezione speciale del Registro 
delle imprese, idonea alla conservazione dei dati relativi al titolare effettivo. La risposta positiva 
delle autorità consultate è alla base deìla soluzione individuata in seno al provvedime1:to. 
Sempre per il tramite di contatti e consultazioni informali, si è provveduto a sondare il possibile 
impatto di nom1e di disclosure delle informazioni relative alla titolarità effettiva delle imprese sugli 
intermediari bancari, principali des'cìnatari della nonnativa antiriciclaggio. 

jSE?JONE 3 - Vò.lutazione dell 'opzior~e cii non intervento di regolamentazione (opzio1.1!_ ::er~~-J 

L'opzione di non regoìamentazione non è apparsa attuabile. L'intervento è reso obbligatcrio dalla 
necessità di recepire ìa direttiva europea antiriciclaggio (UE) 2015/849. 
Circa l'opzione di regolamentare il settore della compravendita di oro e metalli preziosi usati si 
rappresenta che l'urgenza di un intervento normativo appare dettata dalla constderazione della 
rapida diffusione del fenomeno dei "compro oro", alimentato dall'impennata dei prezzi dell'oro e 
dalla contingenza economica negativa che, riverberando più significativamente i suoi effetti su 
alcuni ceti sociali, li rende bisognosi di immediata liquidità. 

SEZIONE 4 - Opzioni alternative all'intervento regolatorio 

Nel merito non sono state prese in considerazione opzioni alternative all'intervento regolatorio in 
quanto per motivazioni economiche, volte a garantire la concorrenzialità e la sicurezza del mercato 
e a limitare l'evasione fiscale, si è ritenuto necessario intervenire con soluzioni coordinate a livello 
di normativa primaria, in grado anche di garantire il perseguimento degli obiettivi in materia 
richiesti dagli organismi internazionali di settore. Tra le motivazioni dell'intervento rientrano: 
l'esigenza di rimuovere le criticità riscontrate nel vigente apparato di prevenzione antiriciclaggio; 
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L, scelta di detta1e specifici criteri di delega da declinare ìa decreti legislativi Lwornti i,1 ambito 
tecnico-governativo, risp01lde all'esigenza di garantire, già in fase di regolan,entazione, il pieno 
concerto tra le diverse autorità politiche, di vigilanza e opera,ive (Guardia di finanza e forze di 
polizia) impegnate, a vario titolo nell'attività di pre1'enzione del riciclaggio e del fornnziamncto del 
terrorismo. 
Qualsiasi opzione regn!atoria alternativa a quella prescelta, nelìa misura in cui non garantisce il 
pieno raccordo tra scelte normative e declinazioni concrete delle misure per contrastare i fenomeni 
predetti, non consentirebbe la piena attuazione dell'architett1ira disegnata dalla direttiva 2015/849, 
imperniata sulla rnassima valorizzazione del rìschio quale elemento discretivo per calibrare l'eiìtità 
dell'intervento normativo e la complessità e natura dei controlli richiesti per fronteggiarlo 
effìcacetl:ente. 
La valorizzazione del medesimo p1facipio di approccio basato sul rischio è :J.1la base del cri~erio di 
delega con cui si rimette alla valutazione conce1tata della autorità componenti il Comitato di 
sicurezza Enanziaria l'opportunità, in funzione della specifica rischiosità di classi di prodotto o 
cmali di distribuzione, rappottate a àetenninati contesti stol'ici e tenitoriali, dì calibrare il tiro degli 
obblighi di adeguata verifica gravanti su soggetti ritenuti dalla stessa direttiva meritevoli di un 
vaglio, in concreto, della sensibilità 2, fenomeni di riciclaggio e finanziamento del terrorismo. 

Le opzion_i alternative non risultano praticabili in quanto l'intervento regolatorio muove cla 
disposizioni sovranazionali che lasciano a livello di intervento stataìe margini molto lirnitatì, 
attinenti prevalentemente a profili di mero carattere tecnico. [ad es. la particolare ipotesi di 
esenzione degli ernittenti moneta elettronica e la previsione di un Registro per la raccolta dei dati 
del titolare effettivo sono soluzioni previste in seno aìla direttiva (UE) 2015/849.] 

La stess:J. scelta di regolamentare ii settore della compravendita di oro e metalli preziosi, che deriva 
da un'approfondita valutazione del rischio sotteso all'attività e dalla circostanza cbe, a fronte del 
predetto rischio, il settore sia de1 tutto privo di regolamentazione statale nonostante la sua accertata 
penneabilità a infiltrazioni di carattere criminale, trova fondamento nella previsione dell'articolo 2, 
paragrafo 7 della direttiva (UE) 2015/849. 

r SEZIONE 5 - Giustificazione de Il 'opzione rego!atoria proposta e valutazione degìi 
l~~~-~~mrninistrativi e dell'impatto sulle PMI 

A) gli svantaggi e i vantaggi dell'opzione prescelta, per i destinatari diretti e indiretti, a breve e a 
medio-lungo tennine, adeguatamente misurati e quantificati, anche con riferimento alla possibile 
incidenza sulla organizzazione e sulle attività delle pubbliche amministrazioni, evidenziando i 
relativi vantaggi collettivi netti e le relative fonti di informazione. 

L'Amministrazione ha rilevato che non sussistono svantaggi derivanti dall'intervento regolatorio di 
cui trattasi, in quanto le istituzioni e i soggetti coinvolti possono farvi fronte con le strutture 
esistenti e con gli strumenti attualmente. predisposti dall'ordinamento per la prevenzione del 
riciclaggio e del finanziamento al terrorismo internazionale. 

Con particolare riferimento all'istituzione di una sezione speciale in seno al Registro delle imprese 
per la raccolta dei dati relativi alla titolarità effettiva dei soggetti iscritti, si rileva che, i costi 
connessi all'approntamento degli strumenti informatici (start-up progettuale)' sono valutati 
marginali e assorbibili nella abituale programmazione di evoluzione dei sistemi informativi delle 
Camere di Commercio. 
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~i ritiene cl~e l'inter\'ento proposto orockrr:ì i sef..'..lientì vantag,:i:ì: 

" Lma più elevata coopernzione, interna ed internazionale, per migliorare lo scambio di 
iJJformazioni in materia di riciclaggio e fina:iziamento al ten-orismo; 

e 1 'implementazione degli High Leve/ Pri11ciples sulìa :rasparenza delle iafcrmazio:1i sul 
titola:e effettivo, fommlati dalì 'Anticorruption W:Jrking Group e adottati r:el 2014 in ambito 
G20; 

• una minore vulnerabiiità delle imprese e degli individui ai tentativi della criminalità di 
inserirsi nel tessuto economico e di estendere il proprio controllo sull'economia legale e 
formale. In pa:"ticolare, sarà tutelata l'ìn'.egrità e la trasparenza del sistema finanziario 
globale e sarà limitato l'abuso delle persone giuridiche per scopi illeciti; 

• una maggiore concurrenzialità e sic1.:rezza del mercato; 
• w1a limitazio:1e dell'evasione fiscale; 
• grazie alla istituzione della sezione speciale all'interno del Registro delle imprese, ;1ella 

quale confluiranno i dati relativi al titolare effettivo, si avrà: 

2.) u:1-a duplice semplificazione nel conetto adempimento deìl'obbligo di adeguata verifica, 
sia per il cliente che deve obbligatoriamente formre tali elementi, sia per il soggetto 
destinatario dell'obbligo medesimo; 

b) l'accesso tem;_;estivo e senza restrizioni ail'informazione sulla titolarità effettva da 
patte delle autorità competc:1ti; 

e) un più alto 1ivcEo di consultazione ed uso delle infonnazioni ivi raccolte a beneficio 
delle imprese e dei professionisti in generale. 

• scarsa entità dei costi di adeguamento attesi. 

L'intervento nom1ativo proposto consente di affin2.re gli strurr:enti attualmente predisposti 
dall' ordinarne,1to per la prevenzione del riciclaggio e del fmmziamento al terrorismo 
ìntemazior1a1e. Coerentemente a qu2.nto emerso dagli e dall'analisi dei predetti fenomeni 
condotti dal GAFI e dalla Commissione UE, l'intero sistema di prevenzione deve gravitare attorno 
al concetto di approccio basato sul rischio, per cui grava sui singoli dc::ctinatari della normativa 
'.'obbligo di graduare l'intensità e la frequenza delìe operazioni di verifica della p:·oprìa clientela, in 
misura proporzionale al rischio di riciclaggio ad essa co1messo. Ciò i:11plica una diminuzione degli 
obblighi comp011amentali puntualmente declinati dal regolatore (e dei relativi costi di complicmce) 
in favore di un maggior raggio di libera azione dei destinatari della 1101-r:c1ativa, cui viene chiesto, 
piuttosto, di adotìare procedure chiare e puntuali dì sìs~ematica valutazione del rischio di riciclaggio 
associato alla propria clientela. 

La semplificazione sottesa all'ipotesi regolatoria, in uno con la potenziale idoneità degli strumenti 
predisposti a intercettare fenomeni di economia sommersa e/o criminale, impedendo il reimpiego di 
risorse provenienti da attività illecite è in grado di generare effetti vhiuosì a livello sia micro che 
macroeconomico. Infatti, l'influenza delle attività illecite sull'economia italiana è di sicuro rilievo. 
Ancorché non esista una stima unica e ufficiale del valore economico delle attività criminali, le 
varie valutazioni ( che variano tra l' 1, 7 e il 12% del PIL a seconda della definizione sottostante e dei 
metodi utilizzatil6) concorrono a sostenere un giudizio di assoluta significatività della minaccia che 
i proventi illeciti siano prodotti nel territorio nazionale e siano reimmessi nei circuiti economico­
finanziari italiani e stranieri. La recente crisi economica ha off e1to ulteriori opportunità alla 
criminalità di inserirsi nel tessuto economico. Ad esempio le difficoltà finanziarie, soprattutto di 
liquidità rendono le imprese e gli individui più vulnerabili ai tentativi della criminalità di estendere 
il controllo sull'economia legale e formale. 
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L'intervcrcto norn,ativo che prevede una saione speciale all'interno del registro delle imprese, nella 
qi.;,ale cc,nfluirnmw i suddetti dati relativi al titoiare effettivo, comp01ia una duplice semp lificazioLe 
nel corretto adempimento dell'obbligo di adeguata verifica, sia per il cliente che dew 
obbligatoriamente fornire t:li elementi, sii per il soggetto destinatario dell'obbligo medesimo. 

Si precisa che l'introduzione nell'ordimunento dell'obbligo, per i \egali rappresentanti cii persone 
giuridiche e per i trustee di trust espressi produttivi di effetti giuridici rilevanti a fini fiscali, di 
conferire, ad apposita sezione del Registro delle imprese, talune inforn~azioni rilevanti circa la 
titolarità effettiva della pers01Ja giuridica o del trust implementa strumenti telematici di acquisizione 
dell'informazione, gestione dell'istruttoria e deìla conservazione del dato e successiva 
consultazione che potrà beneficiare di un elevato livello di riuso delle soìuzioni informatiche già 
erogate dal braccio tecnologico ::lel1e Camere di Commercio (lnfocarnere) e largamente utilizzate da 
imprese e professionisti. 

Si sottoline~ infine, che la phtea dei soggetti coinvolti nell'adempimento coincide con buona 
app:ossimazione con le socie1_à soggette all'obbligo del deposito del bilancio arnrnale presso le 
Camere di Comrne,cio (circa 1 milione). 

Pertar,to, sulla scorta del1c precedenti considerazioni, i costi connessi alì'approntamento degìi 
strumenti informatici (start-up progettuale) sor,o valutati D1éffgi:1ali e assorb;bili nella abituale 
programmazione di evoluzione dei sisten:i iaforrnativi delle Camere di Comn:iercio, 

B) L'individuazione e la stima dcgìì effetti dell'opzione prescelta sulic mìcro, piccole e medie 
~mpresc 

L'unico effetto a carico delle imprese è quello ongmato dall'obbligo dì rendere disponibili alle 
autorità e ai destìnatari della nonnativa antiriciclaggio le informazimù sulla titolarità effettiva delle 
persone giuridiche, al fme di garar,tire la trasparenza della reale struttara di comando; 

C) l'indìcazione e la stir;:ia degli oneri informativi e dei relativi costi amministrativi, introdotti o 
elirainati a carico di cittadini e imprese, Per onere inforrnativo si intende qualunque aden,pimento 
comportarite raccolta, elaborazione, trasmissione, conservazione e produzione di informazioni e 
documenti alla pubblica amministrazione 

A potenziamento degli strumenti di trasparenza delle persone giuridiche, il provveclirne:ito pone a 
carico delle persone gir,_ridiche tenute all'iscrizione nel registro delle imprese, di conrnnicare, per 
via csclusi_vamente telematica, al registro medesimo i dati del proprio titolare effettivo, nonché di 
detenere infonnazioni adeguate, accurate e aggiornate sul medesimo. L'informazione sulla titolarità 
effettiva viene fornita e aggiorna:a dal legale rappresentante della personP, gimiclica 'Jn;camcnte al 
registro delle imprese, dove permane a disposizione di tutti i soggetti legittimati dalla legge ad 
attingere tale infonnazione, con indubbi vantaggi di semplificazione legati alla gestione accentrata 
dei dati. 
Non ci sono maggiori oneri informativi a carico delle persone giuridiche, in quanto, con l'intervento 
proposto, si prevede che l'obbligo di fornire dati idonei all'individuazione del titolare effettivo sarà 
assolto contestualmente alla già prevista iscrizione nel Registro delle imprese. 

Tali dati sara1mo, pertanto, immediatamente fruibili da parte delle autorità competenti, senza alcuna 
limitazione e alle autorità competenti al contrasto dell'evasione fiscale con le modalità e i termini 
idonei ad assicurarne l'utilizzo per tali finalità. Le stesse informazioni potranno essere acquisite 
anche dai soggetti destinatari degli obblighi di adeguata verifica della clientela, dietro pagamento 
all'Ufficio del Registro dei diritti di segreteria, Il pagamento dei diritti di cui alla legge 29 dicembre 
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1993, 11. compenserà i costi sostenuti daWUfficic del per la costituzione e ia tcnut9_ 
del date :iase. 

D) le condizioni e i fattori incidenti sui pr~vedibili effetti dell intervento regolatorio, di cui 
comunque occone tener conto per l'attuazione (misure di politica economica ed aspetti economici e 
finanziari suscettiJili di incidere in modo significativo suH'a~uazìone del1 1opzìo;:1e regolatcria 
prescelta; disponibiiità dì adeguate risorse amrnìnìstrative e gestionali; tecnologie utilizzabi:i, 
situazioni ambientali e aspetti socio-cultura~i da considerare per quanto concerne l'att:.rnzione della 
norma prescelta, ecc.) 
Occor::erà tenere conto dei tempi di materi:::le implerncntazione e messa a Tegime, da parte di tutti i 
destinatari della ncnnativa, delle procedure strutturate di anaEsi del rischio di Iieiclaggio e 

finanziamento al tenorismo, con un lìrcvedibile disalìineamento tra la cai)acità di compliance di 
bancbe e intennediari finanziari (maggior:nente avvezzi all'utilizzo dì strnmenti d.i valutazione dei 
::ischi) e professionisti e operatori ,1011 finanziari (ricompresi da minor teL1po nel perimetro d'azione 
dellr~ normativa antiriciclaggio). 

--------------~------------------ --
SEZIONE 6 - Incidenza sul corretto fi.mzionamento co11corre11ziale del mercato e sulla I 

competitività del Paese __________________ __J 

Le misure introciotte non ha:1,10 conseguenze dirette sulla conco1Tenzialità del mercato e sul'.a 
competitività del paese. 

LsELJONE 7 - Modalità attuative dell'intervento di regolwnentazione -------·----~ 

A) i soggetti responsabili dell'attuazicnc dell'interve:ito regolatorio; 

]v'ìinistero dell'economia e delle finanze, Mìniste 0 0 dello s,1iluppo economico, Ministero della giustiz1a, 
Ministero dell'interno, ,i\,.utorità di vìgilanza, Agenzia delle entrate, Agel17ta delle dogane e dei 
monopoli, Comitato di sicmezza finanziaria (CSF), U[F, DNA, Guardia di finanza, Direzione 
investigativa antimafia, forze di poliz;a, crganismi professionali di categoria, Camere dì commercio. 

B) le azioni per la pubblicità e per l'informazione dell'intervento (con escìus:one delle forme di 
pubblicità ìegale degli atti già previste dall'ordinamento); 

Il Ministero dell'eco110;11ia e delle finanze curerà la pred;sposizìone e diffusione de'. dec;·eti legislativi di 
attuazione della delega, anche nel proprio sito \VEB, al fine di dare ampÌ:i ccmunìcazione alle misure 
introdotte. 

C) strun:'senti e modalità per il controllo e il monitoraggio dell'iLtervento regolatorio; 

Il Ministero dell'economia e del:e finanze provvederà al contrnl1o sistematico dell'intervento 
regolatorio attraverso un monitoraggio periodico Slll grado di raggiungimento delle finalità, degli 
effetti prodotti e del livello dell'osservanza delle prescrizioni. In pa1iicolare, sarann.o tenuti in 
considerazione gli indirizzi strategici del CSF elaborati a fronte degli esiti della analisi nazionale del 
rischio di riciclaggio e di finanziamento del tenorismo, i relativi aggiornamenti, nonché le 
risultanze dei tavoli tecnici di confronto tra autorità competenti e destinatari della normativa, 

D) i meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell'intervento regolatorio; 

il Ministero dell'economia e delle finanze, qualora emergessero eventuali criticità riconducibili a 
lacune insite nell'intervento regolatorio ovvero a problemi relativi alla fase di attuazione del 
medesimo, prenderà in esame misure integrative o conettive. 

E) gli aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell'intervento regolatorio e 
considerare ai fini della VIR. 

Tile$Info
1,140,139, ,xtestatine40,Black,400,0

AutoImpos
Signature 1, Tile 140 (J) with pages 140,340



Atti Parlamentari — 141 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

Atti Parlamentari — 139 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540

A curn del )Vlinistero dell'economia e delle finanze, ,1cl medio periodo, andd rnonit1Jrata 1a ccw·etta 
applicazione delle misure d; semplificazione previste. In questo senso, un utile parametro statistico di 
;·iferimento sarà offerto dai dati annualmente elaborati nella re!azione annuale al Parl,unento sui!o stato 
di attuazione deì siste11.a di prnenzione del riciclaggio e di finanziamento dei terrorismo e sui t-:sultati 
della analisi del rischio nazionale dì riciclaggio e finanziamento del terrorismo. l c!2ti e le informazioni 
acquisiti daranno un eftìcace riscontro circa l'idoneità d;sposizionì adottate. 

*******"'*** 

Sezione aggiuntiva per iniziative normative di recepimento di direr-tive europee 

ÌSEZ!Oi\TE 8 Rispetto dei livelli minimi di regolazione europea 
L~------ .. --------------

~·~·~·-7 

Il provvedimento in esame non prevede l'intrcduzione o il mantenime:1to di livelli d: regolazìone 
superiori a quelli minimi richiesti dalla direttìva, ai sensi dell'miicolo 14, commi 24-bis, 24-ter e 
24-quater, delìa legge 28 novembre 2005, n. 246. 
Con riguardo a1la previsione di oneri informativi, quali gli obblighi a carico delle persone 
giuridiche, si spt:eifiea che, già l'attuale nonnativa prescrive che tali dati siano resi disponibili al 
soggetto destinatario della normativa, t.enuti all'adempimento delì'obbligo dì adeguata verifica della 
clientela. Infatti, l'obbligo di fornire dati idonei all'individuazione del titolare effettivo è già 
previsto. Ciò cl1e la nuova direttiva comunitaria chiede agli Stati mernhd è dì assicurare che le 
Ì!ìfomuzioni sulla titolarità e:ffettiva siano archiviate in un registro centrale situato all'esterno della 
società. Con l'intervento proposto, sì preveèe che l'obbligo di fornire dati idonei all'individuazione 
del titolare effettivo sarà assolto contestualmente aila già prevista iscrizicne nel Registro delle 
imprese. 

Un maggior margine di ÌJìtervcnto potrebbe ravvisarsi nei settore dei "compro oro", rispetto a l:UÌ 

esigenze dì contrasto di fenomeni criminali (quali: furti con destrezza, riciclaggio, ricettazione, 
associazioni a delinquere, ecc.) finalizzati alla commissione di reati a contenuto patrimcmìale 
appaiono sufficientemente forti da legittimare un intervento ad hoc. 
In ogni case, si precisa che, con riferimento ai "compro oro", l'intervento regolatore non ha allo 
stato raggiunto un graùo di dettaglio e maturità tali da commisurnre l'esatto impatto iE termini 
economici della previsione di generalizzato utilizzo, nel settore di stnimenti di piena ',rn.cciabilità 
delle tr2.nsazìoni finanziarie svolte da e con i predetti "compro oro". Tenuto conto della numerosità 
dei suddetti operatori, per come già rappresentato, non è possibile stin1 are i costi vivi derivanti 
dall'eventuale obbligatorietà dell'utilizzo di conti correnti dedicati. 
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DISEGNO DI LEGGE
__

ART. 1.

(Delega al Governo per l’attuazione
di direttive europee).

1. Il Governo è delegato ad adottare
secondo i termini, le procedure, i princìpi
e criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i
decreti legislativi per l’attuazione delle
direttive elencate negli allegati A e B
annessi alla presente legge.

2. Gli schemi dei decreti legislativi
recanti attuazione delle direttive elencate
nell’allegato B annesso alla presente legge,
nonché, qualora sia previsto il ricorso a
sanzioni penali, quelli relativi all’attua-
zione delle direttive elencate nell’allegato
A annesso alla presente legge, sono tra-
smessi, dopo l’acquisizione degli altri pa-
reri previsti dalla legge, alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica
affinché su di essi sia espresso il parere
dei competenti organi parlamentari.

3. Eventuali spese non contemplate da
leggi vigenti e che non riguardano l’attività
ordinaria delle amministrazioni statali o
regionali possono essere previste nei de-
creti legislativi recanti attuazione delle
direttive elencate negli allegati A e B
annessi alla presente legge nei soli limiti
occorrenti per l’adempimento degli obbli-
ghi di attuazione delle direttive stesse; alla
relativa copertura, nonché alla copertura
delle minori entrate eventualmente deri-
vanti dall’attuazione delle direttive, in
quanto non sia possibile farvi fronte con i
fondi già assegnati alle competenti ammi-
nistrazioni, si provvede mediante ridu-
zione del fondo per il recepimento della
normativa europea previsto dall’articolo
41-bis della legge 24 dicembre 2012,
n. 234. Qualora la dotazione del predetto
fondo si rivelasse insufficiente, i decreti
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legislativi dai quali derivino nuovi o mag-
giori oneri sono emanati solo successiva-
mente all’entrata in vigore dei provvedi-
menti legislativi che stanziano le occor-
renti risorse finanziarie, in conformità
all’articolo 17, comma 2, della legge 31
dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei
predetti decreti legislativi sono, in ogni
caso, sottoposti al parere delle Commis-
sioni parlamentari competenti anche per i
profili finanziari, ai sensi dell’articolo 31,
comma 4, della citata legge n. 234 del
2012.

ART. 2.

(Delega al Governo per la disciplina san-
zionatoria di violazioni di atti normativi

dell’Unione europea).

1. Il Governo, fatte salve le norme
penali vigenti, è delegato ad adottare, ai
sensi dell’articolo 33 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 234, e secondo i princìpi e
criteri direttivi di cui all’articolo 32,
comma 1, lettera d), della medesima legge,
entro due anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, disposizioni
recanti sanzioni penali o amministrative
per le violazioni di obblighi contenuti in
direttive europee attuate in via regolamen-
tare o amministrativa, ovvero in regola-
menti dell’Unione europea pubblicati alla
data di entrata in vigore della presente
legge, per i quali non sono già previste
sanzioni penali o amministrative.

ART. 3.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 22
ottobre 2014, recante disposizioni volte a
prevenire e gestire l’introduzione e la dif-

fusione di specie esotiche invasive).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri e del
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Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il
Ministro della giustizia, con le procedure
di cui all’articolo 31 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 234, acquisito il parere delle
competenti Commissioni parlamentari,
uno o più decreti legislativi per l’adegua-
mento della normativa nazionale alle di-
sposizioni del regolamento (UE) n. 1143/
2014 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 22 ottobre 2014, recante dispo-
sizioni volte a prevenire e gestire
l’introduzione e la diffusione delle specie
esotiche invasive.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1 del presente articolo il Governo
è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e
criteri direttivi generali di cui all’articolo
32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234,
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi
specifici:

a) individuazione del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare quale autorità nazionale competente
designata per i rapporti con la Commis-
sione europea, relativi all’attuazione del
regolamento (UE) n. 1143/2014 e per il
coordinamento delle attività necessarie per
l’attuazione del medesimo, nonché per il
rilascio delle autorizzazioni di cui agli
articoli 8 e 9 del medesimo regolamento;

b) individuazione dell’Istituto supe-
riore per la protezione e la ricerca am-
bientale (ISPRA) quale ente tecnico scien-
tifico di supporto al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare nelle attività relative a quelle previ-
ste dal regolamento (UE) n. 1143/2014;

c) previsione di sanzioni penali e
amministrative efficaci, dissuasive e pro-
porzionate alla gravità della violazione
delle disposizioni del regolamento (UE)
n. 1143/2014, nel rispetto dei princìpi e
criteri direttivi di cui al presente comma;

d) destinazione di quota parte dei
proventi derivanti dalle sanzioni ammini-
strative pecuniarie previste dal decreto
legislativo di cui al comma 1 del presente
articolo all’attuazione delle misure di era-
dicazione e di gestione di cui agli articoli
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17 e 19 del regolamento (UE) n. 1143/
2014, nel limite del 50 per cento dell’im-
porto complessivo.

3. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto legislativo di
cui al comma 1, il Governo, con la pro-
cedura ivi prevista e nel rispetto dei prin-
cìpi e criteri direttivi di cui al comma 2,
può emanare disposizioni correttive e in-
tegrative del medesimo decreto legislativo.

4. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate provvedono
agli adempimenti di cui al presente arti-
colo con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

ART. 4.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 25
ottobre 2011, relativo alla fornitura di
informazioni sugli alimenti ai consumatori,
e della direttiva 2011/91/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 13 dicembre
2011, relativa alle diciture o marchi che
consentono di identificare la partita alla
quale appartiene una derrata alimentare).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con le proce-
dure di cui all’articolo 31 della legge 24
dicembre 2012, n. 234, acquisito il parere
delle competenti Commissioni parlamen-
tari, uno o più decreti legislativi per l’ade-
guamento della normativa nazionale alle
disposizioni del regolamento (UE) n. 1169/
2011 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 25 ottobre 2011, relativo alla
fornitura di informazioni sugli alimenti ai
consumatori, e della direttiva 2011/91/UE
del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 13 dicembre 2011, relativa alle diciture
o marchi che consentano di identificare la
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partita alla quale appartiene una derrata
alimentare, anche mediante l’eventuale
abrogazione delle disposizioni nazionali
relative a materie espressamente discipli-
nate dalla normativa europea.

2. I decreti legislativi di cui al comma
1 sono adottati su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri e dei Ministri
dello sviluppo economico, della salute e
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro
della giustizia, previo parere della Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano.

3. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo è tenuto a seguire,
oltre ai princìpi e criteri direttivi generali
di cui all’articolo 32 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 234, in particolare, i seguenti
princìpi e criteri direttivi specifici:

a) prevedere, previo svolgimento della
procedura di notifica prevista dalla vigente
normativa europea, l’indicazione obbliga-
toria in etichetta della sede e dell’indirizzo
dello stabilimento di produzione o, se
diverso, di confezionamento, al fine di
garantire una corretta informazione al
consumatore e una migliore e immediata
rintracciabilità dell’alimento da parte degli
organi di controllo, anche per una più
efficace tutela della salute, nonché gli
eventuali casi in cui tale indicazione possa
essere alternativamente fornita mediante
diciture, marchi o codici equivalenti, che
consentano comunque di risalire agevol-
mente alla sede e all’indirizzo dello sta-
bilimento di produzione o, se diverso, di
confezionamento;

b) adeguare il sistema sanzionatorio
nazionale per le violazioni amministrative
delle disposizioni di cui al regolamento
(UE) n. 1169/2011, ai relativi atti di ese-
cuzione e alle disposizioni nazionali, indi-
viduando sanzioni efficaci, dissuasive e
proporzionate alla gravità della violazione,
demandando la competenza per l’irroga-
zione delle sanzioni amministrative allo
Stato al fine di disporre di un quadro
sanzionatorio di riferimento unico e di
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consentirne l’applicazione uniforme a li-
vello nazionale, con l’individuazione, quale
autorità amministrativa competente, del
Dipartimento dell’Ispettorato centrale
della tutela della qualità e della repres-
sione frodi dei prodotti agroalimentari
(ICQRF) del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, evitando so-
vrapposizioni con altre autorità, fatte salve
le competenze spettanti ai sensi della nor-
mativa vigente all’Autorità garante della
concorrenza e del mercato nonché quelle
degli organi preposti all’accertamento delle
violazioni.

4. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore di ciascuno dei decreti
legislativi di cui al comma 1, il Governo,
con la procedura ivi prevista e nel rispetto
dei princìpi e criteri direttivi di cui al
comma 3, può emanare disposizioni cor-
rettive e integrative dei medesimi decreti
legislativi.

5. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica,
dovendosi provvedere con le risorse
umane, strumentali e finanziarie previste a
legislazione vigente. In considerazione
della complessità della materia trattata e
dell’impossibilità di procedere alla deter-
minazione degli eventuali effetti finanziari,
per ciascuno schema di decreto legislativo
di cui al comma 1, la corrispondente
relazione tecnica evidenzia gli effetti sui
saldi di finanza pubblica. Qualora uno o
più decreti legislativi determinino nuovi o
maggiori oneri, che non trovano compen-
sazione nel proprio ambito, si provvede ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
31 dicembre 2009, n. 196.

ART. 5.

(Principio e criterio direttivo per l’attua-
zione della direttiva (UE) 2015/637 del
Consiglio, del 20 aprile 2015, sulle misure
di coordinamento e cooperazione per faci-
litare la tutela consolare dei cittadini del-
l’Unione non rappresentati nei Paesi terzi e

che abroga la decisione 95/553/CE).

1. Nell’esercizio della delega per l’at-
tuazione della direttiva 2015/637 del Con-
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siglio, del 20 aprile 2015, sulle misure di
coordinamento e cooperazione per facili-
tare la tutela consolare dei cittadini del-
l’Unione non rappresentati nei Paesi terzi
e che abroga la decisione 95/553/CE, il
Governo è tenuto a seguire, oltre ai prin-
cìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1,
comma 1, anche il seguente principio e
criterio direttivo specifico: prevedere che
la promessa di restituzione dei costi per la
tutela consolare, sottoscritta, alle condi-
zioni previste dall’articolo 14 della diret-
tiva 2015/637, da un cittadino italiano
innanzi all’autorità diplomatica o conso-
lare di un altro Stato membro, ha efficacia
di titolo esecutivo relativamente alle ob-
bligazioni di somme di denaro determinate
o determinabili in essa contenute.

2. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate provvedono
agli adempimenti di cui al presente arti-
colo con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

ART. 6.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del-
l’Unione europea e agli accordi internazio-
nali in materia di prodotti e di tecnologie a
duplice uso, di sanzioni in materia di
embarghi commerciali, di commercio di
strumenti di tortura, nonché per ogni ti-
pologia di operazione di esportazione di

materiali proliferanti).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri e del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, con il
Ministro dell’interno, con il Ministro della
difesa, con il Ministro della giustizia, con
il Ministro dell’economia e delle finanze e
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con il Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione, con le proce-
dure di cui all’articolo 31 della legge 24
dicembre 2012, n. 234, acquisito il parere
delle competenti Commissioni parlamen-
tari, un decreto legislativo per l’adegua-
mento della normativa nazionale alle di-
sposizioni della normativa europea ai fini
del riordino e della semplificazione delle
procedure di autorizzazione all’esporta-
zione di prodotti e di tecnologie a duplice
uso e dell’applicazione delle sanzioni in
materia di embarghi commerciali, nonché
per ogni tipologia di operazione di espor-
tazione di materiali proliferanti, fermo
restando quanto previsto dalla legge 9
luglio 1990, n. 185.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1 del presente articolo il Governo
è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e
criteri direttivi generali di cui all’articolo
32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234,
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi
specifici:

a) adeguamento al regolamento (CE)
n. 428/2009 del Consiglio, del 5 maggio
2009, che istituisce un regime comunitario
di controllo delle esportazioni, del trasfe-
rimento, dell’intermediazione e del tran-
sito di prodotti a duplice uso, al regola-
mento (UE) n. 599/2014 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014,
al regolamento delegato (UE) n. 1382/2014
della Commissione, del 22 ottobre 2014,
nonché alle altre disposizioni dell’Unione
europea e agli accordi internazionali in
materia resi esecutivi;

b) adeguamento al regolamento (CE)
n. 1236/2005 del Consiglio, del 27 giugno
2005, relativo al commercio di determinate
merci che potrebbero essere utilizzate per
la pena di morte, per la tortura o per altri
trattamenti o pene crudeli, inumani o
degradanti, al relativo regolamento di ese-
cuzione (UE) n. 1352/2011 della Commis-
sione, del 20 dicembre 2011, nonché alle
altre disposizioni dell’Unione europea e
agli accordi internazionali in materia resi
esecutivi;

c) disciplina unitaria della materia
dei prodotti a duplice uso, nonché del
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commercio di determinate merci che po-
trebbero essere utilizzate per la pena di
morte, per la tortura o per altri tratta-
menti o pene crudeli, inumani o degra-
danti, coordinando le norme legislative
vigenti e apportando le modificazioni e
abrogazioni necessarie a garantire la sem-
plificazione e la coerenza logica, sistema-
tica e lessicale della normativa;

d) razionalizzazione delle procedure
di rilascio delle licenze di esportazione,
con riduzione degli oneri a carico delle
imprese e con previsione dell’utilizzo di
strumenti autorizzativi semplificati;

e) previsione delle procedure adotta-
bili nei casi di divieto di esportazione, per
motivi di sicurezza pubblica o di rispetto
dei diritti dell’uomo, dei prodotti a duplice
uso non compresi nell’elenco di cui all’al-
legato I del regolamento (CE) n. 428/2009;

f) previsione di misure sanzionatorie
penali o amministrative efficaci, propor-
zionate e dissuasive nei confronti delle
violazioni in materia di prodotti e di
tecnologie a duplice uso, di commercio di
determinate merci che potrebbero essere
utilizzate per la pena di morte, per la
tortura o per altri trattamenti o pene
crudeli, inumani o degradanti, nonché per
ogni tipologia di operazione di esporta-
zione di materiali proliferanti, nell’ambito
dei limiti di pena previsti dal decreto
legislativo 9 aprile 2003, n. 96;

g) previsione di misure sanzionatorie
penali o amministrative efficaci, propor-
zionate e dissuasive nei confronti delle
violazioni in materia di misure restrittive,
embarghi commerciali, adottate dal-
l’Unione europea ai sensi dell’articolo 215
del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea.

3. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto legislativo di
cui al comma 1, il Governo, con la pro-
cedura ivi prevista e nel rispetto dei prin-
cìpi e criteri direttivi di cui al comma 2,
può emanare disposizioni correttive e in-
tegrative del medesimo decreto legislativo.
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4. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. Le ammi-
nistrazioni interessate provvedono al-
l’adempimento dei compiti derivanti dal-
l’attuazione della delega di cui al presente
articolo con le risorse umane, strumentali
e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

ART. 7.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) n. 1025/2012 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 25
ottobre 2012, sulla normazione europea).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri e del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con i Ministri degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, del-
l’economia e delle finanze e della giustizia,
con le procedure di cui all’articolo 31 della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, acquisito
il parere delle competenti Commissioni
parlamentari, uno o più decreti legislativi
per l’adeguamento della normativa nazio-
nale alle disposizioni del regolamento (UE)
n. 1025/2012 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sulla
normazione europea e che modifica al-
cune direttive e decisioni del Parlamento
europeo e del Consiglio.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1 del presente articolo il Governo
è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e
criteri direttivi generali di cui all’articolo
32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234,
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi
specifici:

a) aggiornamento delle disposizioni
della legge 21 giugno 1986, n. 317, per
l’adeguamento alle disposizioni del rego-
lamento (UE) n. 1025/2012 e alle altre
innovazioni intervenute nella normativa
nazionale, con abrogazione espressa delle
disposizioni già superate dal medesimo
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regolamento (UE) n. 1025/2012 e coordi-
namento delle residue disposizioni anche
con riferimento all’individuazione a re-
gime e comunicazione all’Unione europea
degli organismi nazionali di normazione;

b) semplificazione e coordinamento
di tutte le disposizioni vigenti in materia di
finanziamento degli organismi nazionali di
normazione, compresi l’articolo 8 della
legge 5 marzo 1990, n. 46, e l’articolo 8
della legge 21 giugno 1986, n. 317, con
unificazione della relativa disciplina e su-
peramento della procedura di ripartizione
e di riassegnazione ivi previste, a garanzia
dell’adempimento degli obblighi che il re-
golamento (UE) n. 1025/2012 pone a ca-
rico di tali organismi;

c) salvaguardia della possibilità di
adottare disposizioni attuative del regola-
mento (UE) n. 1025/2012 anche mediante
provvedimenti di natura regolamentare ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge
23 agosto 1988, n. 400, nelle materie non
coperte da riserva di legge e già discipli-
nate mediante regolamenti, compreso
l’eventuale aggiornamento delle disposi-
zioni in materia contenute nel regola-
mento di cui al decreto del Ministro dello
sviluppo economico 22 gennaio 2008,
n. 37.

3. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore di ciascuno dei decreti
legislativi di cui al comma 1, il Governo,
con la procedura ivi prevista e nel rispetto
dei princìpi e criteri direttivi di cui al
comma 2, può emanare disposizioni cor-
rettive e integrative dei medesimi decreti
legislativi.

4. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. Le ammi-
nistrazioni interessate provvedono al-
l’adempimento dei compiti derivanti dal-
l’attuazione della delega di cui al presente
articolo con le risorse umane, strumentali
e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.
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ART. 8.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) n. 305/2011 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 9 marzo
2011, che fissa condizioni armonizzate per
la commercializzazione dei prodotti da co-
struzione e che abroga la direttiva 89/106/

CEE del Consiglio).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri, del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
e del Ministro dello sviluppo economico, di
concerto con i Ministri degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, della
giustizia, dell’economia e delle finanze e
dell’interno, con le procedure di cui al-
l’articolo 31 della legge 24 dicembre 2012,
n. 234, acquisito il parere delle competenti
Commissioni parlamentari, uno o più de-
creti legislativi per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) n. 305/2011 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 9
marzo 2011, che fissa condizioni armoniz-
zate per la commercializzazione dei pro-
dotti da costruzione e che abroga la di-
rettiva 89/106/CEE del Consiglio.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1 del presente articolo il Governo
è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e
criteri direttivi generali di cui all’articolo
32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234,
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi
specifici:

a) fissazione dei criteri per la nomina
dei rappresentanti dell’Italia in seno al
comitato di cui all’articolo 64 del regola-
mento (UE) n. 305/2011 e al gruppo di cui
all’articolo 55 del regolamento (UE)
n. 305/2011;

b) istituzione di un Comitato nazio-
nale di coordinamento per i prodotti da
costruzione, con compiti di coordinamento
delle attività delle amministrazioni com-
petenti nel settore dei prodotti da costru-
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zioni e di determinazione degli indirizzi
volti ad assicurare l’uniformità e il con-
trollo dell’attività di certificazione e di
prova degli organismi notificati e indivi-
duazione delle amministrazioni che hanno
il compito di istituirlo;

c) costituzione di un Organismo na-
zionale per la valutazione tecnica europea
(ITAB) quale organismo di valutazione
tecnica (TAB) ai sensi dell’articolo 29 del
regolamento (UE) n. 305/2011, fissazione
dei relativi princìpi di funzionamento e di
organizzazione e individuazione delle am-
ministrazioni che hanno il compito di
costituirlo;

d) individuazione presso il Ministero
dello sviluppo economico del Punto di
contatto nazionale per i prodotti da co-
struzione di cui all’articolo 10, paragrafo
1, del regolamento (UE) n. 305/2011 non-
ché determinazione delle modalità di col-
laborazione delle altre amministrazioni
competenti, anche ai fini del rispetto dei
termini di cui al paragrafo 3 del medesimo
articolo 10;

e) individuazione del Ministero dello
sviluppo economico quale autorità notifi-
cante ai sensi del capo VII del regolamento
(UE) n. 305/2011;

f) fissazione dei criteri e delle pro-
cedure necessari per la valutazione, la
notifica e il controllo degli organismi da
autorizzare per svolgere compiti di parte
terza nel processo di valutazione e verifica
della costanza della prestazione, di cui
all’articolo 40 del regolamento (UE)
n. 305/2011, anche al fine di prevedere
che tali compiti di valutazione e di con-
trollo degli organismi possano essere affi-
dati mediante apposite convenzioni all’or-
ganismo unico nazionale di accredita-
mento ai sensi dell’articolo 4 della legge 23
luglio 2009, n. 99;

g) previsione di disposizioni in tema
di proventi e tariffe per le attività connesse
all’attuazione del regolamento (UE)
n. 305/2011, conformemente al comma 4
dell’articolo 30 della legge 24 dicembre
2012, n. 234;
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h) previsione di sanzioni penali o
amministrative efficaci, dissuasive e pro-
porzionate alla gravità delle violazioni de-
gli obblighi derivanti dal regolamento (UE)
n. 305/2011, conformemente alle previ-
sioni dell’articolo 32, comma 1, lettera d),
e dell’articolo 33, commi 2 e 3, della legge
24 dicembre 2012, n. 234, e individuazione
delle procedure per la vigilanza sul mer-
cato dei prodotti da costruzione ai sensi
del capo VIII del regolamento (UE) n. 305/
2011;

i) abrogazione espressa delle disposi-
zioni di legge o di regolamento incompa-
tibili con i decreti legislativi di cui al
comma 1;

l) salvaguardia della possibilità di
adeguare la normativa nazionale alle di-
sposizioni del regolamento (UE) n. 305/
2011 con successivo regolamento governa-
tivo, ai sensi dell’articolo 17, comma 1,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, nelle
materie non riservate alla legge e già
disciplinate mediante regolamenti.

3. Ai componenti degli organismi di cui
alle lettere b) e c) del comma 2 non sono
corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di
spese o altri emolumenti, comunque de-
nominati, fatta eccezione per i costi di
missione, che restano a carico dell’ammi-
nistrazione di appartenenza.

4. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore di ciascuno dei decreti
legislativi di cui al comma 1, il Governo,
con la procedura ivi prevista e nel rispetto
dei princìpi e criteri direttivi di cui al
comma 2, può emanare disposizioni cor-
rettive e integrative dei medesimi decreti
legislativi.

5. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate provvedono
agli adempimenti di cui al presente arti-
colo con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.
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ART. 9.

(Delega al Governo per il recepimento della
raccomandazione CERS/2011/3 del Comi-
tato europeo per il rischio sistemico, del 22
dicembre 2011, relativa al mandato macro-

prudenziale delle autorità nazionali).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri e del
Ministro dell’economia e delle finanze, con
le procedure di cui all’articolo 31 della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, acquisito
il parere delle competenti Commissioni
parlamentari, uno o più decreti legislativi
per l’attuazione della raccomandazione
CERS/2011/3 del Comitato europeo per il
rischio sistemico, del 22 dicembre 2011,
relativa al mandato macroprudenziale
delle autorità nazionali.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1 del presente articolo il Governo
è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e
criteri direttivi generali di cui all’articolo
32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234,
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi
specifici:

a) istituire un Comitato per le poli-
tiche macroprudenziali privo di persona-
lità giuridica, quale autorità indipendente
designata, ai sensi della raccomandazione
CERS/2011/3, per la conduzione delle po-
litiche macroprudenziali;

b) prevedere che al Comitato di cui
alla lettera a) partecipino la Banca d’Italia,
che lo presiede, la Commissione nazionale
per le società e la borsa (CONSOB), l’Isti-
tuto per la vigilanza sulle assicurazioni
(IVASS) e la Commissione di vigilanza sui
fondi pensione (COVIP), che condividono
l’obiettivo di salvaguardia della stabilità
del sistema finanziario;

c) prevedere che alle sedute del Co-
mitato assista il Ministero dell’economia e
delle finanze;

d) prevedere le regole di funziona-
mento e di voto del Comitato nonché i casi
in cui le decisioni sono rese pubbliche;
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e) attribuire il ruolo di guida nelle
politiche macroprudenziali alla Banca
d’Italia, che svolge le funzioni di segreteria
del Comitato;

f) attribuire al Comitato le funzioni,
i poteri, gli strumenti e i compiti di
cooperazione con altre autorità, nazionali
ed europee, previsti dalla raccomanda-
zione CERS/2011/3;

g) attribuire al Comitato il potere di
indirizzare raccomandazioni alla CON-
SOB, all’IVASS e alla COVIP e inviare
comunicazioni al Parlamento e al Go-
verno; le autorità di cui alla presente
lettera motivano l’eventuale mancata at-
tuazione delle stesse;

h) attribuire al Comitato il potere di
richiedere alla CONSOB, all’IVASS e alla
COVIP tutti i dati e le informazioni ne-
cessari all’esercizio delle sue funzioni;

i) prevedere che il Comitato possa
acquisire, tramite la CONSOB, l’IVASS e la
COVIP in base alle rispettive competenze,
le informazioni necessarie per lo svolgi-
mento delle proprie funzioni da soggetti
privati che svolgono attività economiche
rilevanti ai fini della stabilità finanziaria e
da soggetti pubblici, secondo quanto pre-
visto dalla raccomandazione CERS/2011/3,
e che, quando le informazioni non pos-
sono essere acquisite tramite le autorità di
cui alla presente lettera ai sensi delle
rispettive legislazioni di settore, il Comi-
tato ne chieda l’acquisizione alla Banca
d’Italia, alla quale sono attribuiti i neces-
sari poteri; il Comitato condivide con le
autorità i dati e le informazioni necessari
all’esercizio delle loro funzioni;

l) prevedere che ai soggetti privati
che non ottemperano agli obblighi di for-
nire le informazioni richieste dalla CON-
SOB, dall’IVASS e dalla COVIP ai sensi
delle rispettive legislazioni di settore, se-
condo quanto previsto dalla lettera i), sono
applicate le sanzioni amministrative pecu-
niarie previste dalle medesime legislazioni
di settore; negli altri casi prevedere che la
Banca d’Italia può irrogare ai soggetti
privati che non ottemperano agli obblighi
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di fornire le informazioni da essa richieste
una sanzione amministrativa pecuniaria
tale da assicurare il rispetto dei princìpi di
proporzionalità, dissuasività e adegua-
tezza, secondo un’articolazione che pre-
vede un minimo non inferiore a euro
5.000 e un massimo non superiore a 5
milioni di euro; la Banca d’Italia si può
avvalere del Corpo della guardia di fi-
nanza per i necessari accertamenti;

m) prevedere che il Comitato presenti
annualmente al Governo e alle Camere
una relazione sulla propria attività.

3. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore di ciascuno dei decreti
legislativi di cui al comma 1, il Governo,
con la procedura ivi prevista e nel rispetto
dei princìpi e criteri direttivi di cui al
comma 2, può emanare disposizioni cor-
rettive e integrative dei medesimi decreti
legislativi.

4. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate provvedono
agli adempimenti di cui al presente arti-
colo con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

ART. 10.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) n. 751/2015 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 29 aprile
2015, relativo alle commissioni interbanca-
rie sulle operazioni di pagamento basate su

carta).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri e del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con i Ministri della giustizia e
dello sviluppo economico, con le proce-
dure di cui all’articolo 31 della legge 24
dicembre 2012, n. 234, acquisito il parere
delle competenti Commissioni parlamen-
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tari, un decreto legislativo recante le
norme occorrenti all’adeguamento del
quadro normativo vigente a seguito del-
l’entrata in vigore del regolamento (UE)
n. 751/2015 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 29 aprile 2015, relativo alle
commissioni interbancarie sulle operazioni
di pagamento basate su carta.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1 del presente articolo il Governo
è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e
criteri direttivi generali di cui all’articolo
32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234,
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi
specifici:

a) prevedere, in conformità alle de-
finizioni, alla disciplina e alle finalità del
regolamento (UE) n. 751/2015, le occor-
renti modificazioni e abrogazioni della
normativa vigente, anche di derivazione
europea, per i settori interessati dalla
normativa da attuare, al fine di assicurare
la corretta e integrale applicazione del
medesimo regolamento e di realizzare il
migliore coordinamento con le altre di-
sposizioni vigenti tra le quali, in partico-
lare, l’articolo 3 del decreto legislativo 27
gennaio 2010, n. 11, di recepimento della
direttiva 2007/64/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 13 novembre
2007;

b) tenuto conto delle competenze de-
finite dall’ordinamento nazionale ed euro-
peo nel comparto disciplinato dal regola-
mento (UE) n. 751/2015 e fatto salvo
quanto previsto dalla lettera c), designare,
ai sensi dell’articolo 13 del medesimo
regolamento, quale autorità competente
per lo svolgimento delle funzioni previste
dal suddetto regolamento la Banca d’Italia,
la quale adotta le proprie decisioni previo
parere dell’Autorità garante della concor-
renza e del mercato;

c) tenuto conto dell’esigenza di pre-
venire o di rimuovere le pratiche com-
merciali scorrette derivanti dalla viola-
zione degli obblighi posti dal regolamento
(UE) n. 751/2015, designare ai sensi del-
l’articolo 13 del regolamento stesso l’Au-
torità garante della concorrenza e del
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mercato quale autorità competente a ve-
rificare il rispetto dei predetti obblighi,
prevedendo che, nell’esercizio di questa
competenza, l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato, qualora la pratica
sia posta in essere da un soggetto che
opera nel settore del credito, adotti le
proprie decisioni previo parere della
Banca d’Italia;

d) attribuire, ove del caso, alle auto-
rità designate ai sensi delle lettere b) e c)
i poteri di vigilanza e di indagine previsti
dal regolamento (UE) n. 751/2015 e, ove
opportuno, il potere di adottare disposi-
zioni di disciplina secondaria funzionali a
garantire l’efficace applicazione del mede-
simo regolamento avuto riguardo, tra l’al-
tro, all’esigenza di semplificare, ove pos-
sibile, gli oneri per i destinatari;

e) ai sensi dell’articolo 14 del rego-
lamento (UE) n. 751/2015, prevedere le
sanzioni amministrative efficaci, dissuasive
e proporzionate alla gravità delle viola-
zioni degli obblighi contenuti nel regola-
mento medesimo, razionalizzando il si-
stema sanzionatorio previsto in materia di
servizi di pagamento al dettaglio con par-
ticolare riferimento alle sanzioni previste
dal decreto legislativo 27 gennaio 2010,
n. 11, e a quelle previste per le violazioni
del regolamento (CE) n. 924/2009 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 16
settembre 2009, e del regolamento (UE)
n. 260/2012 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 14 marzo 2012, attraverso
l’introduzione di una disciplina omogenea
rispetto a quella prevista dal titolo VIII,
capi V e VI, del testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia, di cui al
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, specialmente con riferimento ai
limiti edittali massimi e minimi ivi previ-
sti;

f) stabilire l’entità delle sanzioni am-
ministrative introdotte o modificate ai
sensi della lettera e) in modo che, per
quanto concerne le sanzioni amministra-
tive pecuniarie, la sanzione applicabile alle
società o agli enti sia compresa tra un
minimo di 30.000 euro e un massimo del
10 per cento del fatturato e la sanzione
applicabile alle persone fisiche sia com-
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presa tra un minimo di 5.000 euro e un
massimo di 5 milioni di euro;

g) prevedere procedure di reclamo e
di risoluzione stragiudiziale delle contro-
versie tra beneficiari e prestatori di servizi
di pagamento, in conformità a quanto
previsto dall’articolo 15 del regolamento
(UE) n. 751/2015, anche avvalendosi di
procedure e di organismi già esistenti.

3. Entro la data del 9 giugno 2016
prevista all’articolo 18, paragrafo 2, del
regolamento (UE) n. 751/2015, il Governo
assume, conformemente all’articolo 3 del
medesimo regolamento, le iniziative neces-
sarie al fine di incentivare la definizione
efficiente sotto il profilo economico delle
commissioni interbancarie sulle carte di
debito per le operazioni nazionali, con
l’obiettivo di facilitare l’utilizzo di tali
strumenti in segmenti di mercato conno-
tati da un utilizzo elevato del contante e di
ridurre gli oneri connessi alla loro accet-
tazione.

4. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto legislativo di
cui al comma 1, il Governo, con la pro-
cedura ivi prevista e nel rispetto dei prin-
cìpi e criteri direttivi di cui al comma 2,
può emanare disposizioni correttive e in-
tegrative del medesimo decreto legislativo.

5. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate provvedono
all’attuazione del presente articolo con le
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

ART. 11.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) n. 2015/760 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 29 aprile
2015, relativo ai fondi di investimento eu-

ropei a lungo termine).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
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vigore della presente legge, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri e del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro della giustizia,
con le procedure di cui all’articolo 31 della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, acquisito
il parere delle competenti Commissioni
parlamentari, un decreto legislativo re-
cante le norme occorrenti all’adeguamento
della normativa nazionale alle disposizioni
del regolamento (UE) n. 2015/760 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 29
aprile 2015, relativo ai fondi di investi-
mento europei a lungo termine.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1 del presente articolo il Governo
è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e
criteri direttivi generali di cui all’articolo
32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234,
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi
specifici:

a) apportare al testo unico delle di-
sposizioni in materia di intermediazione
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58, le modificazioni ne-
cessarie all’applicazione del regolamento
(UE) n. 2015/760, prevedendo, ove oppor-
tuno, il ricorso alla disciplina secondaria e
attribuendo le competenze e i poteri di
vigilanza e di indagine previsti nel rego-
lamento alla Banca d’Italia e alla CONSOB
secondo le rispettive competenze stabilite
dal citato testo unico;

b) attribuire alla Banca d’Italia e alla
CONSOB il potere di applicare sanzioni
amministrative pecuniarie efficaci, dissua-
sive e proporzionate alla gravità delle
violazioni degli obblighi previsti dal rego-
lamento, in coerenza con quelle già sta-
bilite dalla parte V, titolo II, del testo
unico di cui al decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, in materia di disciplina
degli intermediari, ed entro i limiti mas-
simi ivi previsti;

c) prevedere, in conformità alle de-
finizioni, alla disciplina del regolamento
(UE) n. 2015/760 e ai princìpi e criteri
direttivi previsti dal presente comma, le
occorrenti modificazioni alla normativa
vigente, anche di derivazione europea, per
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i settori interessati dalla normativa da
attuare, al fine di realizzare il migliore
coordinamento con le altre disposizioni
vigenti, assicurando un appropriato grado
di protezione dell’investitore e di tutela
della stabilità finanziaria.

3. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto legislativo di
cui al comma 1, il Governo, con la pro-
cedura ivi prevista e nel rispetto dei prin-
cipi e criteri direttivi di cui al comma 2,
può emanare disposizioni correttive e in-
tegrative del medesimo decreto legislativo.

4. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate provvedono
agli adempimenti di cui al presente arti-
colo con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

ART. 12.

(Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione
della direttiva 2014/17/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014,
in merito ai contratti di credito ai consu-
matori relativi a beni immobili residenziali
e recante modifica delle direttive 2008/
48/CE e 2013/36/UE e del regolamento

(UE) n. 1093/2010).

1. Nell’esercizio della delega per l’at-
tuazione della direttiva 2014/17/UE, già
prevista dall’articolo 1, comma 1, e dal-
l’allegato B della legge 9 luglio 2015,
n. 114, il Governo, nell’apportare al testo
unico delle leggi in materia bancaria e
creditizia, di cui al decreto legislativo 1o

settembre 1993, n. 385, le modificazioni
necessarie al recepimento della direttiva,
prevedendo, ove opportuno, il ricorso alla
disciplina secondaria della Banca d’Italia
senza necessità di previa deliberazione del
Comitato interministeriale per il credito e
il risparmio (CICR) e considerando le linee
guida emanate dall’Autorità bancaria eu-
ropea e i regolamenti adottati, ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
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agosto 1988, n. 400, dal Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, è tenuto a seguire
i seguenti princìpi e criteri direttivi spe-
cifici:

a) escludere dall’ambito di applica-
zione i contratti di credito di cui all’arti-
colo 3, paragrafo 3, lettere b), c), d) ed e),
della direttiva 2014/17/UE;

b) designare, quali autorità compe-
tenti:

1) la Banca d’Italia, per la vigilanza
nei confronti dei creditori ai sensi dell’ar-
ticolo 5 della direttiva 2014/17/UE;

2) l’Organismo di cui all’articolo
128-undecies del testo unico di cui al
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, per la vigilanza sugli intermediari
del credito ai sensi dell’articolo 5, para-
grafo 3, della direttiva 2014/17/UE;

c) designare la Banca d’Italia quale
unico punto di contatto nell’ambito delle
procedure di cooperazione tra le autorità
competenti dei diversi Stati membri ai
sensi dell’articolo 36 della direttiva 2014/
17/UE;

d) integrare o modificare la disciplina
dell’Organismo di cui all’articolo 128-un-
decies del testo unico di cui al decreto
legislativo 1o settembre 1993, n. 385, in
relazione all’attribuzione del ruolo di au-
torità competente e al fine di assicurare la
cooperazione tra autorità ai sensi dell’ar-
ticolo 5, paragrafo 3, lettera b), della
direttiva 2014/17/UE;

e) attuare le disposizioni riguardanti
gli intermediari del credito al fine di:

1) ricondurre gli intermediari del
credito previsti dalla direttiva 2014/17/UE
alle figure professionali dell’agente in at-
tività finanziaria di cui all’articolo 128-
quater del testo unico di cui al decreto
legislativo 1o settembre 1993, n. 385, quale
intermediario del credito che opera con
vincolo di mandato, e del mediatore cre-
ditizio di cui all’articolo 128-sexies del
citato testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 385 del 1993, quale intermedia-
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rio del credito che opera senza vincolo di
mandato, secondo quanto previsto dalla
direttiva 2014/17/UE, mantenendo inalte-
rata la distinzione tra le due figure pro-
fessionali;

2) preservare e semplificare, ove
possibile, l’impianto della disciplina sugli
agenti in attività finanziaria e sui media-
tori creditizi di cui al titolo VI-bis del testo
unico di cui al decreto legislativo 1o set-
tembre 1993, n. 385, apportando tuttavia
modifiche per:

2.1) prevedere, con riguardo alle
forme di credito ipotecario disciplinate
dalla direttiva 2014/17/UE, deroghe ai
mandati conferibili agli agenti in attività
finanziaria ai sensi dell’articolo 128-qua-
ter, comma 4, del testo unico di cui al
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385;

2.2) fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 12 del decreto legislativo
13 agosto 2010, n. 141, con riferimento
alla possibilità che i promotori finanziari
promuovano e collochino contratti relativi
alla concessione di finanziamenti o alla
prestazione di servizi di pagamento e che
gli agenti di assicurazione promuovano e
collochino contratti relativi alla conces-
sione di finanziamenti su mandato diretto
di banche e intermediari finanziari iscritti
nell’albo di cui all’articolo 106 del testo
unico di cui al decreto legislativo 1o set-
tembre 1993, n. 385, prevedere per i pro-
motori finanziari e per gli agenti di assi-
curazione regole coerenti con quanto pre-
visto dalla direttiva 2014/17/UE;

2.3) individuare, all’interno della
figura professionale del mediatore credi-
tizio, quella del mediatore creditizio indi-
pendente quale intermediario del credito
al quale è riservata la prestazione in via
esclusiva di servizi di consulenza indipen-
dente;

2.4) individuare le attività che
non integrano intermediazione del credito
ai sensi dell’articolo 29, paragrafo 8, della
direttiva 2014/17/UE, tra cui quelle con-
sistenti nella mera presentazione o nel
rinvio di un consumatore a un creditore o
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intermediario del credito ovvero quelle
svolte a titolo accessorio nell’ambito di
un’altra attività professionale;

3) applicare ai mediatori creditizi
l’obbligo di rendere disponibili ai consu-
matori le informazioni generali sul con-
tratto di credito ai sensi dell’articolo 13,
paragrafo 1, della direttiva 2014/17/UE;

f) applicare le modifiche di cui alla
lettera b), numero 2), e alla lettera e),
numeri 2.2), 2.3) e 2.4), in relazione a tutti
i contratti di finanziamento, anche diversi
da quelli aventi a oggetto la concessione di
credito ipotecario a consumatori;

g) attuare le disposizioni concernenti
le procedure per il trattamento dei mu-
tuatari in difficoltà nel rimborso del cre-
dito di cui all’articolo 28 della direttiva
2014/17/UE;

h) valorizzare il ruolo dell’autorego-
lamentazione per la definizione di criteri
per la valutazione dei beni immobili resi-
denziali affidabili ai fini della concessione
del credito ipotecario ai sensi dell’articolo
19 della direttiva 2014/17/UE;

i) definire accorgimenti per assicu-
rare che il servizio di consulenza sia
prestato in modo effettivamente indipen-
dente, nell’interesse del consumatore e con
modalità tali da assicurare la gestione dei
conflitti di interessi, prevedendo altresì
l’obbligo del prestatore di servizi di con-
sulenza di avvisare il consumatore
quando, in ragione della sua situazione
finanziaria, un contratto di credito possa
comportare un rischio specifico a suo
carico, ai sensi dell’articolo 22, paragrafo
5, della direttiva 2014/17/UE. In tale am-
bito, vietare la corresponsione di commis-
sioni da parte del creditore nei confronti
degli intermediari del credito per la pre-
stazione di servizi di consulenza nonché
vietare o limitare i pagamenti da parte del
consumatore nei confronti del mediatore
creditizio prima della conclusione di un
contratto di credito, ai sensi dell’articolo 7,
paragrafi 4 e 5, della direttiva 2014/17/UE;
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l) attuare le disposizioni in materia di
offerta congiunta di polizze assicurative e
di contratti di credito, tenendo conto delle
disposizioni di legge vigenti e apportando
a queste ultime modifiche volte a coordi-
narle tra loro e a razionalizzare la com-
plessiva disciplina della materia;

m) prevedere un periodo di rifles-
sione di sette giorni durante il quale il
consumatore può confrontare le offerte e
prendere una decisione consapevole, ai
sensi dell’articolo 14, paragrafo 6, della
direttiva 2014/17/UE;

n) adottare misure atte a promuovere
e a coordinare le iniziative volte all’atti-
vazione di programmi di educazione fi-
nanziaria per un’assunzione e una ge-
stione responsabili del debito con specifico
riguardo ai contratti di credito ipotecario
ai sensi dell’articolo 6 della direttiva 2014/
17/UE;

o) attribuire all’Osservatorio del mer-
cato immobiliare (OMI) presso l’Agenzia
delle entrate il compito di assicurare il
controllo statistico sul mercato immobi-
liare residenziale ai sensi dell’articolo 26
della direttiva 2014/17/UE, prevedendo le
opportune comunicazioni ai fini dei con-
trolli di vigilanza macroprudenziale;

p) disciplinare i poteri sanzionatori
prevedendo:

1) in capo alla Banca d’Italia, il
potere di irrogare sanzioni amministrative
pecuniarie efficaci, dissuasive e proporzio-
nate alla gravità delle violazioni degli ob-
blighi previsti dalla direttiva 2014/17/UE
nei confronti dei creditori, secondo quanto
stabilito dal titolo VIII del testo unico di
cui al decreto legislativo 1o settembre
1993, n. 385;

2) in capo all’Organismo degli
agenti e dei mediatori di cui all’articolo
128-undecies del testo unico di cui al
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, il potere di irrogare nei confronti
degli intermediari del credito le sanzioni
amministrative previste dall’articolo 128-
duodecies del medesimo testo unico di cui
al decreto legislativo n. 385 del 1993, non-

Atti Parlamentari — 167 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540



ché, per le violazioni di scarsa entità che
riguardano anche contratti diversi da
quelli disciplinati dalla direttiva 2014/17/
UE, la sanzione amministrativa consistente
nel dare pubblica notizia della violazione
compiuta e del nominativo dell’interme-
diario del credito responsabile, secondo le
procedure definite da regolamenti adottati,
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro
dell’economia e delle finanze;

q) prevedere che il diritto del consu-
matore all’estinzione anticipata sia eserci-
tabile senza applicazione di commissioni,
indennità od oneri.

2. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

ART. 13.

(Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione
della direttiva 2014/92/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014,
sulla comparabilità delle spese relative al
conto di pagamento, sul trasferimento del
conto di pagamento e sull’accesso al conto
di pagamento con caratteristiche di base).

1. Nell’esercizio della delega per l’at-
tuazione della direttiva 2014/92/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23
luglio 2014, sulla comparabilità delle spese
relative al conto di pagamento, sul trasfe-
rimento del conto di pagamento e sull’ac-
cesso al conto di pagamento con caratte-
ristiche di base, il Governo è tenuto a
seguire, oltre le procedure, i princìpi e
criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma
1, anche i seguenti princìpi e criteri di-
rettivi specifici:

a) apportare al testo unico di cui al
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, le modifiche necessarie al corretto
e integrale recepimento della direttiva
2014/92/UE e dei relativi atti delegati
adottati dalla Commissione europea, pre-
vedendo, ove opportuno, il ricorso alla
disciplina secondaria della Banca d’Italia;
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le disposizioni di attuazione della Banca
d’Italia sono emanate senza necessità di
previa deliberazione del CICR; nell’eserci-
zio dei poteri regolamentari la Banca
d’Italia tiene conto delle linee guida ema-
nate dall’Autorità bancaria europea ai
sensi della direttiva 2014/92/UE e assicura
il coordinamento con la vigente disciplina
applicabile al conto di pagamento ai sensi
del titolo VI del citato testo unico di cui al
decreto legislativo n. 385 del 1993;

b) designare la Banca d’Italia quale
autorità amministrativa competente e
quale punto di contatto ai sensi degli
articoli 21 e 22 della direttiva 2014/92/UE,
attribuendole i poteri di vigilanza e di
indagine previsti dalla medesima direttiva;

c) estendere alla violazione degli ob-
blighi stabiliti dalla direttiva 2014/92/UE e
dall’articolo 127, comma 01, del testo
unico di cui al decreto legislativo 1o set-
tembre 1993, n. 385, le sanzioni ammini-
strative previste dal medesimo testo unico
per l’inosservanza delle disposizioni del
titolo VI dello stesso testo unico;

d) avvalersi della facoltà di non ap-
plicare, se rilevante, la direttiva 2014/
92/UE alla Banca d’Italia e alla Cassa
depositi e prestiti Spa;

e) con riferimento al documento in-
formativo sulle spese previsto dall’articolo
4 della direttiva 2014/92/UE:

1) consentire che sia richiesta l’in-
clusione nel documento informativo di un
indicatore sintetico dei costi complessivi
che sintetizzi i costi totali annui del conto
di pagamento per i consumatori;

2) prevedere che il documento in-
formativo sia fornito insieme con le altre
informazioni precontrattuali richieste
dalla vigente disciplina applicabile al conto
di pagamento;

f) con riferimento al riepilogo delle
spese previsto dall’articolo 5 della direttiva
2014/92/UE, prevedere che esso sia fornito
insieme con le altre informazioni oggetto
delle comunicazioni periodiche richieste
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dalla vigente disciplina applicabile al conto
di pagamento;

g) nel dare attuazione alle disposi-
zioni dell’articolo 7 della direttiva 2014/
92/UE sui siti internet di confronto, fare
riferimento per quanto possibile alle ini-
ziative private;

h) per quanto concerne il trasferi-
mento del conto di pagamento previsto dal
capo III della direttiva 2014/92/UE:

1) raccordo con la disciplina di cui
agli articoli 2 e 2-bis del decreto-legge 24
gennaio 2015, n. 3, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33,
prevedendone la confluenza nel testo
unico di cui al decreto legislativo 1o set-
tembre 1993, n. 385, e valutandone
l’estensione, con gli opportuni adatta-
menti, anche ai casi in cui il trasferimento
non è richiesto dal consumatore ma con-
segue alla cessione di rapporti giuridici da
un intermediario a un altro, al fine di
favorire l’efficienza del sistema e l’innal-
zamento del livello di tutela dei consuma-
tori;

2) prevedere che i prestatori di
servizi di pagamento siano tenuti ad as-
sicurare, su richiesta del consumatore, il
reindirizzamento automatico dei bonifici
ricevuti sul conto di pagamento di origine
verso il conto di pagamento di destina-
zione, per un periodo di dodici mesi dalla
ricezione dell’autorizzazione del consuma-
tore;

3) stabilire che, quando il presta-
tore di servizi di pagamento trasferente
cessa di accettare i bonifici in entrata e gli
addebiti diretti sul conto di pagamento del
consumatore al di fuori dei casi indicati
dal numero 2), è tenuto a informare
tempestivamente il pagatore o il benefi-
ciario delle ragioni del rifiuto dell’opera-
zione di pagamento;

4) valutare se introdurre meccani-
smi di trasferimento alternativi, purché
siano nell’interesse dei consumatori, senza
oneri supplementari per gli stessi e nel
rispetto dei termini previsti dalla direttiva
2014/92/UE;
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i) con riferimento alla disciplina del
conto di pagamento con caratteristiche di
base di cui al capo IV della direttiva
2014/92/UE:

1) imporre l’obbligo di offrire il
conto di pagamento con caratteristiche di
base alle banche, alla società Poste italiane
Spa e agli altri prestatori di servizi di
pagamento relativamente ai servizi di pa-
gamento che essi già offrono;

2) prevedere la possibilità di esten-
dere il diritto di accesso a un conto di
pagamento, con indicazione delle specifi-
che circostanze, anche a soggetti diversi
dai consumatori;

3) prevedere che i prestatori di
servizi di pagamento possono rifiutare la
richiesta di accesso al conto di pagamento
con caratteristiche di base se il consuma-
tore è già titolare in Italia di un conto di
pagamento che gli consente di utilizzare i
servizi di cui all’articolo 17, paragrafo 1,
della direttiva 2014/92/UE, salvo il caso di
trasferimento del conto, oppure per motivi
di contrasto del riciclaggio e del finanzia-
mento del terrorismo;

4) prevedere la possibilità di inclu-
dere, tra i servizi che i prestatori di servizi
di pagamento sono tenuti a offrire con il
conto di pagamento con caratteristiche di
base, anche servizi ulteriori rispetto a
quelli previsti dall’articolo 17, paragrafo 1,
della direttiva 2014/92/UE, tenendo conto
delle esigenze dei consumatori a livello
nazionale, esclusa la concessione di qual-
siasi forma di affidamento;

5) per i servizi inclusi nel conto di
pagamento con caratteristiche di base,
diversi da quelli richiamati dall’articolo
17, paragrafo 5, della direttiva 2014/92/
UE, prevedere, ove opportuno, un numero
minimo di operazioni comprese nel ca-
none annuo e stabilire che il canone
annuo e il costo delle eventuali operazioni
eccedenti siano ragionevoli e coerenti con
finalità di inclusione finanziaria;

6) esercitare la facoltà, prevista
dall’articolo 18, paragrafo 4, della direttiva
2014/92/UE, di ammettere l’applicazione
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di diversi regimi tariffari a seconda del
livello di inclusione bancaria del consu-
matore, individuando le fasce di clientela
socialmente svantaggiate alle quali il conto
di pagamento con caratteristiche di base è
offerto senza spese;

7) promuovere misure a sostegno
dell’educazione finanziaria dei consuma-
tori più vulnerabili, fornendo loro orien-
tamento e assistenza per la gestione re-
sponsabile delle loro finanze, informarli
circa l’orientamento che le organizzazioni
di consumatori e le autorità nazionali
possono fornire loro e incoraggiare le
iniziative dei prestatori di servizi di paga-
mento volte a combinare la fornitura di un
conto di pagamento con caratteristiche di
base con servizi indipendenti di educa-
zione finanziaria;

l) mantenere, ove non in contrasto
con la direttiva 2014/92/UE, le disposizioni
vigenti più favorevoli alla tutela dei con-
sumatori;

m) apportare alla normativa vigente
le abrogazioni e le modificazioni occor-
renti ad assicurare il coordinamento con
le disposizioni emanate in attuazione del
presente articolo.

2. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

ART. 14.

(Delega al Governo per il recepimento della
direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 20 maggio
2015, relativa alla prevenzione dell’uso del
sistema finanziario a fini di riciclaggio o di
finanziamento del terrorismo, che modifica
il regolamento (UE) n. 648/2012 del Par-
lamento europeo e del Consiglio e che
abroga la direttiva 2006/60/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio e la direttiva
2006/70/CE della Commissione, e per l’at-
tuazione del regolamento (UE) 2015/847 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 20
maggio 2015, riguardante i dati
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informativi che accompagnano i trasferi-
menti di fondi e che abroga il regolamento

(CE) n. 1781/2006).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
secondo le procedure di cui all’articolo 1,
comma 1, e previo parere del Garante
per la protezione dei dati personali, uno
o più decreti legislativi al fine di dare
organica attuazione alla direttiva (UE)
2015/849 del Parlamento europeo e del
Consiglio, relativa alla prevenzione del-
l’uso del sistema finanziario a fini di
riciclaggio o di finanziamento del terro-
rismo, e per adeguare il quadro norma-
tivo nazionale alle disposizioni del rego-
lamento (UE) 2015/847 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 20 maggio
2015, riguardante i dati informativi che
accompagnano i trasferimenti di fondi e
che abroga il regolamento (CE) n. 1781/
2006.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1 del presente articolo, il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi
e criteri direttivi di cui all’articolo 1,
comma 1, in quanto compatibili, anche i
seguenti princìpi e criteri direttivi:

a) al fine di orientare e gestire effi-
cacemente le politiche di contrasto del-
l’utilizzo del sistema economico e finan-
ziario per fini illegali e di graduare i
controlli e le procedure strumentali all’at-
tuazione delle medesime politiche in fun-
zione del rischio di riciclaggio dei proventi
di attività criminose e di finanziamento
del terrorismo, nel rispetto dei princìpi e
della normativa nazionale ed europea in
materia di tutela della riservatezza e pro-
tezione dei dati personali:

1) attribuire al Comitato di sicu-
rezza finanziaria, istituito dal decreto-
legge 12 ottobre 2001, n. 369, convertito,
con modificazioni, dalla legge 14 dicembre
2001, n. 431, e disciplinato dal decreto
legislativo 22 giugno 2007, n. 109, il ruolo
di organismo preposto all’elaborazione
dell’analisi nazionale del rischio di rici-
claggio e di finanziamento del terrorismo
e delle strategie per farvi fronte, anche
tenuto conto della relazione sui rischi
gravanti sul mercato comune e relativi ad
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attività transfrontaliere, elaborata dalla
Commissione europea ai sensi dell’articolo
6 della direttiva (UE) 2015/849;

2) limitatamente a quanto compa-
tibile con prioritarie esigenze di ordine
pubblico e di tutela della riservatezza,
prevedere che gli esiti dell’analisi nazio-
nale del rischio siano documentati, aggior-
nati e messi a disposizione degli organismi
di autoregolamentazione interessati e dei
soggetti destinatari degli obblighi stabiliti
in attuazione della direttiva (UE) 2015/
849, a supporto del processo di analisi dei
rischi gravanti sui settori di relativa com-
petenza e dell’adozione di conseguenti mi-
sure proporzionate al rischio;

3) prevedere che le autorità e le
amministrazioni pubbliche competenti,
anche tenuto conto dell’analisi nazionale
del rischio e degli indirizzi strategici del
Comitato di sicurezza finanziaria, confor-
memente a un approccio alla vigilanza
basato sul rischio, nella predisposizione
degli strumenti e dei presìdi, finalizzati
alla prevenzione e al contrasto del rici-
claggio e del finanziamento del terrorismo,
individuino, valutino, comprendano e mi-
tighino il rischio gravante sui settori di
rispettiva competenza, anche al fine di
sostenere i destinatari degli obblighi sog-
getti alla rispettiva vigilanza nell’applica-
zione di misure di adeguata verifica della
clientela efficaci e proporzionate al ri-
schio;

4) tenuto conto della natura del-
l’attività, delle dimensioni e della comples-
sità organizzativa e degli esiti dell’analisi
nazionale del rischio di cui al numero 2),
prevedere che i soggetti destinatari degli
obblighi stabiliti in attuazione della diret-
tiva (UE) 2015/849 adottino efficaci stru-
menti per l’individuazione e per la valu-
tazione dei rischi di riciclaggio e di finan-
ziamento del terrorismo cui sono esposti
nell’esercizio della propria attività e pre-
dispongano misure di gestione e di con-
trollo proporzionali al rischio riscontrato;

b) al fine di assicurare la proporzio-
nalità e l’efficacia delle misure adottate in
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attuazione della direttiva (UE) 2015/849 e
nel rispetto del principio di approccio
basato sul rischio, prevedere la possibilità
di procedere all’aggiornamento dell’elenco
dei soggetti destinatari degli obblighi vi-
genti in conformità con le previsioni della
medesima direttiva in funzione di preven-
zione dell’uso del sistema finanziario a fini
di riciclaggio dei proventi di attività crimi-
nose e di finanziamento del terrorismo;

c) al fine di garantire l’efficiente e
razionale allocazione delle risorse da de-
stinare al contrasto dell’utilizzo del si-
stema finanziario a scopo di riciclaggio dei
proventi di attività criminose e di finan-
ziamento del terrorismo e l’effettività del
sistema di prevenzione, in attuazione del
principio di approccio basato sul rischio:

1) affidare al Comitato di sicurezza
finanziaria, nell’esercizio delle competenze
di cui alla lettera a), numero 1), la deci-
sione di non assoggettare agli obblighi
stabiliti in attuazione della direttiva (UE)
2015/849 le persone fisiche o giuridiche
che esercitano, in modo occasionale o su
scala limitata, un’attività finanziaria che
implichi scarsi rischi di riciclaggio o di
finanziamento del terrorismo, purché
siano soddisfatti tutti i seguenti criteri:

1.1) l’attività finanziaria è limi-
tata in termini assoluti, per tale inten-
dendo l’attività il cui fatturato complessivo
non ecceda una determinata soglia;

1.2) l’attività finanziaria è limi-
tata a livello di operazioni, per tale inten-
dendo un’attività che non ecceda una
soglia massima per cliente e per singola
operazione, individuata in funzione del
tipo di attività finanziaria;

1.3) l’attività finanziaria non è
l’attività principale;

1.4) l’attività finanziaria è acces-
soria e direttamente collegata all’attività
principale;

1.5) l’attività principale non è
un’attività menzionata all’articolo 2, para-
grafo 1, ad eccezione dell’attività di cui al
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medesimo paragrafo 1, numero 3), lettera
e), della direttiva (UE) 2015/849;

1.6) l’attività finanziaria è pre-
stata soltanto ai clienti dell’attività prin-
cipale e non è offerta al pubblico in
generale;

2) prevedere che, in presenza di un
esiguo rischio di riciclaggio e di finanzia-
mento del terrorismo emerso all’esito di
un’adeguata valutazione, gli emittenti di
moneta elettronica definita all’articolo 2,
numero 2), della direttiva 2009/110/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16
settembre 2009, destinatari degli obblighi
stabiliti in attuazione della direttiva (UE)
2015/849, siano esonerati da taluni degli
obblighi di adeguata verifica del cliente e
del titolare effettivo, concorrendo ciascuna
delle seguenti condizioni:

2.1) lo strumento di pagamento
non è ricaricabile ovvero è soggetto a un
limite mensile massimo delle operazioni di
250 euro utilizzabile solo nel territorio
nazionale;

2.2) l’importo massimo memoriz-
zato elettronicamente non supera i 250
euro, limite innalzabile fino a 500 euro;

2.3) lo strumento di pagamento è
utilizzato esclusivamente per l’acquisto di
beni o servizi;

2.4) lo strumento di pagamento
non è alimentato con moneta elettronica
anonima;

2.5) l’emittente effettua un con-
trollo sulle operazioni o sul rapporto di
affari sufficiente a consentire la rileva-
zione di operazioni anomale o sospette;

3) per gli emittenti di moneta
elettronica e per i prestatori di servizi di
pagamento di un altro Stato membro
dell’Unione europea che prestano servizi
di pagamento ovvero di emissione di
moneta elettronica nel territorio della
Repubblica tramite agenti ovvero soggetti
convenzionati:

3.1) prevedere l’obbligo di isti-
tuire un punto di contatto centrale al
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ricorrere dei presupposti individuati dalle
norme tecniche di regolamentazione pre-
viste dall’articolo 45, paragrafo 10, della
direttiva (UE) 2015/849, in modo da ga-
rantire l’efficace adempimento degli obbli-
ghi antiriciclaggio;

3.2) attribuire alla Banca d’Italia
il compito di adottare una disciplina di
attuazione, con particolare riguardo alle
funzioni che devono essere svolte dai punti
di contatto;

4) al fine di assicurare la propor-
zionalità tra l’entità delle misure preven-
tive di adeguata verifica della clientela e il
livello di rischio di riciclaggio e di finan-
ziamento del terrorismo connesso a de-
terminate tipologie di clientela o di rela-
zioni di affari, apportare alle disposizioni
vigenti in materia di adeguata verifica
rafforzata di persone politicamente espo-
ste e alla relativa definizione le modifiche
necessarie a garantirne la coerenza e
l’adeguamento a quanto prescritto dagli
standard internazionali del Gruppo
d’azione finanziaria internazionale (GAFI)
e dalla direttiva (UE) 2015/849;

5) al fine di assicurare la raziona-
lizzazione e la semplificazione degli adem-
pimenti richiesti in attuazione della diret-
tiva (UE) 2015/849 consentire che i sog-
getti obbligati si avvalgano dell’identifica-
zione del cliente effettuata da terzi
purché:

5.1) la responsabilità finale della
procedura di adeguata verifica della clien-
tela rimanga, in ultima istanza, ascrivibile
al soggetto destinatario degli obblighi di
cui alla direttiva (UE) 2015/849;

5.2) sia comunque garantita la
responsabilità dei terzi in ordine al ri-
spetto della direttiva (UE) 2015/849, com-
preso l’obbligo di segnalazione delle ope-
razioni sospette e di conservazione dei
documenti, qualora intrattengano con il
cliente un rapporto rientrante nell’ambito
di applicazione della direttiva medesima;

d) al fine di migliorare la trasparenza
delle persone giuridiche, degli altri soggetti
diversi dalle persone fisiche e dei trust e
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di contrastare fenomeni di riciclaggio dei
proventi di attività criminose e di finan-
ziamento del terrorismo commessi o co-
munque agevolati ricorrendo strumental-
mente alla costituzione ovvero all’utilizzo
di società, di amministrazioni fiduciarie, di
altri istituti affini o di atti e negozi giu-
ridici idonei a costituire autonomi centri
di imputazione giuridica:

1) prevedere che le persone giuri-
diche e gli altri analoghi soggetti, diversi
dalle persone fisiche, costituiti ai sensi
delle vigenti disposizioni del codice civile,
ottengano e conservino informazioni ade-
guate, accurate e aggiornate sulla propria
titolarità effettiva e statuire idonee san-
zioni a carico degli organi sociali per
l’inosservanza di tale obbligo, anche ap-
portando al codice civile le modifiche che
si rendano necessarie;

2) prevedere che, nel rispetto ed
entro i limiti dei princìpi e della normativa
nazionale ed europea in materia di tutela
della riservatezza e di protezione dei dati
personali, le informazioni di cui al numero
1) siano registrate, a cura del legale rap-
presentante, in un’apposita sezione, ad
accesso riservato, del registro delle im-
prese di cui alla legge 29 dicembre 1993,
n. 580, e rese tempestivamente disponibili:

2.1) alle autorità competenti,
senza alcuna restrizione;

2.2) alle autorità preposte al con-
trasto dell’evasione fiscale, con le modalità
e secondo i termini idonei ad assicurarne
l’utilizzo per tali finalità;

2.3) ai soggetti destinatari degli
obblighi di adeguata verifica della clien-
tela, stabiliti in attuazione della direttiva
(UE) 2015/849, previo espresso accredita-
mento e sempre che l’accesso alle infor-
mazioni non esponga il titolare effettivo a
pericoli per la propria incolumità ovvero
riguardi persone fisiche minori di età o
altrimenti incapaci;

2.4) ad altri soggetti, compresi i
portatori di interessi diffusi, titolari di un
interesse specifico, qualificato e differen-
ziato all’accesso, previa apposita richiesta
e sempre che l’accesso alle informazioni
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non esponga il titolare effettivo a pericoli
per la propria incolumità ovvero riguardi
persone fisiche minori di età o altrimenti
incapaci;

3) prevedere, in capo al trustee di
trust espressi, disciplinati ai sensi della con-
venzione sulla legge applicabile ai trusts e
sul loro riconoscimento, adottata all’Aja il
1o luglio 1985, resa esecutiva dalla legge 16
ottobre 1989, n. 364, l’obbligo di:

3.1) dichiarare di agire in veste di
trustee, in occasione dell’instaurazione di
un rapporto continuativo o professionale
ovvero dell’esecuzione di una prestazione
occasionale con taluno dei soggetti desti-
natari degli obblighi di adeguata verifica
della clientela, stabiliti in attuazione della
direttiva (UE) 2015/849;

3.2) ottenere e conservare infor-
mazioni adeguate, accurate e aggiornate
sulla titolarità effettiva del trust, per tali
intendendo le informazioni relative al-
l’identità del fondatore, del trustee, del
guardiano, se esistente, dei beneficiari o
della classe di beneficiari e delle altre
persone fisiche che esercitano il controllo
effettivo sul trust;

3.3) rendere le informazioni di
cui al numero 3.2) prontamente accessibili
alle autorità competenti;

4) prevedere che, per i trust pro-
duttivi di effetti giuridici rilevanti, a fini
fiscali, per l’ordinamento nazionale, le in-
formazioni di cui al numero 3.2) riguar-
danti i medesimi trust siano registrate in
un’apposita sezione del registro delle im-
prese di cui alla legge 29 dicembre 1993,
n. 580, e rese accessibili alle autorità com-
petenti, senza alcuna restrizione e ai sog-
getti destinatari degli obblighi di adeguata
verifica della clientela, stabiliti in attua-
zione della direttiva (UE) 2015/849, previo
espresso accreditamento;

5) apportare le modifiche necessa-
rie a garantire che i prestatori di servizi
relativi a società o trust, diversi dai pro-
fessionisti assoggettati agli obblighi ai sensi
della normativa vigente e delle norme di
attuazione della direttiva (UE) 2015/849, e
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i loro titolari effettivi siano provvisti di
adeguati requisiti di professionalità e di
onorabilità;

6) per le attività di assicurazione
sulla vita o altre forme di assicurazione
legate a investimenti, prevedere che i de-
stinatari degli obblighi stabiliti in attua-
zione della direttiva (UE) 2015/849 appli-
chino, oltre alle misure di adeguata veri-
fica della clientela prescritte per il cliente
e per il titolare effettivo, le ulteriori mi-
sure di adeguata verifica della clientela di
cui all’articolo 14 della medesima diret-
tiva, sul beneficiario del contratto di as-
sicurazione sulla vita o di un’altra assicu-
razione legata a investimenti, non appena
individuato o designato, nonché sull’effet-
tivo percipiente della prestazione liquidata
e sui rispettivi titolari effettivi;

e) al fine di prevenire, individuare o
compiere i necessari approfondimenti in-
vestigativi su attività di riciclaggio dei
proventi attività criminose o di finanzia-
mento del terrorismo e nel rispetto dei
princìpi e della normativa nazionale ed
europea in materia di tutela della riser-
vatezza e di protezione dei dati personali,
prevedere che i soggetti destinatari degli
obblighi stabiliti in attuazione della diret-
tiva (UE) 2015/849 assolvano all’obbligo di
conservazione di cui all’articolo 40 della
direttiva medesima, garantendo la com-
pleta e tempestiva accessibilità dei dati e
delle informazioni acquisiti sul cliente, sul
titolare effettivo e su ogni altro aspetto
relativo allo scopo e alla natura del rap-
porto o dell’operazione e la loro utilizza-
bilità da parte delle autorità competenti
anche attraverso la semplificazione degli
adempimenti, richiesti ai medesimi desti-
natari, per la conservazione dei predetti
dati e informazioni e per l’integrazione di
banche di dati pubbliche esistenti;

f) nel rispetto del vigente assetto istitu-
zionale e di competenze in materia di pre-
venzione del riciclaggio dei proventi di atti-
vità criminose e del finanziamento del ter-
rorismo, al fine di migliorare il coordina-
mento e la cooperazione tra le autorità e le
amministrazioni pubbliche competenti e di

Atti Parlamentari — 180 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3540



adeguare il quadro normativo nazionale
alle prescrizioni della direttiva (UE) 2015/
849 in materia di ricezione, di analisi delle
segnalazioni di operazioni sospette e delle
altre informazioni che riguardano attività
di riciclaggio, reati presupposto associati o
attività di finanziamento del terrorismo,
nonché di comunicazione dei risultati delle
analisi svolte e delle altre informazioni rile-
vanti in presenza di motivi di sospetto, te-
nuto conto delle indicazioni della Piatta-
forma delle Unità di informazione finanzia-
ria (FIU) dell’Unione europea, prevedere
che, per lo svolgimento di dette funzioni,
l’Unità di informazione finanziaria per
l’Italia:

1) abbia tempestivo accesso alle
informazioni finanziarie, amministrative e,
ferma restando la previa autorizzazione
dell’autorità giudiziaria procedente ri-
spetto alle informazioni coperte da segreto
investigativo, alle informazioni investiga-
tive in possesso delle autorità e degli
organi competenti necessarie per assolvere
i propri compiti in modo adeguato, anche
attraverso modalità concordate che garan-
tiscano le finalità di cui alla direttiva (UE)
2015/849, nel rispetto, per le informazioni
investigative, dei princìpi di pertinenza e
di proporzionalità dei dati e delle notizie
trattati rispetto agli scopi per cui sono
richiesti;

2) cooperi con le FIU di altri Stati
utilizzando l’intera gamma delle fonti in-
formative e dei poteri di cui dispone,
scambiando ogni informazione ritenuta
utile per il trattamento o per l’analisi di
informazioni collegate al riciclaggio o al
finanziamento del terrorismo, impiegando
canali protetti di comunicazione e tecno-
logie avanzate per l’incrocio dei dati, su-
bordinando al previo consenso della con-
troparte estera l’utilizzazione delle infor-
mazioni ricevute per scopi diversi dalle
analisi dell’Unità stessa e fornendo a sua
volta il consenso alle controparti estere a
simili utilizzazioni delle informazioni rese
a condizione che non siano compromesse
indagini in corso;

3) individui le operazioni che de-
vono essere comunicate in base a criteri
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oggettivi, emani indicatori di anomalia e
istruzioni per la rilevazione e la segnala-
zione delle operazioni e definisca modalità
di comunicazione al soggetto segnalante
degli esiti delle segnalazioni di operazioni
sospette, anche sulla base dei flussi di
ritorno delle informazioni ricevuti dagli
organi investigativi;

g) rafforzare i presìdi di tutela della
riservatezza e della sicurezza dei segna-
lanti, delle segnalazioni di operazioni so-
spette, dei risultati delle analisi e delle
informazioni acquisite anche negli scambi
con le FIU e incoraggiare le segnalazioni di
violazioni potenziali o effettive della nor-
mativa di prevenzione dell’utilizzo del si-
stema finanziario a scopo di riciclaggio dei
proventi di attività criminose o di finan-
ziamento del terrorismo;

h) al fine di garantire il rispetto dei
princìpi di ne bis in idem sostanziale e di
effettività, proporzionalità e dissuasività
delle sanzioni irrogate per l’inosservanza
delle disposizioni adottate in attuazione
della direttiva (UE) 2015/849, nel rispetto
dei compiti e delle funzioni tipici delle
autorità di vigilanza e, ove compatibili e
nei limiti delle specifiche attribuzioni ivi
previste, delle disposizioni di attuazione
della direttiva (UE) 2013/36 di cui al
decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72,
apportare al decreto legislativo 21 novem-
bre 2007, n. 231, e a ogni altra disposi-
zione vigente in materia tutte le modifiche
necessarie a:

1) limitare la previsione di fatti-
specie incriminatrici alle sole condotte di
grave violazione degli obblighi di adeguata
verifica e di conservazione dei documenti,
perpetrate attraverso frode o falsifica-
zione, e di violazione del divieto di comu-
nicazione dell’avvenuta segnalazione, pre-
vedendo sanzioni penali adeguate alla gra-
vità della condotta e non eccedenti, nel
massimo, tre anni di reclusione e 30.000
euro di multa;

2) graduare l’entità e la tipologia
delle sanzioni amministrative tenuto conto:

2.1) della natura, di persona fi-
sica o giuridica, del soggetto cui è ascri-
vibile la violazione;
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2.2) del settore di attività, delle
dimensioni e della complessità organizza-
tiva dei soggetti obbligati e, in funzione di
ciò, delle differenze tra enti creditizi e
finanziari e altri soggetti obbligati;

3) prevedere che, in caso di viola-
zione commessa da una persona giuridica,
la sanzione possa essere applicata ai mem-
bri dell’organo di gestione o alle altre
persone fisiche titolari di poteri di ammi-
nistrazione, direzione o controllo all’in-
terno dell’ente, ove venga accertata la loro
responsabilità;

4) prevedere che, in caso di viola-
zioni gravi, ripetute o sistematiche ovvero
plurime delle disposizioni in materia di
adeguata verifica della clientela, di segna-
lazione di operazioni sospette, di conser-
vazione dei documenti e di controlli in-
terni, le misure sanzionatorie compren-
dano almeno:

4.1) una dichiarazione pubblica
che individua la persona fisica o giuridica
responsabile e la natura della violazione;

4.2) un ordine che impone alla
persona fisica o giuridica di porre termine
al comportamento vietato e di astenersi
dal ripeterlo;

4.3) nel caso in cui l’autore della
violazione sia soggetto ad autorizzazione o
altro titolo abilitativo, la revoca o, ove
possibile, la sospensione dell’autorizza-
zione ovvero un’altra sanzione disciplinare
equivalente da parte dell’autorità di vigi-
lanza di settore o dell’organismo di auto-
regolamentazione competenti, nel rispetto
dei presupposti e delle procedure even-
tualmente previsti dalla specifica norma-
tiva di settore;

4.4) per le persone fisiche, tito-
lari di poteri di amministrazione, dire-
zione o controllo all’interno della persona
giuridica obbligata e ritenute responsabili
della violazione ovvero per qualsiasi altra
persona fisica ritenuta responsabile della
violazione, l’interdizione temporanea dal-
l’esercizio delle funzioni;
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4.5) sanzioni amministrative pe-
cuniarie con un minimo edittale non in-
feriore a 2.000 euro e con un massimo
edittale pari almeno al doppio dell’importo
dei profitti ricavati dalle violazioni accer-
tate, quando tale importo può essere de-
terminato, e comunque non inferiore a un
milione di euro;

5) fatte salve le misure di cui al
numero 4), prevedere, in caso di violazioni
gravi, ripetute o sistematiche ovvero plu-
rime delle disposizioni in materia di ade-
guata verifica della clientela, di segnala-
zione di operazioni sospette, di conserva-
zione dei documenti e di controlli interni,
commesse da enti creditizi o finanziari:

5.1) sanzioni amministrative pe-
cuniarie comprese tra 30.000 euro e il 10
per cento del fatturato ove applicate alla
persona giuridica;

5.2) sanzioni amministrative pe-
cuniarie comprese tra 10.000 euro e un
massimo di 5 milioni di euro ove applicate
alle persone fisiche responsabili;

6) per le violazioni di scarse offen-
sività e pericolosità commesse da enti
creditizi o finanziari prevedere, in alter-
nativa alla sanzione pecuniaria, una di-
chiarazione pubblica che individua la per-
sona fisica o giuridica responsabile e la
natura della violazione e un ordine che
impone alla persona giuridica di porre
termine al comportamento vietato e di
astenersi dal ripeterlo, nonché l’irroga-
zione di una sanzione pecuniaria maggio-
rata per la violazione del medesimo or-
dine;

7) nel rispetto della legislazione
vigente, attribuire alle autorità di vigilanza
il potere di definire, con proprio regola-
mento e in modo da assicurare agli inte-
ressati la piena conoscenza degli atti
istruttori e il contraddittorio in forma
scritta e orale con l’autorità procedente,
disposizioni attuative con riferimento alle
sanzioni da esse irrogate, aventi a oggetto,
tra l’altro, la definizione della nozione di
fatturato utile per la determinazione della
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sanzione, la procedura sanzionatoria e le
modalità di pubblicazione delle sanzioni;

8) prevedere che la Banca d’Italia
possa irrogare sanzioni, nel rispetto dei
princìpi e criteri direttivi previsti dal pre-
sente articolo, per le infrazioni del rego-
lamento (UE) 2015/847 commesse da pre-
statori di servizi di pagamento e per le
infrazioni di altre disposizioni dell’Unione
europea direttamente applicabili com-
messe da istituti di moneta elettronica e
da prestatori di servizi di pagamento;

9) nel rispetto dei princìpi di pro-
porzionalità e di adeguatezza e della
normativa nazionale ed europea in ma-
teria di tutela della riservatezza e di
protezione dei dati personali, disciplinare
le modalità di pubblicazione dei provve-
dimenti di irrogazione delle sanzioni, in
attuazione dell’articolo 60 della direttiva
(UE) 2015/849;

10) nel rispetto, ove compatibili, dei
princìpi contenuti nei numeri 2), 3), 4.1),
4.2), 4.3) e 4.4), apportare le opportune
modifiche alle disposizioni sanzionatorie
di diritto interno, applicabili alla viola-
zione dei regolamenti europei in materia
di contrasto del finanziamento del terro-
rismo, garantendo altresì omogeneità san-
zionatoria rispetto alle previsioni restrit-
tive contenute nei regolamenti europei
adottati per contrastare l’attività dei Paesi
che minacciano la pace e la sicurezza
internazionali;

i) al fine di non recare pregiudizio
allo svolgimento delle indagini e delle
analisi finanziarie riconducibili all’attività
di prevenzione, contrasto e repressione
dell’uso del sistema finanziario a scopo di
riciclaggio dei proventi di attività crimi-
nose e di finanziamento del terrorismo
nonché di garantire l’efficiente svolgi-
mento, da parte delle autorità preposte,
delle funzioni di rispettiva competenza in
materia, prevedere, sentito il Garante per
la protezione dei dati personali, limita-
zioni o esclusioni del diritto di accesso ai
dati personali previsto dall’articolo 7 del
codice in materia di protezione dei dati
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personali, di cui al decreto legislativo 30
giugno 2003, n. 196, se i trattamenti di
dati personali sono effettuati in base alle
disposizioni in materia di contrasto del
finanziamento del terrorismo e di contra-
sto dell’attività dei Paesi che minacciano la
pace e la sicurezza internazionali;

l) al fine di monitorare e di contra-
stare i fenomeni criminali, compresi il
riciclaggio di denaro e il reimpiego di
proventi di attività illecite connessi o co-
munque riconducibili alle attività di com-
pravendita all’ingrosso e al dettaglio di
oggetti in oro e di preziosi usati, da parte
di operatori non soggetti alla disciplina di
cui alla legge 17 gennaio 2000, n. 7, pre-
disporre una disciplina organica di settore
idonea a garantire le piene tracciabilità e
registrazione delle operazioni di acquisto e
di vendita dei predetti oggetti, dei mezzi di
pagamento utilizzati quale corrispettivo
per l’acquisto o per la vendita dei mede-
simi e delle relative caratteristiche identi-
ficative, nonché la tempestiva disponibilità
di tali informazioni alle Forze di polizia, a
supporto delle rispettive funzioni istituzio-
nali di tutela dell’ordine e della sicurezza
pubblica, e l’individuazione di specifiche
sanzioni, di natura interdittiva, da raccor-
dare e coordinare con la normativa di
pubblica sicurezza stabilita dal testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773;

m) prevedere espressamente che le
disposizioni adottate in attuazione della
direttiva (UE) 2015/849 trovino applica-
zione anche con riferimento alle attività
per via telematica esercitate dai destina-
tari degli obblighi;

n) apportare alle disposizioni vigenti
emanate in attuazione delle direttive
2005/60/CE e 2006/70/CE le modifiche
necessarie al corretto e integrale recepi-
mento della direttiva (UE) 2015/849 nel-
l’ordinamento nazionale e all’attuazione
del regolamento (UE) 2015/847 tenendo
conto degli standard internazionali del
GAFI, degli strumenti di altri organismi
internazionali attivi nella lotta contro il
riciclaggio dei proventi di attività crimi-
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nose e il finanziamento del terrorismo
nonché delle risoluzioni del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite e delle
decisioni PESC del Consiglio dell’Unione
europea per contrastare e reprimere il
finanziamento del terrorismo e l’attività
di Paesi che minacciano la pace e la
sicurezza internazionali, compreso
quanto necessario a garantire che le au-
torità e le amministrazioni pubbliche
coinvolte dispongano di meccanismi effi-
caci, tali da consentire loro di cooperare
e di coordinarsi nell’elaborazione e nel-
l’attuazione delle politiche e delle attività
di lotta al riciclaggio e al finanziamento
del terrorismo, prevedendo, ove oppor-
tuno, il ricorso alla normativa secondaria.

3. Dall’attuazione del presente articolo
e dai decreti legislativi ivi previsti non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, dovendosi
provvedere con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie previste a legislazione
vigente. In considerazione della comples-
sità della materia trattata e dell’impossi-
bilità di procedere alla determinazione
degli eventuali effetti finanziari, per cia-
scuno schema di decreto legislativo la
corrispondente relazione tecnica evidenzia
gli effetti sui saldi di finanza pubblica.
Qualora uno o più decreti legislativi de-
terminino nuovi o maggiori oneri, che non
trovano compensazione nel proprio am-
bito, si provvede ai sensi dell’articolo 17,
comma 2, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196.
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ALLEGATO A

(articolo 1, comma 1)

Direttiva (UE) 2015/565 della Commissione, dell’8 aprile 2015, che
modifica la direttiva 2006/86/CE per quanto riguarda determinate
prescrizioni tecniche relative alla codifica di tessuti e cellule umani
(termine di recepimento 29 ottobre 2016).
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ALLEGATO B

(articolo 1, comma 1)

1) Direttiva 2014/26/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
26 febbraio 2014, sulla gestione collettiva dei diritti d’autore e dei
diritti connessi e sulla concessione di licenze multiterritoriali per i
diritti su opere musicali per l’uso online nel mercato interno (termine
di recepimento 10 aprile 2016);

2) direttiva 2014/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
23 luglio 2014, sulla comparabilità delle spese relative al conto di
pagamento, sul trasferimento del conto di pagamento e sull’accesso al
conto di pagamento con caratteristiche di base (termine di recepimento
18 settembre 2016);

3) direttiva (UE) 2015/637 del Consiglio, del 20 aprile 2015, sulle
misure di coordinamento e cooperazione per facilitare la tutela
consolare dei cittadini dell’Unione non rappresentati nei Paesi terzi e
che abroga la decisione 95/553/CE (termine di recepimento 1o maggio
2018);

4) direttiva (UE) 2015/652 del Consiglio, del 20 aprile 2015, che
stabilisce i metodi di calcolo e gli obblighi di comunicazione ai sensi
della direttiva 98/70/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
relativa alla qualità della benzina e del combustibile diesel (termine
di recepimento 21 aprile 2017);

5) direttiva (UE) 2015/720 del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 29 aprile 2015, che modifica la direttiva 94/62/CE per quanto
riguarda la riduzione dell’utilizzo di borse di plastica in materiale
leggero (termine di recepimento 27 novembre 2016);

6) direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 20 maggio 2015, relativa alla prevenzione dell’uso del sistema
finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento del terrorismo, che
modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e
del Consiglio e che abroga la direttiva 2005/60/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio e la direttiva 2006/70/CE della Commissione
(termine di recepimento 26 giugno 2017).
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